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L * Opere de* letterati ingegni confacrar Ji deb* 
bona a gran Signori , perchè come quelli 
! con erudite fatiche all * eroiche gefla dan 
•fama , così (fuetti con l* autorevol lor 
2N Jpme fan pie far ad effi favorevol fofegno . La con - 
giontura di juefa dedicatoria da a me fortunato l'adi- 
to di far palèfe al mondo l* antica drvifa eh* io fer- 
ia di umilijjtmo Servitore di Vofra Eccellenza con 
farne pubblico faccettato , e rinomarne fe non l* efer- 
cìzjo y almeno una difinta e ben dovuta memoria. 
Ed in vero , a chi pili degnamente che all* Eccell. V. 
vero Efemplare di 2S (obiltade e Grandezza, raccoman- 
dar io potea tfuefo prefente Libro.* A voi dico y 
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Ecctlltntiffmo Signore | che ftete il Germe prefiofo 
del più lei T ronco di cui l' Italia fi pregi , la quale 
dal Greco Cielo riconofcendo gran parte del fuo Splendore , 
/’ obbligo maggior che gli deve , e appunto quello d* 
averla onorata col trafpiantarvi dalla Reggia Impe- 
riai d' Oriente l'Albero della Famiglia RANGONA 
allora quando nell'anno 532. di nojlra falute , Teo- 
doro Rangoni Luogotenente del Gran Belifirrio , in 
Modona la fua fianca a (labilire fen venne . Fami- 
glia che dal P EN KO 2 , eh' è la vaga Conchiglia 
che nel fuo Stemma ella innalza , per una rarijfima 
Perla additata ne venne , della quale l' Italico Diade- 
ma la più preyiofa non vanta . Quanti poi , in po- 
co meno di dodici Secoli , con linea non interrotta da 
Progenie sì luminofa illuHri Eroi s' ammirarono , ne 
faccian fede tanti Cardini che il Faticano fofiemeroy 
mmerando il primo , Olimpio Rangoni, che /’ an- 
no 8 z8. da Gregorio HI. Sommo Pontefice fu pre- 
f celta- a dar più lufiro alle Porpore • Tanti illufri 
j °L lia l fi* il celebre Antonio , che con dotti 
Coment arj le fiacre carte volle render più chiare . Tan- 
ti generofi Campioni , come Fabio , e Renieri chi 
nell' imprefa di Terra Santa fiotto il pietofo 'Buglione 
sì rinomati n'andarono uniti a Pallavicino Rangoni, 
defìinato l'anno 1570. di Famagofia a difiefa. Tan- 
ti Licurghi x che colle giufie lor leggi donarono a' Po- 
poli foaye pace , e ripofo ; Come fece Gherardo , il 

quale ejfendo Legato Imperiale in Modona , da quella 
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(Eomunitù per Ptsdefù fu ficelto , affinché /’ intente. J 
dijcordie potejfc render fidate ; e fimi mente tanti -va- 
lorofi. Guerrieri , che rifp/ender fecero le Generalizie 
\ Clamidi de maggiori Monarchi d'Europa 5 qual ft 
appunto quel Guido 1 1. che refe in Italia gli Efier- . 
citi di Francefio 1. 7{e della Francia , /’ ifltjfo che 
dalla fiempre invitta e gloriofa ‘Bfiina Dominatrice del 
Adare Adriatico al Generalato delle fiue armi fu de fi. 
nato , piangendone pero la morte prima else pojfeder lo 
potejfe , e ne diè fegni del fio acerbo dolore col fune- 
rale magnìfico, che nella Ghìe fa de* Santi Giovanni , e 
Paolo fi celebrarne con pompa, dove le ceneri di si be- 
nemerito Eroe con tanto onore al dì d* oggi confervanft . 
e JSfè tralafcìare io qui debbo di rammentare ancora il 
'Tfiome gl or lofio di Baldaflarre fio figliuolo , che dopo il 
Generalato di S. Chiefia ne* moti d* Avignone , creato 
dal Tfi dì Francia Cavallier del fiuo Ordine , .morì 
poi General Governatore dell ' armi Venete iti Candia , 
dove la fiua Fama eternamente rimbomba . Ma chi 
mai pu 'o f ar catalogo di tanti ìllufri Perfionaggj, che 
nella Voftra Famiglia fi contano , nel picciol giro di 
una Lettera ? lo perciò fimo bene tacere , e vol- 
gendomi a Vofìra E. degno ‘Ifiipote d* Antenati sì ec- 
celf , quefo fiolo fioggiugnere , che oltre /’ unire in Voi 
le perfeifini tutte di quelli come ereditarie , pojfiedete 
prerogative tali e tante Vof re proprie , che baHereb- 
bono a dar materia non che a lunghi panegirici de- 
gli Oratori piti celebri, a interi Volumi de* più ficien- 
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ziati Scrittori ; Onde fernet far pili parole mi rijlr'm - 
go a Supplicare la benignità, di Vojìra Eccellenza a 
gradire nel dono che le prefento , ( picciolo per la me- 
le , ma grande per la qualità J la devozione umi- 
lìjftma con la quale protrandomi mi do v i’ onore di 
fottoferrvermi . 

Di V. E. 

j , 

% \ 
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UmiJifs. Devoti fs. Obllig. Servitore 
Domenico Lalli . 
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PREFAZIONE 


Al Reverendiffimo Padre CARLO DB COTf- 
T l LO DOLI antichi Signori di Schioppo ‘Bat- 
tiferro &C. nell * 'Umbria Patriy dì Spoleto , Ve- 
neti Cittadini , dell ’ Ordine de* Adinori Ojfervanti , 
emerito Profejfore d' Arti e di Sciente y Lettore di 
Sacra Teologia , Cronologo Generale de ’ F rance fra- 
ni Scrittori , Regio Cenfore di Libri per la Sere - 
nijjima Repubblica di Venera 
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D A che providamente Scaduto in animo al nobile e chiaro 
Giovanni C incili , il molto lodevole , e altrettanto fruc- 
tuofo inftituto di ravvivare con il regiflro , la memoria di 
certe letterarie produzioni , che per la picciolezza loro o Co- 
no ordinariamente neglette, o vanno affatto perdute ed in 
dimenticanza con danno conftderabile delle buone arti , in 
quella fua Opera ben nota al Mondo, fotto il titolo di Bi- 
blioteca Volante y divifà in tanti Tometti a parte; in diver- 
tì tempi , e differenti luoghi llampati , da lui didimi col 
titolo di Scanzic Prima , Seconda , Terza &c. ha fempre 
avuta la buona forte d’efTere fecondato, ed aftìflito in coli 
liberale imprefà da* Letterati non folo, ma ancora da’ Me- 
cenati di maggior grido, quali perchè piu abbondantemen- 
te , ornata ella comparifce , varie notizie d’ Opufcoletti , 
fenza invidia, anzi a gara al medetìmo diligentemente co- 
municavano; e dopo la di lui morte, nonmancò pure, chi 
la continuazione di coli profìcuo inflituto defìderafle > prò* 
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movefle, e con l’opera ancora perfezionaflè. Nel numero 
di quelli fe per modeftia il primo non volefte voi ora ef- 
fere pubblicato, non potrete mai ricufare d’etTere flato uno 
de’ principali , il quale come nella vaftità immenfa degli 
fludj che a coltivare vi fete prefo, una parte confiderabile 
della diligenza voflra, ed induftria ancora alla Bibliografìa 
nella Tua maggior eftenfione impiegata avete; coG pure di 
fi lodevole Cinelliano inflituto fiete flato Tempre benefico 
fautore, ed efficace e valevole protettore, rare minute Ope- 
rette preflo di voi ammalTando in grandiflima quantità con 
animo, o di comunicare la notizia , a chi fc n’ era prefa 
la pena di continuarlo, o di far quello fe unj’iorno dalle 
molte voftre varie occupazioni, permeilo vi folle da per voi 
fleflb. E fopra tutto confideranno quanto pochi de’ Lette- 
rati Gano quelli , che di dette Scanzie abbiano intiera la 
Serie; mentre a voi che da tre luftri Gete ben vago di com- 
pierla, manca tute’ ora la duodecima; molto provido vo* 
Uro awifo G era che di nuovo tutta G riftampalfe da un* 
ifleflo torchio, e a tal flne avevate prefo carteggio col be- 
nemerito Continuatore di quella ancor vivente, il nobile , 
e chiaro Signor Dottore Dionijlo Andrea Sancajfani per im- 
petrarne la vita ed altri ornamenti : Ma impedito Tempre 
da cofe di più importanza , ebbe la fventura quello vollro 
buon defiderio di reftar fofpefo come tanti e tanti altri di 
cofe molto maggiori. 

E celebratiflìmo quel voftro fublime genio , per cui non 
potendovi contenere tra li conGni degli volgari fludj , da 
un veemente interno , ed occulto impulfo, fiere flato por- 
tato fino dalla prima età a cole molto fuperiori alla comu- 
ne portata . Poiché , come di Socrate , dice Platone nel 
Gorgia , in voi dalla ftefla natura è flato profondamente 
inferito un certo ftraordinario inftinto ed ardore di Filo- 
fofìa . 

A tutto il mondo font> di già manifefte le ftraordinarie 
fatiche vofire d’ un fommo impegno intraprefe per propa- 
gare il buon gufto nella cultura delle arri e feienze in Ve- 
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rona per il corfo d’ un Iuftro intero con un indicibile con* 
corfo ed applaufo eguale, dalla fola bellezza degli iludj ra- 
pito fino alla dimenticanza de’ maggiori ventri vantaggi . 
Nella quale Città avete lafciato un coli interno defiderio 
-di voi, che mai potrà reftar cancellato, fin tanto che re- 
gnerà nel cuor degli uomini 1* amor del vero. Balla legge- 
re quello che di voi fi dice in tale propofito , alla tefiadel 
fecondo Tomo dell’ Opere del Murerò llampate in Vero- 
na in cinque Tomi in 8. , e delti libri della Rcttorica Ec- 
clefiaftica di Luigi di Granata fiampata pure in Verona 1* 
anno 1732.. 

Qui in Venezia troppo frefea è la memoria delle labo- 
riose indefefle vollre occupazioni ; onde non fa di bifogno 
nè meno leggermente accennarle. Subito giunto accolto con 
un’ applaufo indicibile , che vi pofe in veduta per elfer 
promoifo a maggiori impegni j e già fono feorfi tre lultri, 
che con pienezza d’ applaufo e lode di defterità , e diligen- 
za amminiftrate incombenze pubbliche di confiderabililtima 
rilevanza , ed in quello fleflo fratempo impegnatiffimo in i - 
dar lezione di vario genere d’ arti c di feienze , fecondo 1* 
età , il genio , e vario inflituto di vita ad un numerofo 
ftuolo di nobile e generofa gioventù Patrizia con efito fe- 
liciffimo di chiunque ha potuto avere la fortuna d’ clTere 
voftro Afcojtatore , e con ammirazione della llraordinaria 
voftra abilità. E quello eh’ è piu da confiderarfi , dalle vi- 
cende ed accidenti della nobile voftra famiglia ftrafeinato 
ad eftremi offizj per gl’ invincibili {limoli della legge non 
meno naturale che Vangelica , mai alla medefima avete 
mancato negli incontri piu ardui con una prefenza d’ ani- 
mo e coftanza indicibile , edunainftancabile tolleranza. Do- 
po la perdita del fratello maggiore , in cui ripofte erano 
tutte le fperanze d’ una numerofa pofterità , toccò a voi , 
rimafto folo de’ figli in Patria , preftare tutti gli offizj di 
pietà ed al Genitore ed al Zio già cadenti per la vecchiez- 
za , e paffati quelli a vita migliore , porvi alla tefta delle 
cofe j per rimediare a’ difordini d’ una defoiata famiglia , 
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provedere all* indigente del Conte Giovambaifift* voftr» 
fratello, impiegato già da vent’ anni con fomma lode nel- 
la profettione dell* armi in fervizio di quella Tempre invi- 
ta Repubblica , accudire al buon incamminamento de* Nipo- 
ti x invigilare alle occorrenze moltiplici di un buon nume- 
ro di forelle , e mille altre cole provedere voi folo , che 
per fupplire alle veci di diligente e provido padre di fami- 
glia , in circoftanze tali fono necettarie. Con tutto quello 
però mal rallentando, nè P ordine de’ voflri ftudj > nè la 
/ dovuta attenzione agli riguardevoli impieghi voflri, tanto** 
che vi toccò poi a foccombere ad un cronico e tediofo ma- 
; le, che vi fece pattare per molti dolori c pericoli fino a 1- 
i la difperazione dèlia làlutc e della vita illetta ; onde aven- 
do dovuto ancor per tal cagione tante e tante cofc voltre 
giacere piu lungamente ,. è piacciuto a me fecondare il vo- 
\ uro bel genio per quello riguarda il Ci nel li , ricreandomi 
nella cagionevole mia colli tuzione , per la qua le da qual- 
/ que anno mi conviene guardare la camera con quell* Oper 
l retta, in qualche parte mutandola , c riducendola- a genio- 
mio. Volendo dunque in quella nuova guifa produrla , 
mi renderà giuftizia ciafcheduno , che folto altro nome e 
I prefidio y non fi doveva da me far comparire , fe non che 
[ lotto quella di V. P. Reverendittima da cui ella ha avuto 
il fuo primo moto , e dalla di cui autorità, fingolarmen- 
. te protetto d* averne io prefo il maggior impulfo e 1* ul- 
( tima determinazione. Nè altro brama giudice che voi folo 
in limili forra di cola intendentiffìmo , come vi qualifica- 
i no tutti quelli , che vi conofcono ,. e con gli effètti pià 
evidenti in tutte le congiomure io comprovate. E per quel- 
lo che della diligenza vottra , ed abilità grande in lludj 
tali m* è noto , non s.’ ha che ad augurare a voi vita e 
falute y per vedere portato molto piu; inanzi il dettino 
loro. 

• Mallevadore di quelli miei (entimemi farà per ora tut- 
to 1’ ordine vollro ampliflimo , nel quale in congiontura 
delle eccelle memorie > che a maggior gloria dei medefimo 
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fi vanno rifacendo, ed ampliando fotto la fapientiflìma di- 
rezione del ReverendilTimo , e Religiolìfiìmo P. F. Giufep- 
pe Maria d ’ Eiora , le di cui fole imprefe , ed ornamenti, 
ballerebbero per ricolmare di decoro e di lode , non il vo- 
ftro eccelfo ordine folamente , ma molti e molti al voftro 
/ non ineguali , in tale congiuntura , dico , tra tanto nu- 
( mero di valentillimi uomini , de’ quali abbonda , voi folo 
fiere fiato fciclto per dare miglior ordine , forma , ed ac- 
crefcimento, anzi nuovo fìllema, fecondo il gufio rafìnatif- 
/ fimo delli correnti tempi alla Cronologia degli Scrittori di 
tutti e tre gli Ordini inftituiti dal Serafico voftro Patriarca 
; Francefco, e già fino all* ora prefente mal grado a’ voftri 
languori, che dopo quattr’ anni continui, pare, eh’ oramai 
celiare vogliano di moleibarvi, malgrado tante voftre impor* 

■ tanciflime occupazioni, di ft urbi e finifiri incontri, con tut* 
te le remore che feco porta un’ inftituto di rigida povertà, 
nel quale con fi giuftificata lode vivete , che da più zelan- 
ti Superiori Cete fiato adoperato nel minifiero gelofifiimo 
di CommiUario Vifitator Generale, per quel poco che per 
voftra naturale facilità trafpirare ne ho potuto « gufiate, e 
per quello che andate meditando di effettuare, aificurare lì 
pofTono tutti quelli , che fono in alcuna afpettazione di lì 
grand’ Opera di un maneggio affai giudiziofo e polito del- 
ia medefima. Degno di fomma lode ancor prima di porvi 
mano, fe non altro per avere con un coraggio infinito po- 
llo da parte il penderò d* ogni altra cofa , reprelfo affatto 
il diletto che altrove vi rivolgeva , nel tempo ftelTo , che 
_ tutto follecito vi adoperavate per ridurre a miglior ulo le 
faraginofe memorie de’ voftri fiudj; e tutto quello per niun" 
altro maggiore riflelTo che quello di corrifpondere piu efat- 
ta mente a quella ferie d’ofnzj, che piu vi obbligano nella 
civile voftra conili tuzione, penfando e ben con ragione che 
dopo di aver tributato quanto avete faputo e potuto al vo- 
llro Prencipe naturale, e corrifpofto a’ Patenti, niun’altra 
cola obbligare poflfa più con ragione la voftra iirdufiria , 
quanto il vantaggio di quella ftimatiffima Comunità d* 
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uomini , nella quale entrato per voflra fce Ita , flètè flato 
nudato, educato e prodotto al Mondo. A quello folo ten* 
de per appunto, e la nuova forma che data avete alla par- 
ticolare voftra Raccolta di buoni libri, l’ apparecchio di nuo- 
vi tetti , e de’ plutei che per raccoglier le memorie im- 
menfe con efoiriplarilfima indulliia già avete fatto. L'at- 
tenzione tanto proficua che prellato avete , e preflate all’ 
ampiamcnto della già famofa Biblioteca della Vigna , il 
provedimcnto proccurato di tanti libri per la medelima, in 
particolare degli Scrittori di tutti tre li Francefcani Infli- 
ttiti , che con indicibile induttiva da tutte le parti avete 
fatto raccogliere, fciegliere, e provedere, ad altro appunto 
non tendono, fe non a preparare il bifogno per corrifpon* 
dere più pienamente al grand’ impegno. Al quale pure 
quella Cinelliana ferie di minute cofe potendo contribuire 
non poco, tanto maggiore ho il piacere di prefentarvcla im 
quelta novella guifa ridotta , e cofi a voi confecrarla , co- 
me fe per quello unico effetto di Servire a voi folo prepa- 
rata 1* avelfi , poiché conoscendomi a voi per molte caufe 
obbligato , mi pare di prendere non poca confolazione in 
avanzarvi quello divoto atteftato della mia gratitudine . 

Della varia fortuna di Giovanni C incili come pure di quel- 
la di fue Scanzie , oltre quello che già vi è noto ne ren- 
de un pieno conto il noflro dottilfimo e gentilillìmo Si- 
gnor Dottore Dionigi Andrea Sancajfani gloriofo continua- 
tore delle Scanzie , e compofitore della Vita dello ftelfo 
Cinelli , la quale con particolar bontà da elfo comunicata- 
mi vedrete alla tella di quello Tomo; laonde della nuova 
forma data a quell’ Opera e delle mie aggiunte a ragionar 
vi m’accingo. 

L’ Opera Cinelliana è da me fiata divifa come in due 
parti. Si è data la prima agli Autori certi regiflrati Sotto 
un folo Alfabeto de’ cognomi , e la feconda agli incerti . 
Si è fatto ciò e col parere d’uomini dottiffimi, e per Schi- 
vare le inutili repetizioni, effondo che (come in tali ope- 
re necefTariamente Succede ) molte volte gli ftefli Opufcoii 
, fino 
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fino in tre diverfe Scanzie fi leggono, e per rendere in tal 
modo più facile 1* ufo di quefta Biblioteca e per ritrova- 
te gli Autori , de’quali le picciole Operette in erte fi rap- 
portano. Nel margine di ciafcun Autore , anzi di ciafche- 
dun Opu fedo ho fegnata la Scanzia dalla quale 1* ha trat- 
to, e il poflertbre dell* Opufcolo fecondo le Cifre pofte e 
fpiegate nelle Scanzie. 

Gli afterilci fono fiati pofii per dividere I* Oflervazioni 
tanto del Cinelli che del fuo benemerito continuatore San- 
caffani da’ titoli dell’ Operette ; avendo però offervaao che 
nella Se. XVII. e XVIII. molto dotte oflervazioni fi tro- 
vano che fono del fuddetto Signor Sancaffani , perchè tut- 
ti abbiano la gloria che lor fi fpetta ne’ Tomi vegnenti , 
non eflendofi ciò in quefio primo, che le lettere A. e B. 
contiene , fatto , oltre 1* afierifeo , in margine fi fegnerà 
Sancaff. perchè fi fappia di chi è quella oflervazione. 

A cognomi degli Autori Oltramontani , benché fovente 
una definenza Italiana abbia io data imitando in ciò il Car- 
tari nella fua Pallade Bambina, ciò non oftante, m’èpar- 
fo bene di fcrivergli con quelle lettere e in quel modo che 
fono ferirti e non altrimenti benché certe lettere che li com- 
pongono non fi ritrovino nell’ Alfabèto Italiano , onde ho 
fcritto Boxbornio in cambio di Bozrnio , Boyìe in vecce di 
Bolle e Bynco piuttofto che Bineo . Gli Autori che fotto 
nomi finti erano regifirati nelle Scanzie Cinelli li ho po- 
fii ( quando a mia cognizione è venuto ) fotto i loro veri 
nomi mettendo però ancor a fuo luogo i finti , e riman- 
dando i lettori a i veri : Molti Autori eh’ erano tra gl’in- 
certi li ho regifirati tra i certi , o per particolari notizie 
avute , che Tempre accenno, opereflere fiati dallo fieflò C7* 
fielli feoperti. 

Troverete fovente , Padre Reverendifllmo , accennato in 
margine Se. XV. P. E. Se. XV. S. E. ciò fi è fatto per di- 
notare gli Opufcoletti che fi trovano nella Prima edizione, 
e non nella feconda, e quelli che fi regiftrano nella fecon- 
da fatta fare dal Sancaffani, e non nella prima, e benché 
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per Io più quelli che Tono futi ommeftì nella lèc onda edi- 
zione fiano quelli che fono fumati dal dotto editore di mi- 
nor conto, <iò non citante ho voluto regiftrarli ancor erti 
perchè non manchi cofa alcuna del duelli y e benché qual- 
che volta mi fia fatto lecito di moderare e di troncare 
qualche parto troppo Satirico di quefe* Uomo, ciò non ofean- 
te non ho Jevaco cofa alcuna che porta all’ Iftoria Lette- 
raria , e a quella della fui vita appartenere , martìme di 
quelle colè che caula furono di tutte le fue dilgrazie. In 
far quefto ho imitato il fuo continuatore > che certi trat- 
ti pungenti appunto nella feconda Edizione della XV. Scan- 
zia ha ommertì che li leggono nella prima. 

Le aggiunte che mi fono piacciute di fare a quefta fa- 
tica Cinelliana Ibno di tre forti y Le prime fono quelle che 
fi trovano nella Padade Bambina del Cartari , che tutta 
intiera ( fumando di non far cofa ingrata a miei lettori } 
vi ho voluta inferire , mettendo nel margine agli Autori 
ed Opufcoli da quella tratti quefte parole Pai. Bamb. aven- 
do il Cartari avuto lo feertò fine del Cinelli nel racco- 
gliere i titoli delle picciole Operette, come il Cimili ftel- 
fo lo riconofce nella Scanzia XIV. pag. 15- dove riporta 
l’Opera fuddetta. Le aggiunte della fecondi forte fono quel- 
le che mi fono ftate comunicate dal Signor Dottor San- 
cajfani e però nel margine li trovano quefte parole San - 
cajf.y o a quefto genere, mettendo femprc nel margine qual- 
che fegno per cui fi. conofca a chi fon debitore di tali ag- 
giunte , fi ridurranno tutte quelle che mi verranno per 1* 
avvenire comunicate. Quelle del terzo genere fono le mie 
particolari, e quefte o fono d’ Autori non rammentati dal Ci- 
ucili che nelle fole lettere A. e B. giungono quali ad un cen-, 
tinajo, o fono di Operette d* Autori da elfo- riportati , ma 
non riferite nelle Scanzie , o Ibno mie particolari olTerva- 
zioni , che cadono alle volte nel correggere qualche errore 
del Cinedi fuddetto , o fopra varie altre colè- Tutte quefte 
aggiunte perche con 1 ’ Opera Gnelliana non fi confon- 
dano fono con quefto fegno \difcinte . Alcune però delle ol- 

fer* 
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fervazioni le ho rimette come annotazioni nel fine delle 
pagine • 

- Nel fine di quell* Opera vi farà un Indice fo!o da me Sti- 
mato neceflario delle c^ie più rimarcabili che fi contengona 
nelle Ottervazioni , e quefta Idea, Te devo il vero confettare, 
l’ho prefa dalla Scanzia XXL che in continuazione di queft* 
Opera, fece in queft’ anno fcamparc in Roveredo , 1* Eru- 
ditiflìmo, e fi per quefto come per altri molti titoli degnif- 
fimo di lode il Padre Mariano Rude Carmelitano Biblioteca- 
Trio della Tranfpontina . 

Mi giunfe quefta -Scanzia che oltre modo per le molte bel- 
le notizie ch'entro vi fono rendei! pregevole , in tempo che 
già ftampavafi quefto primo Tomo della Biblioteca Volan- 
te, perlochè nelle aggiunte ho veduto d’ ettermi qualche vol- 
ta incontrato con l’Autore d’etta , il che nonfuccederà per 1* 
avvenire , riferbando o a me o ad altri che vorranno dopo 
continuare queft’ Opera, a far lo fretto che ho fatto io delle 
iScanzie del C incili , a quelle del fuo Continuatore quando 
fien giunte ad un novero fufficiente. 

In quello primo Tomo fi fono collocate per ordine tutte 
le Dedicazioni delle Scanzie , e poi tutti gli Avvilì ad ette 
prepolli, tanto del Cine Ili , quanto del Sancajfa ni y indi la fpic- 
gazione delle Cifre che fegnano i polfettori degli Opulcoli 
riportati nelle Scanzie , le lodi di quell’ Opera che nel fine 
della Seconda , e Settima Scanzia fi leggono , 1’ Elogio che 
in fronte all* XI. Scanzia , e i Sonetti che in principio della 
XIII. fi leggono , e finalmente eflendofi aggiunti gli Opus- 
coli e Autori della Pallade Bambina , ho pollo , perchè nul- 
la manchi di quello Libro, ancor l’Introduzione che ad ella 
vi fece Carlo Cartari. Dopo tutto ciò v’è la vita del Cinelli t 
a cui fi dovea aggiungere la fua Giullicazione ripurgata del- 
le mordacità, e l’Introduzione a’ nuovi ftudj fatta in Mode- 
na K ma come quefte tardono a vvenire cofi fi ftamperanno in 
fronte , o nel fine dei Tomo fecondo , dove fi metteranno 
ancora le correzioni di quefto primo Tornò . 

Quefto è quanto m’ c fcmbrato bene di fare nel pubblicare 

la 
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la Biblioteca Volante del duelli , che a voi ho indirizzata per 
i motivi già addotti e perchè vogliate proteggere la mia fa- 
tica da quelli a quali piacele di cenfurarla , mentre mi pro- 
tetto con tutta (inceriti. 


D. V. P. ReverendikVenezia adì 31. Dicembre 1733. 


% 


Devotifs. Oblìgatìff. Servidore 

D. A. CMC. 
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DEDICAZIONE DELLA PRIMA SCANZIA 
’jil Molto Ilbtfir. , e Pcvcrcndift. P. M. 

F. ENRICO NQ, R I S 

Veronefe Agoftiniano Pub. Profefs. d’ Moria Ec- 
clefiaftica nell* Almo Studio Pifano Teologo 
del Sereniamo Duca di Tofcana. 

lEVUENDUtlMO F A Q K E 


P Ortato al famofo Aleflandro tcrror dell'Alta !o fcrigno che 
fra le fpoglie del vinto Dario fu come preda più nobile , c 
pregiata d’ogni altra avuta in idima , ed interrogato dal grand' 
Eroe a qua 1 ! ufo Iodellinafle, rifpofe: Huic optime Jervandus dubitar 
Homerus, quali le fatiche letterarie come maggior teforo in cu- 
ftodia in gemmata orrevolmcntc confervar debonfi in tal detto ino- 
ltrando . Quelle di tanti letterati, che come piccoli avanzi del- 
le fpoglie, che il tempo va facendo , ho principiato a raccorre , 
in V. P. Reverendiffima come nobile fcrigno di tante virtuofe 
prerogative ingemmato ho di depolitare prefo ardimento , av- 
vegnaché qual fella di prima grandezza nel mondo letterario 
fuo merito si fattamente rifplende , che gli occhi tutti al di lei 
vagheggiamento richiama gli ftudj di Pefaro , Perugia , Fi- 
renze, Padova, e Roma, fotta feorta ficura di fua Reggenza , 
come di ftella Polare , quali aquidi anno fatto quelli dudioli 
nel bramato Porto delle feienze introdotti felicemente fi fono , 
naufragj e (irti , di tante lottili , ed ineftrigabili difficoltà fu- 
perando, onde alla religione non folo.ma al mondo tutto utile 
utile incomparabile v’ c rifultato; I Pulpiti che anno avuto in 
forte d’averla per Evangelica Tromba , quali conquide d’ani- 
me non han fatto, al fuon di cui rifvegliatc dal fonno degli Er- 
rori per lo diritto fentier del vero incamminate fi fono. I Parti del- 
la penna feconda di V. P. Reverendiffima come c la vada Illo- 
ria Pclagiana - r l’altro del V. Concilio; le Vindicie Agollinia- 
nc, il Libro delle due rare medaglie di Licinio, c Diocleziano, 

a c tanti 
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e tanti altri dottifs. opufcoli, fra quali la cenfuia all* intenzio- 
ni dcll’Epiftole Sinodali j>o. e pz. di S. Anodino tante volte 
ridampata e la doria voluminofa de D»natidi, che di prefente 
feri ve, fono appunto tante fiaccole ardenti, che il mondo Let- 
terario illuminando , han fatte anche fra 1’ ombre dente dell* 
obblivione , e a difgrado del tempo, il vero didimamente ap- 
parire, dalla Cattedra d’EccIefiadica Idoria , che nel famofo 
iiudio Pi (ano ben degnamente fodiene quali fonti inefaudi d* 
eloquenza a prò dell’ univerfo non featunfeono , de' quali imbe- 
vuti gli dudenti nel ritorno alle Patrie ( a guifa di que' Navilj 
che dall’ Indie di pregiati tefori ripieni a propri Porti ritor- 
nano, quegli dedi a’ Nazionali comparifcono ) d’aver apparato 

J li infegnamenti d’un tanto maedro all’ occafioni chiaramente 
imodrano. E benché giuda fuo merito fìa piccola offerta que- 
do principio di dcbol fatica, m’anno que’ due verfi parto di fuo 
fccondidimo ingegno refo aniraofo. 

7{on magniti homo qui plurima fcrilit . 

Optino* qui potuti feritone , magnai homo . 

Degniti dunque V. P. Rcverendiflìma rimirar con lieta fronte 
quedi oflequj di mia rozza perfona mentre io l’adicuro che mag- 
gior grazia non può ricevere mio cuore , che ella riconofca co- 
me picciol tributo di mia devozione le badezze della medefima, 
quali non avrano altra luce per farti vifibili agli occhi de’ lette- 
rati di quella che per propria bontà fi degnerà compartir loro Io 
fplendor di fuo nome ; ed umilmente la nverifeo . 

Di V. P. Rcvcrendif*. 


X. Fcbbraro l6ji. 


Devotifs. Servidor 
Giovanni Cinedi 


dedi- 
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DEDICAZIONE DELLA SECONDA SCANZIA 

• » 

r jiir llUtfhiffimo Sig. Sig. Padrone Coltndift. Il Signor 

FRANCESCO DELLA FONTE 

OltEITiNDIitlMD SICNOlt 


S iccome fono infinite le obbligazioni , che a V. S. Illuftriffi- 
ma profell'o, così di mio cuore è infinita la confufione per 
non vedermi abile a poter rendere di quello mio riverente defi- 
derio , al di lei merito incomparabile, menomiamo legno» Pa- 
re però alio ftefl'o d’eficr giunto ad un grado di felicità men- 
tre con quella fatica , che foto ha per Icapo di mantener vive 
le opere più fotropolle alfa perdita, gli s’apre la ilrada di rilli- 
tuire alla Patria Tinfignc Bartolommeo della Fonte fuo Parente, 
che per negligenza d’ alcuni fcritrori del pallàto Secolo , è (la- v 
to fin ora nelle tenebre dcH’obblio fcpolto. Pofl'o ben sì brama- 
re forme migliori di dire, e fiale, ed eloquenza eguali al pcr- 
fonaggio per tante prerogative illulìrc,ma non già materia più 
nobile, nè di maggior mio gutto, che favellar lucintamente di 
letterato sì degno ; ed ancorché quanto mi fia difficile poter 
ciòconfeguire,io ben conofca , goderò tuttavia di mio penfic- 
ro, che darà materia a qualche erudita pennaapiu diffufamen- 
te , e con più altezza di «ile a bel agio favellarne. / 

Fiorì quello Pellegrino ingegno circa l’anno 1488’. fel al Gad- >■ 
di a 139. del 1. volume de fcriptoribus non Ecdefiaft. creder dob- < 
biamo . Tolitianut (diceegli ) publice frofitebatur in Studio Fioretta 
tino dnno 1488 . una cum infraferréendis Coliti is maino fama litttra- 
tit , ut olim haufi è libro continente condnElai Doflorum CCc. a quin- 
tile Officidlibus Studi i Fiorentini at Tifoni. E quivi nomina De- f 
rnetrio Steniefe Greco , Chriftoforo Gandino, Angelo Pofizia- 
no Canonico, ÌJartolatnmeo di G io: Pietro della Fonte, e Naldo 
Naldir ed il Verino nel lib- 1. de Illuftr, Urb. Fior, a 13. dell” 
Edizione di Parigi - 

Fontine e/l l{bttor , putii moderator Hetrufcd 
Sudicio , Cf nulli morum prostate fecondai . 

a » . Nc 
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Ne fà onorata menzione ancóra il Poliziano nelle fué òpere * 
589. dell’Edizione di Badici , ove fi legge un Epigramma al 
Fonte indrizzato : e non lo tace il Vofliò de Hifloric. Lat. a 
639. ove dice, Bonifacium fequatur Bartholomaus Fontius ejufdcnt 
1 \egis Corvini familiari! , (T augenda cjut Biblici heca ( de qua multa 
adeo Brafficanut Trilione in Salvianum ) Jìudio/iJftmus . Bjliquit 
vitam Tauli Ghiaietti , qua ante annoi paucoi cum aliit tjut opiif- 
c olii in lucem prodìit ; lo ricorda il Sabellico de Latin, lingue rc- 
paratoribus a 334. del 4. Tom. delle fuc opere ftampate in Ba- 
iilea dicendo. Fontius O* ipfe non parum in Ter/io mentir, Jed il- 
lìus oratione majore quodam favore excipiuntur . L’autore del libro 
intitolato Vulnera diligenti ( del quale benché m. f. fanno men- 
zione l’Abate Libonori nella 3. parte della Ferrara d’Oroa2j9. 
e ’1 Signor Oligero Jjcobeo nelle teftimonianze intorno a Barto- 
lommeo Scala , che li leggono in principio delle Morie del mede- 
fimo Scala, ed altri ) parla di quelli , che difefero il P. F. Gi- 
rolamo Savonarola in quella forma; ora non c nccccffario , che 
io riafTuma li due prenominati dell’Ordine di S. Franccfco, ma 
lappi, che oltre a quelli uno c (lato quel dotto Teologo , e di 
-S. collumi di M. Domenico Benivieni , e Girolamo fratello , 
de’ quali l’uno in profa così Latina, come volgare, c l’altroin 
ottimo verfo Italico anno fcritte opere degne; Itcm M. Bartola- 
meo Fontio, M. Bartolameo Scala , e M. Bartolamco Redditi 
in diverfe feienze, c leggi Profefl'ori in fua laude, e difenfione 
anno compollo &c. Ne difeorre il Razzi nella vita del Savona- 
rola lib. 2. cap. 3. dicendo: II X. bell’ ingegno convcrtito dal 
Nollro Profeta a più Santa vita fi fu Bartolammeo delia Fonte 
grande Umanifta, il quale venne in tanto fervore eccitato dalle 
Prediche del Padre , che alienando da fe e rimovendo dallo llu- 
dio fuo tutti i Libri d’autori Gemili , fi diede a leggere , e 
{Indiare S. Ambrogio, l’EpiftoIe di S. Girolamo, l’ opere di Sw 
Gregorio, e degli altri S. Dottori. Tra le lettere di Marfi! Fi- 
cino nel p. lib. a 6 19. di fuc opere imprefle c lìamp. in Parigi 
ve n’c una dello Beffo diretto : Bartholamao Fontio, £7* ^Alexan- 
dro Braccio . Ed un’ altra del medefìmo Ficino pure ai Fonte fi leg- 
ge nel 3. lib. a 701. ed a 703. che incomincia : Marfil . Ficinus 
Bartholamao Fontio Bjoetori S. D. Elegantiffime rogai Fonti , cujua 
potiffìmum , vii Imperio tompulfus , vel autoritari fretus , folata arar* 
rioni nonnumquam Toericos modos numerofque interferam : ut autem 
fummatim acutiffimo viro refpondeam , ìd mihi imperar Calum , idem 
triam Tinto docet Cft. Anche nelle Opere del C. Pico della Mi- 
Aie* ' rando- 
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ràndola a 403. fi legge una lettera -di Bartolamèo della Fontea 
Ruberto Sa lv iati : At quod potai Bada nuper Orationem a me ha- 
bit am ad Matthiam Corvinum I(egem jam primum omnium, ad te mifì : 
Quam tu ipjfe cum legerii , Vico tuo quoque legendam dabii , 0“c . E 
finalmente il Remo nella Prefazione al lettore . Trodir Bartholo- 
maut Fomiti! Fiorentina! ex Bibliotheca lllufiri/fimi Vrlncìpii de Bj- 
pub. Litteraria benemerenti 'fi. D. Augufli Juniorii Branfuig , (T Lu- 
naburg. Dadi ; Trodit inquarti Auttor ignota! noflro fattilo , cujuinul- 
lam Conr. Gefnerui in Bibliotheca facit mentionem : quod t amen nuli um 
noflro creare prejudicium poteft . T^on adierai Gefnerus Bibliothecam Bjt- 
giam Budenjem , neq: erat qui juvare Gefnerum eo avo. Quippejam 
in poteftate barbarismi hoflit Buda erat . Itaque grati animi »«*' 
tifiQrri Un ateipe munui hoc Auguftule , ab Auguflo Vrincipe Lettor 
quod daf, ad quem liber pergamena charta fcriptui (forte id exem- 
plar ipfi 1 \egi olim Matthia oblatum fuerat ) delatui eft in medium Sa- 
xoniam : 0“ ibi urvtar invenit iAc. Anche il Padre Angelico Apr- 
rolìo Vintimiglia nella 2. parte della Bibliot. Aprolìana ( che 
pretto verrà in luce ) efagera il filenzio ufato con quello lette- 
rato, e dell’ equivoco prefo chiarilfimc ragioni adduce alla cui 
lettura il curiolo rimette: or perchè in V. S. IlluftrilEma l’araor 
delle lettere altamente rifplcnde, è grandiflìmo il guadagno, e 
Taugumento , che fà il Patrimonio <fi tutte le virtù, mentre in 
lei le prolperità come io bramo %' accrefcano, avvegnaché da 
fùa gcnerofa mano follevamenti rilcvantiflìmi i Letterati ricevar 
no, ed io nonio raffrenare i mieipenfieri talmente cheintrodu- 
rcndofi fra le fchiere di pubblico oflequio non comparifchino con 
1 ’ univerlal corteggio ambiziofi fpettatori della gloria di Barto- 
lameo della Fonte al cui merito gli oftequii di mia penna, a V. 
S. Illuftrittìma quelli, e della penna , e del cuore divotamente 
confagro reftando perpetuamente. 


D. V. S. Illuftrif*. 

\ 


Dcvotifs. Obbligatifs. Serv. 
Gio: Giacili 
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DEDICAZIONE DELLA TERZA SCANZIA 

Al Signor Mio Signor o Padrone Coltndifs. Il Signor 

GIUSEPPE VALLETTA 

N E’ facrifizj* che a Palladeil Gentilefimo facca, altre vitti- 
me non erano adulate ammetterli fé non quelle lenza mac- 
chie , e con le corna d'oro. Non farà cofi quello mio fcarta- 
bello d^imperfezioni r e di macchie pieniffimo, che all’immor- 
talità del fuo- nome olfequiofo confagro : Sarà vittima troppo 
manchevole di condizione tanto importante, per tale con mio 
fommo rollo re in ciò che vi c di mio riconofcendolà v nc perciò' 
dal offerirgliela mi trattengo » fappendo molto bene , che del. 
fuo nome lo fplendore può fugar quello feuro,. che nelle mie de- 
bolezze ritrovali le fatiche di tanti Letterati , che in eflb li fà 
menzione, con le corone ingemmate altra qualità, che la vitti- 
ma richiede , c che a V. S. ragionevolmente offerifeo ; avve- 
gnaché non hà il noftro menomiilìma cagione d’ invidiar punto 
eli antichi fecoli mentre nella virtù incomparabil di lei i Tri- 
bonianr, i Domizi, Vulpiani ,, Pomponii , e tanti altri celebri 
Icgifli riforti ravi va vanfi ,c molto meno la noftra Italia alla Fran- 
cia ed alla Germania debba aver aftio r quella per eli Ottoma- 
ni quelle per gli Cujacii lor Angolari ornamenti- refe cofpicue . 
Anzi farà gloria infinita» della gentiliffima Patria di V. S. aver 
prodotto fra tanti, e tanti altri Letterati digniffimi un figliuo- 
lo, che non folo e il primo Avvocato- d’Italia», ma che le leg- 
gi in eflb, come parte minore di fua fapienza riconofce , cifcndo 
ella non folo- nell’erudizione fiera,, e profana ,.neHt lèttere Gre- 
che, e Latine verfatilfima , ma in ogni genere dhfcienza uni- 
verfale ;• e come non farà, mai- Tempre memoràbile, ed ammira- 
bile il fuo nome , fe qual altro Tofemeo ,, Ha stcopiofa Libre- 
ria ragunata » che e per Io novero de’ volumi, e pèr l’univerfa- 
lità della materia , anzi Règia- r che di Privato Gentiluomo 
con ragione dee dirli- ? E chimaioltre aver tanti' volumi ftam- 
pati d’ogni facoltà medi infieme , è flato di virtù così avi- 
do, che i più pregiati M. M’. S. S. cornicila ovunque fi; tro- 
vino con tanto aifpendio abbia fatto, e faccia continuamente, 
e da per tutto copiare. ? Sarà ella perpetuamente favorirò da 
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Dio, applaudita dal mondo tutto, avvegnaché in ogni fuo mo- 
to, in ogni fuo fervo la virtude altamente abbarbicata fi feorge. 
Oh 'quanto la Repubblica Letterata le deve , c fpecialmcnte la 
mia Patria per mantenitorc della Tofcana favella, nella V. $. 

5 elettamente e pària , e fcrive , riconofcendola . L* amor gran- 
e, che ella porta alle lettere , la ftabil protezione dc'Virtuoft 
1* indicibil cortefìa , con cui ella tratta , la liberalità inarrivabile 
all’ altre virtù morali congiunte per vero cfemplar di perfezio- 
ne la fanno a tutti conofcere : Coni lineamenti di quanti colori m* 
hà fatto veder Ja Fama il venerabil ritratto di V. S. nel quale 
hò chiaramente riconofciuto che ti fatte prerogative fon unte ca- 
tene d'oro che legano i cuori , e tanti titoli di giurifdizione,che 
dolcemente imperano fopra gli altrui voleri. Con devotiflìm» 
lealtà dunque quello picciol fegno d’oflcquió umilmente l'invio 
per ora, meditando con maggior fatica far maggiore rimoflran- 
za, acciò fra le grazie maggiori di che io la fupplico qualche fuo 
riverito comandamento apparifea , che farà da me come fom- 
mo benefìcio di cortefìa ricevuto, c per felice augurio di profpe- 
zita interpretato, confermandomi. 


D. V. S. 
Fiercftze 


Ottobre Id8i; 


Devotifi. Obbligatifi. Servidore 
Giovanni Ciaclli 
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DEDICAZIONE DELLA QVARTA SCANZIA 

'Alt Eccelltnttfs . Signor 11 Signor Dottor 

BERNARDINO RAMAZZINI 

Lettor pubblico di Medicina nello Studio di S. 
Carlo di Modena. 

ECCELLENTISSIMO SIQNOES 

L E fiaccole accefc fra P ombre della Notre rendono diftinta- 
mente vifibili quegli oggetti, che fra loro , e l’occhio di 
chi in cfle fida Io fguardo frappongonfi : tale appunto uffizio 
hà fatto con la nottra Città di Fiorenze la fua vittoriofa con- 
troverfia a cagione della quale fono fiati in V. S. Eccellenza que* 
meriti , e quelle virtù riconofciutc , che lenza quefta occafionc 
a noi o del tutto incognite forfè o almeno non così note, cma- 
nifefie farebbono. E non meno hà ella faputo tirare a fe gli 
occhi di tutti per rimirar nella (leda quelle pregiabili preroga- 
tive, che iingolarraente l’ adornano , m’ hà fatto sì che i cuori 
de’difappaffionati lon di fuo merito adoratori diventati cd'cndq 
vcriffimo . 

,, Che dalle fpine ancor nafeon Ierofe. 

Da quelli Tuoi elaboratiffimi ftudii a difgrado della Invidia j 
e del livore ha feconda mede di gloria raccolto , facendo vede- 
re al Mondo fopra le carte dalla fua dotta penna vergate , eh’ 
elle fon quella pietra di paragone, che la lega bada della dot- 
trina fcuoprc, edimoftra,e quanto V. S. Ecc. da nella Filofo- 
fia, Medicina, Umane lettere, e Greca favella verfata . Fra quel- 
li, che riconofcendo fuo merito Podequiano e riverifeono , mi 
confedb per uno ancorché d’ogn altro il più infimo, onde per 
legno di mia devozione al fuo nome quello piccol tributo offe-' 
rilco, e confagro : confermandomi fempre più . 

• D. V. S. Ecc. • : - 

Fierenzc . . 

4 . Agofto i6èz. 

Devotifs. Obbligatifs. Servidore 
Gio: Cinclli 
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DEDICAZIONE DELLA QVINTA SCANZIA 
A, l Rtvtrehd . P. Signor Padrone Colendi fs. Il P. D. 

ANGEL MARIA ARCIONI 

-#■ 

Abbate Degniamo di S. Giovanni di Parma 

GIOVANNI CINELLI. 

N On vi è cofa più da grande o di pregio maggiore , che il 
fignoreggiare i cuori degli huomini, e fi come c proprio del 
Zotico far dilungar da’ petti l’amore cd allontanargli dall’ af- 
fetto, così è effetto del cortefc l’attrargli e rapirgli. Condizio- 
ne c quella veramente neceffaria per chi ha qualche cofa che par- 
tecipi del Principe, o grado di preminenza . Rapifce non v’ ha dub- 
bio la correfia , c con dolce violenza tira a fe gli animi, ed inca- 
tena gli arbitri;', e non impoverifoe punto di donare , anzi di- 
ftribuendo favori fempre più ricca e copiofa diventa a guifa del- 
le fontane vive, che fono fecche ed affatto perdute qualora non 

f ittano . Qualità sì bella appunto è accidente infeparabile di V. 

. Reverendifs. e con lei nacque , perocché nafee col nobile un 
certo che d’eccelfo, che in lui trafpare e nell’ opere fuc trasfon- 
dendoli fa sì che venerabili , e grandi le rende; ond’è ehe mol- 
to ben torna in acconcio, chiamarla come diffe Svetonio di Ti- 
to Imperadore : amor ty delitia bum ani generis. E che fi potreb- 
be mai dire di lei per molto, che fi diceffe , che non fuffe affai 
meno di ciò che al merito fuo convienfi , favellandoli d’un Pre- 
lato degno aflolutamente d’ ogni gran lode, e come del Piteo 
fcriffe il Fabro : fummo eruditionis , dottrina, morum^j S antt ita- 
ti s ; nella Aia idea men perfetta di quel eh’ eli’ è, effer potea s’ 
ebbe per direttore, e per guida un Angelo. Atto di biafmevo- 
le adulazione fi c la lode di quc’falti che non la meritano, cd 
è non meno degno di biafmo tacer la dovuta lode di quel le gc- 
fte che da virtù vera procedono; Seie di lei anche menomiflìme 
operazioni ricercanfi, lodevoli ritroveranno!! , e da quella avere 
il principio, e l’origine; Carete, Fidia, e Temoclc artefici del 
Colono di Rodi, del Giove Olimpico, e del Tempio Efcfino, 
perochc famofi dieder un piccol credito alle loro opere , ma fi 
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accrebbe anzi fi raddoppiò in loro I* efiimazìonc ed il pregio 
talmente, che furono cfli più immortali delle loro moli ; avve- 
gnaché quelle ormai diftruttc fon quali nella dimenticanza fep- 
pellite», e quelli ancor lopravvivono ; c dove quelle fono in ari- 
da polvere convertite, e difciolte,. quelli a difgrado del tempo 
più che mai vigorofi verdeggiano . Durerà gran tempo , non v' 
ha dubbio,, il bclliflìmo Aitar maggiore di S. Giovanni di Par- 
ma da fe modellato, ma oltre 1’ accrefccrc la riputazione a tal 
opera il gloriofo nome di V. P. Rcvcrendifs. molto più del di- 
fegno» c del preziofo lavoro vivcrà dell’Architetto la memo- 
ria, e la fama. In tanti altri abbellimenti fatti con finezza di 

t iudizio, e con ifplendidezza d’animo al fopra detto Tempio dà 
. Giovanni, che, rendendolo, tnaeftofo, c vago l’ornanosì fat- 
tamente, che viene a meritare uno de’primi luoghi fra gli al- 
tri de’ quali nelle mie bellezze di Parma per la minuta favello}, 
li notabile accrefeimento del. monifiero , che dee a V. P. Rcve- 
rendifs., la fabbrica piùrcgolarc e più bella; le quattro miraco- 
Iofe fcalc da lei erette due delle quali abbellifcono il foprad- 
detto fuo monifiero una quello della Cervara, e l’altra quello, 
di Ferrara;, della gencrofità di lei faranno ampia , e perpetua 
tefiimonianza . Taccio la nobiltà della Nafcita di V. P. Rcve- 
rendifs. ed i pregi del antichiflima Famiglia Arcioni nata da. 
molti fccoli addietro per mezzo de’fuoi Allievi confpicui a Mi- 
lano, ed a Roma ; perocché farebbe foggetto di maggior ope- 
ra; e foto delle prerogative, che da per le fteil’a ha con le opre 
magnanime acquifiate, come di cofe Tue ardirei favellare quan- 
do, poteffi. accennare non che ridire nt’ brevi periodi di fempli- 
v ce lettera ciò che volume più diffufo., e fpazio più ampio richie- 
derebbe .. La dolcezza poi con che V. P. Revcrendils. ha cosi 
foavemente, anche in età. confiftcnte cantato , per. degno {colare 
del P. D. Angelo Grillo Cigno. Tofcano la fanno, ben ricono- 
feere ,. avendolo non folo pareggiato , ma nc’concetti , e nel ver- 
fo trapalatolo, ancora raanifcftamente veder facendo , eh’ eli’ è 
a guifa di quegli Arpicordi da mano di perfetto maefiro fabbri- 
cati,, che avanzandoli col tempo rendono, femprc più- foavi , c 
più armoniofe le voci cosi l’ Ecco de’fuoj gcntilillìmi vexfi co- 
me dolcemente percuote l’ orecchie- degli Amadori delle mufe fa- 
rà con immortai gloria fonoro rimbombo, fopra quel Urna for- 
tunata , che chiuderà le gloriofc fuc ceneri ;. Non hò ardimento 
di favellar della di lei dottrina cognita aflai più fuori, che nel- 
la noftra Italia, poiché per molto che ne dùcili farebbe pur po- 
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ro in paragone del vero (limando miglior .partito anzi rimaner 
fgomentato tacendo che per Io molto, ch’avrei da dire mancar 
al mio dovere (carreggiando : ma fervane! di feudo il Dottia- 
mo Signor Arnoldo, c vaglia per le molte che dir dovrei quell’ 
una lode che ei dice nella fua veramente infigne Prefazione all' 
opre del Gran Velfcro ,il quale con gran ragione fcrive: Italorum 
operam , <T feiulitdtem fati} laniere non paffnm ; Fr.tncifcut tnim 
Spdrdv triu s , T^obilis Vtrontnfis , Vìr acuti Jimut Epiftolds ytlferi di 
Meiicttm Chkctum , V T^ichtfolum Canonicum ; .Augufìinut Oliai- 
nus Soc. Jef. Ter afta ftmilis B ondar uni . Frditc. yanniSoc.fet . I{o- 
n d qudfidm di T. Btncìcum aliafq ; ^Angelus Maria ^Arcianus , Ab- 
bai, V Trafet Generali} Beneditìinorum nonnulla} ai *Aug. Grill um 
Ve. Seduto in’veftigdbant , fei fruftra : Vt rum V illit maxime •virit 
in Germania quof,nofìra iuium celeberrimi} gratta Jebentur ; namvo- 
luilpe fat e/i . Al merito dunque impareggiabile di V. P. Reveren- 
di. comparifco davanti , come difle Plutarco di T. Quinzio 
frojeSlut A fortuna per contralfcgno di mio riveritillimo ollequio 

S |uedc deboli fatiche in voto portando, che fotto gli aufpizi del 
uo nome riverito, efeono in luce , c mentre prego l’Onnipof- 
fanza Divina, che fparga fopra di lei copiofimmi influilì di gra- 
zie benigne, le baccio umilmente le vedi. 


DEDICAZIONE DELLA SESTA SCANZIA 

jìir Ilbefìrift. Sig. 'Mia Sig. Padrone Colendift. Il Signor 

PROSPERO MA N D OS I O 

Nobile Romano , e Cavaliere della Sacra , ed 
Illuftriflìma Religione di S. Stefano. 


~v 


N Obiliflìmo fi c lenza dubbio il pofTeflo della virtù che nel col- 
tivarla confide; E ficcomefa fua gloria col frequente operar 
finodrifee, e s’ accrefce ; cosi la virtù con l’alfiduità dello dudio 
s’acquifta; hà V. S. Uludrifs. l’ intero pofTeflo di teforo così pre- 

J iato, e dì prerogativa fi bella ed apparifeente, col quale fi ren- 
ono gli uomini anche dopo morte viventi, avegnacchc la vir- 
tù non sì che fi fieno gli avelli , come d’efier lepolta incapa- 
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te ; V. S. Illudrifs. che non rifinì di coltivarla s’c Tempre dimo- 
tirata avara del tempo avendolo con util grande agli dudj ap- 
plicato onde le fue erodi.iflìme fatiche anno apportato $1 gran 
ludro alle lettere , tant’ utile a Dotti , e tanto decoro alla Pa- 
tria. Sono i virtuolì appunto come acccfa lucerna, che fcam- 
bievolmente fc ed altri illufira ed illumina , porgendo a le ed 
ad altri in un tempo deflo fplendorc fenza veruno fcapito di 
quella luce, che la rende anche da lontano vifibilc ; fon balla- 
mi perfervativi di tuo nome quc’gloriolì ludori , ch’ella infati- 
cabilmente fparge vergando d’inchioflri le carte, con tanti de- 
gni parti di fua fecondiflìma penna , caparra appunto di quell’ im- 
menfa erudizione , ch’ella ha in contante tellimonianze infal- 
libili di ciò fono le cinque centurie di fua Biblioteca Romana , 
l’Adargonte Tragedia, e l’Innocenza Trionfante , che hanno 
goduto il Benefìzio della (lampa , e s’attende con impazienza 
più che grande dalla Rcpublica Letteraria , la feconda parte di 
ella Bibliotccca, le Vite degli Accademici Umorilti piu cele- 
bri} l’opera intitolata Bibliothtc a Equefìris , il Volume di Poc- 
he, c Profe Accademiche, e il Trattato delle Famigli Nobi- 
li Romane} £ fc la fola virtù è la vera Nobiltà al parer de^piu 
faggi , oh come fi rende ella più vaga , e più pregiabile alla 
Nobiltà de’ Natali accoppiata , come appunto in V. Signor. Illu- 
ftrifs. mirabilmente fi vede avverando quel detto , che quanto 
gli uomini fono in maggior dignità follcvati , tanto più degli 
altri eccellenti c raguardcvoli cfler dcono; molto più nel ricco 
che nel povero è la virtù da (limarli , perocché in quello ove la po- 
vertà ferve di fomento all’ ingegno , in quello 1’ opulenza il fa (pre- 
giar la fatica, che incontrata per elezione , e per genio , non 
per ncccellità, neper forza vantaggiofamente rifplende: E’ la no- 
biltà un antico ,e non mai intcrotto pofl'dìò d’onore dagli Arv- 
tenati a poderi tramandato: Quanto v’apportafleroallafuaNo- 
biliflitna Cafa con l’Ecclefiaftiche dignità Rogcrio, Marc’ An- 
tonio , e Tiberio, l’uno d’Amelia, l’altro di Nicallro , l’ul- 
timo di Monte alto degniflìmi, e zelantiflìmi Vefcovi; Antoni- 
no Prelato di tanta Eccellenza, che meritò l’amore del Gran 
Pontefice Leone Decimo , vero Mecenate de’ Letterati ; fc nelle let- 
tere Fabbricio Vice Gerente di Roma , che con tutta cleganaa. 
fcriflé qùefhel trattato de ìuftitU Dìftributi'vd . Nicolò Referen- 
dario dell’ una , e l'altra legnatura famofo Poeta; fc nelle Leg>- 
* .8'» Quintiliano Avvocato Concilloriale Auditor di Papa Paolo 
Quarto' le di cui Opere Legali pode in luce renderanno Tempre 
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più chiaro c più vivo fuo nome; fc nell’armi l’altro Rogério ; 
che militando fotto Lotario fecondo Iraperadorc ne riportò fra’ 

f i’ altri onori l’Aquila innevata nell’arme della famiglia Man- 
ofia ; fe ne governi degli affari Politici d’alta importanza Gia- 
como Pro-Senatorc di Roma ; fe nella Cavaleria Fra Mandofìo 
Cavalier milite di Rodi, e finalmente fe nella Comtemplativa 
Giulio, e molti altri, che per effer breve nel lìlenzio nafeon- 
do. Ma perchè Tua fomma prudenza ha come altri giudicato , 
e confiderato gli onori de’ maggiori come lumi fpenti fe non fi 
pròfeguifeono, ha voluto coltivando gli Rudi continuar quel 
fortunato, e felice poffeffo che poco prima io diceva. Tralascio 
le virtù morali di V. Signor. Illuflrifs. indivifibili compagne, ed 
accidenti infeparabili perchè troppo vi vorrebbe ed anzi a me 
mancherebbe la lena in dcfcriverle, che la materia di pur raccon- 
tarne anche menomiflima parte avegnacchc come in vena inefa- 
ufta in lei tutte cumulate fi veggono . Io fra tanto goderò d’ 
aver fatto un piccol fegno d’ollcquio alla fama di Letterato sì 
grande dedicandole quello Opufcolo, di cui farà il pregio mag- 
giore porta in fronte fuo riveritiffimo Nome, e fe la Lettura Te 
larà , come penfo , tediofa , condoni il mio foverchio ardimento af- 
fidato nella di lei fofferenza che ha per profeffione porta rfi al 
petto la Croce, Applicandola folo del gradimento di mia fince- 
rilTima divozione lenza badar punto alla battezza di quello che 
ci c di mio , o al demerito di chi glie la confacra,c facendole 

umiliffima riverenza mi ratifico. 

* ( * 

D. V. S. Illuftrifs. 


Derotifs. Obbligati*. Servò . 
Gio: Cinelh Calvoli 
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DEDICAZIONE DELLA SETTIMA SCANZIA 

Air lllnjhtfs. Signor 

D. ANDREA BUONVICINI 
Digniffimo Rettore 

DEL COLLEGIO URBANO 

De propdgunda Fide . 

SIG. PADRONE COLENDISSIMO. 

E Sfendomi flato dedicato con mio fommo roflore l’Originale 
del prcfcnte Libro, mi trovava in obbligo di flamparlo, 
ma ho volfuto illuftrarne con qualche infigne Nome il Fron- 
refpicio, mentre le prerogative di V. S. ILLUSTRISSIMA da 
me fommamente ammirate, hanno animata la mia divozione a 
venire ad inchinarla con quello pubblico tediammo della mia 
offervanza, che vorrebbe naver molto per molto confagrare al 
di Lei merito lovragrande . Sarà quello un’efficace rifeontro 
della mia riverente divozione verfo V. S. ILLUSTRISSIMA , 
che fperò con la fua lolita gentilezza non ifdegncrà gradire 1* 
offequio lineerò, con cui le dedico quelli fogli , e la cordia- 
liflìma offervanza , con cui li ho pubblicati fotto il celebre 
Nome di V. S. ILLUSTRISSIMA , in cui no# vi c chi non 
ammiri la finezza d’ un’ applicazione indefelTa con un’occulta 
prudenza nel reggere un Colleggio tanto cofpicuo, e di tanta,, 
importanza, l’ardore di un fervido zelo per Io culto Divino, 
un tratto sì affabile, che rapifee chi la conofce. Quelle con- 
fiderazioni mi legarono l’animo dal giorno eh’ hebbi l’onore 
di revcrirne li ubbligantiffimi fuoi caratteri , e molto più mi 
ftrinfero, quando la fortuna mi fece godere in Roma l’Anno 
fcorlo più volte la grazia della gentiliffima fua prefenza . 

Si degni Noftro Sig. Iddio ( e lo fupplico vivamente con 
pienezza d’affetto ) donarle con perfetta falute una longa fe- 
rie di multiplicate felicità, e fi compiaccia V. S. ILLUSTRIS- 
SIMA gradire l’offcquio della mia fervitù, c compatirne !» 
picciolezza di quello tenue tributo con cui mi raffegno 
DI V. S. ILLUSTRISSIMA 

Dìvotijjtmo , ed Obbligdtiffimo Serve 
2 M. Gaudenzio Robetti Carm. 
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GIOVANNI CINELLI 
C A L V O L I 
Al Cortefe y 

£ BENIGNO LETTORE. 


C Ertiffim a tofa fi e , che di nofira frat vita il torfo , di dir dt 
S. Efrtm nel frèmo Seri», con virtù , o con vizjo fi paffa , nè 
$ì Virtù puoffi alcun fegno mofirare y perche tròppo fi amo nella ma- 
lignità confumati . Quefta come l' agre fio a denti allegandogli , o't 
fummo a gli occhi off'ufcandogli , fono di nocumento , coti la mali- 
gnità i 4 chi di quella fi ferve avvegnaché bene fpclfo i mali fo- 
fra chi gli trama ritornano , fenzjt che d' onde o da chi vengano 
fi riconofca: Da tì fatto infegnamento- ammaefirato , l' ore deftinatea 
tonvenevol ripofo a me fteffo rubando , quefta deboi fatica* compilar 
m' accinfi y e propofì d' ogni fti Scanxje uno Scaffale comporre : Ma 
poiché le burrasche dalla "Patria mi tolfero , e dallo incominciato 
cammino mi traviarono , ho le fatiche profeguendo mutato parere, e 
per minor briga l’ordine ' degli Scaffali Inficiare, e ’ Inumerò corrente 
delle Scansie feguitar rifoluto ; onde eccoti la fettina , che farà da 
altre ben prefto feg aitata ; Grandi fono fiati i miei travagli, e G ran - r 
di eredi affannofi anno fatto doventar i miti fentimentì T quali < 
anno a' miei ftudii impedimento non piccolo apportato , onde a ra- 
gione poffo dir di loro con Tacito , Dempto nobis per &c. loquen- 
di , ac fcribendi commercio : Ma perchè il tempo con lenti gior- 
ni ogni difficoltà, appiana ,. ed ogni cofa fupera , coti fpero fornirti 
più che mai con copia maggiore di qutfti Scartabelli con i’ ajuto di 
S. D. M. ficaie prego che felicità, largamente ti conceda ; E fta fano «. 
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DEDICAZIONE DELL'OTTAVA SCANZIA - 

■ ■ * * ‘ 

t All' llluftrifjìmo Signor 

FRANCESCO MEZZABARBA BIRAGO 

Conte del Sacro Romano Imperio Jurifconfulto 
Collegiato de’Signori Abbati , e Decurioni della 
Città di Pavia, e degniamo Avvocato Fifcale 
Cefareo per li Feudi Imperiali d’ Italia . 

Sig- Sig. Tttron ColltndiJJimo . 


D Ovcndo godere la pubblica luce quella nobil fatica dall’ 
Autore a me cortcfcmeatc donata fpero di contraccambiarne 
il dono con un atto di gratitudine corrifpondcntc recando all’ 
Opera ftefla un onore, che non può eflcre piu grande, dedican- 
dola cioè a V. S. Illudrifl’. che col fegnalatidìmo fuo nome ap- 
porterà fplendore a quelli fogli le degnarallì di riceverne la pro- 
tezione col fuo benignilfimo aggradimento , c coll’ Illuflriflima. 
fua profapia apporterà loro ogni gran lullro . Ma non c quello 
campo capace per entrare nelle prerogative di quella chiaridìma 
flirpe onde V. S. Illudridìma trade nobilidima l’origine, mentre 
fono gli fplendori eccedivi , e troppo debole la mia mente per 
tenere una Corona Genealogica di più illudri Famiglie intrec- 
ciata, ne ha V. Signoria Illudridìma dai Mczzabarba, e dal Bi- 
raghi ereditato folamcnte con la Nobiltà Uludridìmi Titoli , 
ma le virtù dell’animo, e della mente, ornamenti piu illudri da 
lei mirabilmente podeduti a titolo di patrimonio. 

Tutta la Repubblica Litteraria fa tedimonio di queda mia ve- 
rità mentre cotanto beneficata fi pregia dagli amenidimi du- 
dj di V. S. Illudridìma co’ quali fra le altre cofc ha recato tan- 
to utile con le fue fatiche intorno all’ opera infigne dell’ Anti- 
che Medaglie Imperiali offendo ella a meraviglia indruttoin qtie- 
do nobiliuìmo dudio , che fi ha conciliato la dima e 1’ affetto 
dell’Augudidimo Cefarc Regnante della Maedà di Polonia, ed 
altri principali Sovrani di Europa ne già circonfcritto di Icifa • 
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pere nell’ antiquaria, e nella Storia erudita , ma (ì cllende fin 
nel li anni piu frefehi ad «vere i primi gradi nella Reggia di A- 
Arca, onde alti piu maturi ftudif Legali accompagnato un prò* 
fondiamo difeernimento ha refo riguardevoli molte Tue cariche 
fra le quali adeflb quella d’ Avvocato Fifcale Cefareo ferve di te- 
| (limonio evidente di quanto pregio fia la di lei Opera negli 
emergenti maggiori della Corona Imperiale. A quelli miei fenli 
prontamente lottofcrive chiunque ha l’honore d’afcoltare li fuoi 
1 eruditismi accenti, o di cflere legato da’ fuoi benigni/limi carat- 
i teri . Quindi vantandomi ellcrc io uno appunto di quelli, nè pcc 
corri fpondere a tanti favori avendo cofa propria da contribuire 
' in olocaulto all’altare de’di lei meriti; mi fono fatto lecito con- 
fagrarc quello parto d’altrui mente» fpcrando che fi degni la forn- 
ata benignità di V. S. Illuflrillima d' appagarfi di quella fempli- 
ce clpreuione, che proviene da tutta fvifccratezza con la quale 
prollrato la inchino, e mi raffermo» 


D. V. S. IlIuflrilT. 

i 


DevotiJJìmo OUUidtiffimo Servi 

M. Gaudenzio Roberti Carm. Cong. 


DEDICAZIONE DELLA NONA SCANZIA 
Reverendijf. Padre Sìg. e Patrone Coìendijf. il Padre 

DON PIETRO CANNETI 

I 

Abbate Camaldolefe. 


C Ertiffima cofa fr e, Padre Reverendiflimo , che per porge- 
re riverente oflequio al di lei incomparabil merito , mol- 
to piu (ì converrebbe al mio debito , che confagrarle quella 
ragunata d’Operette; Ma perche la llerilità di mia penna al- 
la graa brama di onorarla non corrifponde , compiaciafi la bon- 
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ti d’accettar l’offerta di quello falcetto , nei quale altro di 
mio non lì trova, che le fole legature. Ed in tatti dappoiché 
conobbi V. P. Rcverendiffima , benché foio per fama, mi fen- 
di inclinato per non dire coftretco ad una cena divota pro- 
pcnfionc verfo di lei, onde Gn ora fono andato in tracciaci 
congiunture per darlene un pieno contraffegno ; Ma, c chi può 
conofcerla, lenza provar un medefimo effetto? ebbe' V. P. Re- 
vcrendillìma fin dagli anni più teneri inclinazione più che gran, 
de alle Lettere, e fpezialmente alle Umane, con la quale fè 
concepire alte fperanze agl’ Intendenti , di quel fine , che non 
hà punto loro menti ingannate; Onde dall’ affiduità degli. llu- 
dj, s’é refa cognita a tutti i Litterati viventi. Per lo fcam- 
bievol traffico litterario, eh’ Ella di continovo hà con Elfi, 1’ 
Accademia de’ Concordi in Ravenna piu celebre, e numerofa 
t' è fatta, di cui Ella da molti anni la bella Carica di Segre- 
< tario degnamente fofticne, che in perpetuo le c fiata confer- 
mata. L’cflcr lei a tante altre inGgni Accademie aggregata , 
c una indubitata tefiimonianza della grande ftima, che fanno 
i Litterati delle virtù, che in lei altamente rifplendono. Grand’ 
è l’amore, che ella conferva alle mufe e Latine , e Tofcane, 
mentre nella dolcezza del metro , il decoro maefiofamente s' 
ammira. Gareggia con la Poefìa l’Eloquenza Oratoria, di cui 
Ella vero Maefiro può dirli, alle quali cumulandofi la Moral 
Filofofia , è l’Erudizione sì fagra , come profana , che con la 
Critica fanno un* grata mcfcolanza di piccante , c di dolce , 
d’arguto, e di ferio, le fc il fommo della lode con gran ra- 
gione meritare. Per quelle Angolari doti fc Ella, contro l’ufan- 
za comune, da Cremona fua Patria, fino dall’età di diciaffet- 
te anni la fua pcrfpicacia conofciuta, della celebre Accademia 
! de Difuniti primo Affeffore eletto. L’ attrattiva , eh’ Ella hà 
nc’ Pulpiti, fi che a gara concorrano i più dotti ad afcoltar- 
la. Amador della Tofca favella , le prefie voci in quella , non 
meno delle antiche de’ buoni Autori nella Latina, adulando : 
Mecenate de’ Litterati, come la raccolta delle Pocfic de’ Con. 
cordi da lei date in luce dimoftra . Per sì giufti motivi dall’ 
alta Prudenza del Padre Generale Zaccarelli , gran Poflcffore , 
e Promotor delle Lettere, nel bel principio del tuo governo pri- 
mo Segretario dell'Ordine, e poco dipoi alla dignità d’ Abate 

3 uanto meritamente, tanto anticipatamente promoflfa . Echeva- 
o io piu lungamente favellando, fe a V. P. Revcrendiffima co- 
me Afilo , e quali porto ficuro i Litterati ricorrono , quando 
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dalle burrafche delle quiflioni il Mare di loro menti feonvolto 
li trovi per ritrovare ne’ di lei fapicnt iflìmi Oracoli la calma , 
e la quiete? Ella è altresì fonte inefauflo d’erudizioni, che di 
continovo da varie parti ricercate le vengono , come molti alla 
perfpicace prudenza di fua cenfura , i parti di lor penna fotto- 
pongono: Fra quali eflcndo io l’ultimo , e di tutti il più fic- 
bole, fupplico la di lei bontà a non confinarmi di troppo ar- 
mento nel porgerle in tributo quelle mie bagattelle, giacche un 
Cuor gentile anche le offerte piu tenui sà cortefemente aggradi- 
re: mentre facendole umilmente riverenza le bacio le Veni. 


Di V. P. Reverendiflìma 

Santa-natolia li Aprile 1699. 

Devotifs. Obbligatifs. Servo Vero 
Gio: Cinclli Calvoli. 


DEDICAZIONE DELLA DECIMA SCANZIA 
AlV Illuftri filmo Signor Marche [e 

GIUSEPPE MARIA MANSI 

Cavai, della Sagra ed Illuftriflima Religione Gie- 
rofolimitana ec. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


N EI territorio Pifano evvf un Comune» che Quarantola fi 
chiama , e la cagione fi c perchè una mifura di grano in 

? |uel fertile terreno feminata , quaranti e tal volta più ne rende di 
rutto .. Di queRa Torta di terreno fru ttuofo e (Ter dovrebbe im itato - 
re chiunque dee render grazie at dir d’Hefiodo, e taleefTerpur 
▼orrei» ed aver poffanza di farlo» riguardo a gl’ incettanti favori e 
continovi onori da V. S. IiluflriCs. ricevuti fentendomi dal Padre 

c z. della. 
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della Romana eloquenza (limolare negli Offici : In reftrtnd* %r ar- 
ti* debemus imitati agro* fertile! , qui plus multo afferunt quam ac~ 
teptrunt ; Et fi enim in cos quos fptramus nobis profuturos non dubi- 
tamus officia confine , quatti in toj effe debemus qui et iam profuerunt ? 
E la gratitudine un raggio che l’animo nobile informa, alla qtia- 
Je in niun conto mancar fi dee , da chi non vuol la parte maggiore 
di fe medefimo perdere ed ofeurare j e fe le perfone civilmente nate 
co’ benefìzi facilmente s’obbligano , ponderi , io ne la fupplico , 
la fua alta prudenza , quante e quali fieno le mie obbligazioni 
con V. S. Uluilrifs, Ma poiché rea fortuna m’ ha con difeortefe ma- 
niera tarpate l’ ali , onde non ho valczzo di rendernele monom if- 
lìmofegno di contracambio, fi compiaccia accettar quefla revercra- 
tiffima confeffionedi tante mie obbligazioni, c dica con Ovidio . 
Hdc mihi femper erunt imis infixa medullis , 

’Perpetuufque anima debitor hujus ero. 

Non avendo 5 deboli migliore e piu ficura ritirata , che umil- 
mente l’impotenza loro confeflarc; Con che faccendole umili di- 
ma e profondiffima reverenza , mi confermo . 

J>i V. S. Illuftrifs. 


Btvot. Qbbl. ti Offtq. Serv. ver» 
Gio: Cintili Calroli. 
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» DEDICAZIONE DELLA UNDECIMA SCANZIA** * 
All" lllufirijf. e Rtvtrtndìjf. Sig. Sig. P Airone Colendi film» 

I I L P A D R E 

' SIMEONE BELL I N ZANI 

* 

; Abbate degniflìmo di San Benedetto di Man- 
tova. 

} “C Concetto de’ Letterati degni , dedicar I’ opere loro, o a per- 

; M—a fonaggi qualificati e grandi per la Letteratura, o a Signori 
Illuflri c ragguardevoli per nalcita. La Profapia Bellinzani Pa- 
trizia dell’ infìgne Città di Mantova diramatati oltre i Paterni 
confini penetrò co’ Tuoi lumi nelle vifeere del Floridiffimo Regno 
di Francia, mediante i’Ulufiriflìmo Sig. Francefco Bellinzaoi Tuo 
degno Fratello il cui merito da Monsù Colbert conofciuto ne fd 
poi tale Rima quale fi conveniva. Ma poiché dall’ invida Par- 
ca fu troppo intempefiivamente a quel gran miniftro del Gallico 
Alcide lo Rame vital rccifo, parve che licome teneramente s’era- 
no in vita amati, quafi che difgiunti Rar non potcfTero voleflc 
anche l’anima al Paradifo volando feguirlo, ove lafciato il Sig. 
Francefco Barone Souci non men degno figliuolo a V. S. Ulu- 
RrifTima Nipote, che ivi annidatoti nobilmente fen vive. Con 
qual decoro abbia ella trapaffati tutti i gradi della Tempre vene- 
rabile c non mai abbaRanza lodata fua Religione, e con quale 
altezza di prudenza ti tia Tempre portata ne’ maneggi della mede- 
fima, l’anno molto ben fatta conofcere per uomo di grande sfera, 
e di maggior petto abile ad intraprendere e condurre à felice fi- 
ne Ogni più ardita, e difficile imprefa, aggiunta a quefie la pre- 
rogativa di tutte P altre più degna, ch’c la Vita efemplare. Per 
queRo è V. S. IlluRriffima e Reverendiflìma dopo Tei anni di 
regolatiflimo governo del Monafterio di S. Benedetto con rarif- 
fima efemplarità dalla Magnificenza Pontificia , che da intelligen- 
za fuperiore guidata non la ingannarti , con difpenfa per altri 
fei anni confermata . Con qual intrepido vigore , e fenno nel 
l tenv- 
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tempo di fuo governo , ha virilmente le ragioni di fuo infignc 
Minitlero fouenute, e difefe, e dalla Macltà di Cefare la con- 
ferma de’ Privilegi antichi del medefimo ottenuta. Or da quelle 
all* altre fue doti paffando, è (ingoiare in lei laFilofofia, gran- 
de l’Amore della Virtù, ond’è, che per Mecenate de’ Letterati 
ella è comunemente celebrata , e Copra tutto amadore al più al- 
to fogno dell’Equità, e della Giuflizia. E fi ceco me l’animo fuo 
è di tutte 1’ immaginabili virtudi ornato , per contrafl'egno di 
quelle eh* internamente olla nel cuore nutre e conferva, ha volu- 
to altresì accrcfcere il Monaflcrio con fabbriche la memoria di 
fue geftc con effe perpetuando ed ornarlo di Statue per renderlo 
con la vaghezza più amabile, e più degno. Così in lei l’eccel- 
lenza della Virtù hà prodotto l’autorità predo non foto i Cuoi 
fubordinati la riverenza e l’offequio, ma in chiunque la mira » 
ed ammira inlìcme, negli emoli il rolfore e la vergogna , e ne* 
fuoi confidenti l’affetto e 1* amore, elfendo proprio della Virtù 
]’ augumentare i beni, e diftrugger ne’ contrarj le maligne opi- 
nioni e le macchine.. E perchè le due prerogative di nafeita , e 
letteratura in V.S* Illuflriffima e Revcrendillìma altamente rifi 
plendono, quindi è che quafi in voto al fuo fempre incompara- 
bil merito, quelle mie deboli fatiche porto e confagro, fperan- 
do , ch’il di lei nome fia per portarle quel lufìro x che manca 
loro, o render meno ofcurc q^ucll’ ombre , che come accidente 
infeparabile Ceco ne portano t Mentre tutto ambiziofo de’ fuoi 
fempre riveriti comandamenti le baccio la Velie. 


Sapgcnefio i. Settemb. 1695. 
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XX iti 

DEDICAZIONE DELM DUODECIMA SCANZIA 

Air Illnflrijf. Sig. mio Signore e Padron Colendijf. 


IL SIGNOR 

ANTONIO GIOVANNI ANGELO MASSA 
Nobile Romano. 


S Tranilfimo veramente fu dello Imperador Caligola quel con- 
cetto di voler per compagno di tavola il Focofo fuoamatif- 
fimo Cavallo e moftrar volendo lo (vifeerato amore che gli por- 
tava, al primo far dell’Anno crearlo Confalo aveallabilito ; Ed 
è certo che penderò lì fconcio, d’aver intrinfichezza grande con 
un giumento in altri cader non poteva, volendo far l’onor mag- 
giore che quella fuprema dignità conferiva a’ più degni , e di 
maggior merito, ad un’animale inragionevole , che in colui , 
che aliai più del Corderò era d’ animo modruofo , e bcftiale u 
Ogni fecolo ha i Tuoi Caligoli , veggendofi anche a dì nodri 
partecipati tal volta gli Onori a tal'uno, nonpiùcapace dover- 
gli, di quel che falle il Focofo; Per quello sbuffava, e forte 
lchiamazzava con rimproveri grandiflìmi quel tanto celebre De- 
mocrito le voci alle (Ielle alzando, con chi gli onori , e gli of- 
fequii in perfonedi verun merito collocava, perocché quello era 
un’ avvilirgli , anzi un vituperargli, alla qual fentenza fi fotto- 
fcrifie il Morale, Turpifpmum perdeodi gru*; eft inconfulr & fioodtio. 
Per isfuggir giuda mia polla tali, e sì fatti rimproveri , fin dal 
bel principio che quedo lavorio intraprefi ebbi particolar rag- 

S uardo; e ponendo la mira in Letterato di primariga , anzi m 
ella di prima grandezza del Cielo Letterato a cui la mia Pri- 
ma Scanzia dedicai, non mi tradirono gli occhi , veggendo fra 
l’ofcuro di quell’abito maedofo tralucer raggi (plendenti di Vir- 
tù gloriola, come poi ne ha veduto il Mondo Cridiano certif- 
fime le riprove, perché come Bomba feoppiando a tempo , ha 
fparfo tanti fplendori, ch’ha cangiato quel folco in Olirò fplen- 
didilfimo per gloria del Vaticano, e dell’Eremitica Religione ; 
Coli feci di tutte l’ altre , a perfonaggi degni indrizzandole ac- 
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ciocché l’ autoreti loro nome fervendo di feudo, a’ mancamenti di 
mia penna fupplifle. Or feguitando i’intraprcfo fenticro , noci 
mi farà da Democrito nè dal Morale un tal errore rinfacciato , 
mentre al merito di V. S. Illuftrillìma quelle mie (ìeboli fatiche 
umilmente dono, e confagro. £ di già nota al mondo la nobil- 
tà dell’ antichifhma famiglia Mafia Romana, perch’cflcndo ma- 
nifefta a Roma, che del Mondo è capo, ove gli principali ien- 
timenti anno la refidenza, fi può ragionevolmente dire al mon- 
do tutto ; della quale , fe non erro , è fin’ ora V. S. Illufhiffi- 
ma ultimo si, ma ben degno rampollo. Grande fù tjuefta no- 
bil Famiglia ne’fccoli andati, e perocché nata da’ Latini , non 
ebber mai gli luoi degni germogli concetti abietti c volgari. L* 
origine di lei è coli antica che a guifa del Nilo di cui fi veggo- 
no in sì gran copia Tonde, non le ne accertano del nafcimcnto 
i fonti e le fcaturigini; Mà perchè fpefl'c volte difeortefe fortu- 
na alle famiglie piufloride, e più felici fpietatamentc avventa al- 
la cieca i Tuoi colpi, come gli Aquiloni con più forza berfaglia- 
no le alte cime de’pini c dc’ciprcflì, che non fanno i viburni , 
quafi con loro fcherzando, nati alcuni linifici accidenti , fcacciò 
quefta nobil famiglia con ptudente confìglio di Roma T anno 
1454. ed a Gallclc già Citta ritirandoli , ivi alcun tempo trat- 
tennefi ; Dopo la qual dimora Svegliandoli i gcnerofi evivacif- 
fimi fpiriti in Antonio di Pacifico , d’ Angelo , ed il pofl'ente 
fuoco dell’amor della Patria net filocuore riacccfoli ,qucl luogo 
piccol teatro all’anima fua grande giudicando, fece a Roma ri- 
torno, ove provata la difeendenza, riacquiftò con ragione la Cit- 
tadinanza per legge dovutagli, che per l’abfenza de’ fuoi Mag- 
giori in difufanza era andata; Fù qucfto Antonio Juris Confit- 
to dottiffimo Scrittoi famofo , e celebre per T Opere degne da 
lui date alla luce; £ perchè alla grandezza di fua Virtù, la ma- 
gnificenza dell’animo corrifpofe , fi fabbricò la nobile abitazio- 
ne prelfo il Regio Palazzo Farncfc; E fattoli come prudente il 
nido, vago di propagar fua ftirpe , con nobil Dama Romana in 
matrimonio accoppiatoli, che fù Clemenza Tani , ricevuta dalla 
onnipoffanza divina copiofa prole , carico di gloria, e ricco di 
meriti , chiufe con cordoglio univerfale il periodo de’fuoi. giorni 
pagando il debito alla natura in Roma l’anno iy68. , c nella 
Chicfa di S. Pietro Montorio fù feppellito, e con fontuofo avel- 
lo per mantener viva fua degna memoria con Illuftre Epitaffio 
onorato; £ qui torna in acconcio quel detto memorabile di Car- 
ncadc in propofito delle opere degne, eh* elle fono come quegl* 

albe **■ 
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ni alberi odoro fi ch’ancor tagliati fcechi, e non vìventi in ogni lor 
x pezzetto odor grandiflìmo ipirano, perocché le virtuofe opere con 
tutto che col tempo pallino, laiciano dopo di fé una troppo dol- 
ci ce memoria > e di fe ancorché lontane come prefenti fi gode. In 

ii quattro degni figliuoli rinovò fe fteflb del quale potè dir» ciò che 

di Metello portato alla lepoltura da quattro figliuoli, cheque- 
fio non era un morire, ma un rinafeere, fù detto. Gregorio fù 
il primo, che imitando le geftc Paterne e fueveftigia in fceuitar 
la virtù calcando, perocché il nobile dee far opere degne, fu Ca- 
nonico della Balìlica Latcranenfe desinato; Taddeo fecondo ge- 
nito , Prelato Abbrevìatore de Parco Majori , Uomo di fornai» 
Dottrina non foto ma di raffinata prudenza; Matteo altro figli- 
uolo , di tutte quelle doti ornato eh’ a degno e vero gentiluomo 
convengono , la via del fecolo feguendo fi congiunse in Matrimo- 
nio con Anna Moroni nobili fiima Dama Milanefede! famofiffimo 
Cardinal Giovanni Moroni Nipote, de’ quali ne nacque Antonio 
in cui le glorie dell’ Avolo fi ravviarono; Avvegnaché, come-pru- 
dente, fapcndo non cfl'ervi cofa che più i difetti de’ poderi dif- 
cuopra che lo fplendor degl’ Avoli , ne’ quali le mancanze de* 
Nipoti ravvifanfi, poiché chiunque dalla proprie gefte non ca- 
va lode, indarno dalle altrui l’afpetta, gareggiando con effi in 
virtù , e datoli totalmente alle buone difcipline fé sì che fatto 
Prelato Referendario dell’ una e l’altra Segnatura, e Protonota- 
rio Appoftolico, s’acquiftò, fue rare qualità mediante la grazia 
d’Odoardo Farnefe Cardinale, e di Ranuccio Farnefe Duca di 
Parma, e come l’Ughelli di efTo favellando riferifee, tjuikuserat 
txìmie cariti , fu fotto il Pontificato di Paolo V. l'anno iòof.al 
Vefcovado di Caftro meritamente innalzato; Era bensì degno 
di più lungamente vivere, ma dopo due anni della fua elezio- 
ne, fù da morte immatura rapito con univcrfal cordoglio .di 
tutta la Corte di Roma che uniforme nel concetto vaticinava 
grandezze, fe l’invidiofa Parca non aveffe tanto anticipatamen- 
te lo {lame fuo vitale rccifo. Di Giovambattifta Fratello teftè 
mentovato Matteo, quarto ed ultimo figliuolo di Antonio il 
Vecchio , collocatofi ancor egli in matrimonio con Olimpia 
Cofceri pur nobile Romana, ne nacque Taddeo, al quale toc- 
cò la forte d’ aver per moglie Mariafclice Dama nobilifiima 
Romana figliuola di Giovambattifta Orfini Cavigliere de’ SS. 
Maurizio e Lazaro, c pronipote di Fra Giovanni Orfini Ca- 
valiere Gerofolimitano , nella qual Mariafelice quefto ramodcl- 
la famiglia Orfini fpcnto rimafe; Edicfla e di Taddeo V. S. 

d Ulu- 
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Illuftriflima nacque che acca fato fi colla Signora Franccfca Sala, 

J slaccia al Datord’ ogni bene concederle prole feconda, acciocché 
a degna Famiglia Mafia Romana r*an rcfti anch’ ella cftinta , 
ma lungamente, come io bramo, per più fecoli confervifi. Se- 
condi il Ciclo i voti del mio cuore, mentre non cefl'erò d’ in- 
viargli al foglio della Divina providenza, acciocché nella degna e 
gcntiliflìma fua perfona $’ augumentino c s’accrcfchino le gra- 
ne e contenti, le quali ella così gcncrofamcnte a’ Tuoi fervido- 
ri difpenfa e comparte; E ricordandole la mia Tempre inalte- 
rabile ed oflequiofa oflcrvanza fofpiro un regalo di qualche 
Tuo rivcritiflìmo comandamento, confermandomi fino all’ultimo 
rcfpiro . 

Di V. S. Illuftrifl*. 

DitJotiffimo , ti Obbligati (fimo Strv » 

Ciò. Cinelli Calvoli. 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA TERZA SCANZIA 
uilF Ernditijfimo e Dottiamo Signor 

CRISTOFAN O HURANDI 
Benefiziato di S. OSETAO in Vaticano 

Mìo Signore e Tairone ColeniìJJimo 

A Ntalcida mandato dalla Grecia Ambafciadore alia Corte 
di Pcrfia fù prima di giungere alla Regia da feelto per- 
fonaggio incontrato , ,ed in nome del fuo Principe d’una coro- 
na di rofe regalato. Era quella dallo Icimunito avvedimento del 
Rè Perdano d’odorifero unguento Rata sì fattamente impiaftra- 
rc, che nè le rofe per tali riconofccvanfi , avendo loro vaghez- 
za perduta, nè 1’ unguento più tale dir poteafi, avvegnaché la 
confusone di due differenti colori l’uno all’altro il pregio ra- 
pato avea . Nel dedicate al di lei incomparabile merito quello 
opufcolo non ungierò le rofe di lue Virtù con iperboliche Iodi , 
ancorché quelle fieno il tributo maggiore che al mciito della 
Virtù polla darli , perche i Virtuofi abbaftanza lono refi chiari 
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dal proprio nome, nè può fp*rar l’eloquenza lodandogli confe- 
guire altro che i fentimenti devoti di chi gli loda al mondo tut- 
to palefarc . Or celebrando le prerogacive ai lei che fono le ro- 
fe che fuo nome incoronano, sì altamente rifpfcndono che non 
vi è d’uopo proccurarle altronde maggior chiarezza di quella eh’ 
elle da per loro s’acquiftano } La cognizione altiflima delle feien- 
ze eh’ ella oltre la filofofìa e teologia interamente pofliede ; La 
profondità della erudizione Ecclcfìaftica , la perizia di varie lin- 
gue, di maggiori lodi la bifogna non anno; Lo ftar Tempre lon- 
tano dal commercio del Volgo, ma fcpprllito fi può dire frà li- 
bri, nel continovo Audio {blamente affaccendato nella feeltafua 
Libreria, la fanno a guifa da’ monti di Potosì, che dagli altri 
lontani e folinghi nelle vifcerc miniere ricchilfime confervano • 
quivi il foave divertimento de’ fludj di folitario godendoli ; E 
come non farà chiaro fuo nome s’ ella ha copia si grande di lu- 
ce delle fetenze , farà perpetuamente in veduta fui carro della 
gloria, perchè l’ edere efcmplo di Virtù rende l’uomogloriofo; 
Non ifdegni,io ne la fu pplico, quello debole tributo ai povere 
fatiche ricevendolo in fegno d’amor ch’io le porto , facendole 
umiliflitna Reverenza. 


Dtvotifs. ti Ofliquiofifi . Servidore 
Gio: Cinelli Calvoli. 
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DEDICAZIONE DELLA DECIMA QVARTA SCANZIA 

CONSACRATA 

'Al? Eccellcntijfimo Signor Dottor 

GIUSEPPE LANZONI 

Medico Ferra refe Collegiato, Accademico Co- 
riofo , Concorde , Ricovrito , Fifiocritico , 
Apatifta, Incitato, Intrepido, &c* 

E pubblico Lettore tulU Univerfitk di Ferrara . . 
EccellentifEmo Sig. Sig. Patron Colcndiflìmo . 

A vendomi l’Autore di quello libro con la libei tà di llam- 
parlo pcrmelfo' ancora l’onore di dedicarla a fuggetto ri- 
guardevole per condizione c per virtù , molti e molti rifpetti 
m’hanno fpinto a fcieglierc la perfona di V. S. Ecccll. per fuo 
Mecenate, nè hò voluto trafeurare quell’ occafione di lollcvar- 
mi da una parte di quel grand’ obbligo che le profcflb . Io fpe- 
to primieramente che il aottiflìmo Sig. Cinelli avrà molto com- 
piacimento, che abbia pollo fui frontifpizio di quvlla fua ope- 
ra il nome di V. S. Ecccll. le cui erudite fatiche a lui che fa 
quanto v’ ha di più raro nella Repubblica delle Lettere non 
poflono edere Iconofciute. Ma più fotte ancora di quello fi è 
flato il mio motivo particolare, non edendo alcuno cui non Ila 
noto quante volte la mia Galleria fia fiata onorata da’ Tuoi dot- 
tidìmi componimenti, e quanto d’applaufo e quanto di riputa- 
zione le fia flato accresciuto , dacché fi è veduta comparir col fuo 
nome, facendoli nello flelfo tempo V. S. Ecccll. il promotore 
delle lue glorie, ci difenfore dell’altrui cieca malignità. Ed 
in fatti dovea attender cfla quello fuo vantaggio da un tal let- 
terato , che non folo è annoverato frafle piu illuflri ragunanze 
Accademiche dell’ Italia , ma oc.cupa i primi polli anche fra 
quelle che fono di là dai m,pnti, perchè il fuo merito non polla 
mai giugnere foraftiero ad alcuna benché remota nazione. Per 
tanti capi egli era fuo quell’ opufeo Io anche prima ch’io mi ru. 
. . , , * . folveCE, 
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folvefli a confacrarlo a V. S. Eccell. II fuo inerirò lo avei 
fatto foo acquillo, e la mia elezione altro non fece che il 
pubblicamelo . Ed ecco che quella mia feconda rifleZione di- 
ftrugge il primo difegno , poiché dove credeva col farnele un 
dono liberarmi in parte da! pefo delle mie obbligazioni, altro 
eonofeo non aver fatto al prefentc , che aver foddìsfatto ad una 
forte necedità . Mi gioverà perlomeno l’efecuzione di qucfto 
impegno a pubblicarmi qual fono 

Di V. S. Eccell. 

Li 6 . Agollo 1699. 

ij ivotìfs. & OffeqHtofs. ferva 
Girolamo Albrizzi. 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA QUINTA SCANZIA 
uil Molto Reverendo Padre Lettore 

Tè. CAMILLO L A N D I 

FIORENTINO AGOSTINIANO 

l * 

Della Congregazione di Lecceto, 

l Accademico ^ipatifta di Firenze, e Spenfìerato di Ro (fino '. 

E Cco finalmente alla luce la mia XV. Scànzia lotto il gran 
Patrocinio di V. P. M. R. , non per altro , che per Jaiciar 
al Mondo un’eterno atteftato di mia gratitudine, e di una (la- 
bile confezione degli obblighi dovuti alla fua inarrivabile fe- 
deltà , e gentilezza . Stimo gran capitale di quello Opulcolo 
vederlo fregiato col Nome celebre di V. P. M. R. mentre da- 
gli Splendori della fua chiariilima virtù li dilegueranno le 
nebbie, che potrebbero portargli le aceufe di qualche aftiofa 
maldicenza. So quanto Ella fia Rata collante alia difefa d’al- 
tri miei limili Opufcoli, per cui inteli abbattuto il livido or- 
goglio di alcuni Scioli , che iniquamente pretendevano far ap* 
parire al Mondo mordace la penna mia, mediante il fuobuon 
genio alla verità. Sono già noti al Mondo i di Lei pregiati 
! talenti 
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talenti ne’ Pulpiti, e nelle Cattedre , efl'cn do fiata ammirata in 
più Quarefimali dalla Patria ifteffa , che l’udì con fervore A- 
poftolico declamar contro il vizio per guidare le Anime al 
Cielo, ed i più celebri Monafìeij della Ina Religione godet- 
tero l’onore di averla per Maeflro di Teologia, e Fiiofofia. 
nelle loro Scuole : nè doverci tacere gli applauli meritati con 
tanta gloria per la vaghezza delle fue Rime Latine e Tolta- 
ne da i più celebri Letterati d’Italia, onde venne aggregata 
alla nobililBma Accademia degli Spenfierati di Rodano, con 
ederfi prima fatta vedere Piincipc, e Segretario di quella de- 
gli Apatifti in Firenze. Ma perchè non e quello luogo di tef- 
lcr’encomj a i meriti grandi di V. P. M. R. diami licenza, 
ch'io veneri, e palli lotto filenzio, e mi riflringa a fupplicar- 
la , che fi compiaccia di ricovrare lotto la Ina benigniflìma 
protezione quella piccola mia Operetta , facendo apparire mag- 
giormente il candore della Reda con quello di Ina Religione, 
c di gradire quello piccolo dono che le prclcnto, per avere 
l’onore di dirmi per fempte 

Di V. P. M. R. 

, OUligdtìfs. e Cord. ferv. vero 
Gio: Cinclli Calvoli. 

DEDICAZIONE pELLA DECIMA QUINTA SCANZIA 
CONSACRATA AL MERITO SOPRAGRANDE 
Deir Uluftrìjjìmo Signor Mdrchefe 

PIER MARIA DELLA ROSA ' 

PARMIGIANO. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

Q Uello Redo , Il quale ha, fi può dire, data nuova vita, e 1 
bellezza a quella SCANZIA CINELLIANA, mi ha 
j>ure fatto animo a dedicarla a V. S. Illullri Uima . Egli fi 
e meco fallato dal fare altrettanto, troppo fido fui bado fen- 
timenco, che ha di tutte le cofe fue Letterarie, e più ancora 
di quelle che ha inferite In quell’opera. Sono effe quelle, che 
gli anno fatto credere quella non oca meritevole del Padroci* i 
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nio di V. S. Illuflri Ultra. , cui folo dcbbonfi cofc degne di 
Pcrfonaggio, al quale non ponno cflere grate che produzioni 
confacenti al fuo fquifitifiìmo gufto. Io pciò meno icrupulofo , 
e mea paffionato (limatore di quella , mi dò coiaggioiamcntc 
l’onore di confacrarla , come faccio, al Merito ragguarde- 
vole di V. S. Illuftritfima . e fregiarla col nome di Lei cofpi- 
cuo, e ben noto ovunque fono in pregio le buone Arti. Un 
Cavaliere, quale fi è V. S. Illuftriffiaia , grande per la chiarez- 
za de’ Natali, c molto più per quella delle tante virtù, chel’ ad- 
ornano, non può non avere l’animo impattato di benignità, e 
gentilezza. Con quelle belle doti fi fa Ella conofccrcnon amica 
delle Lettere più amene , che coltiva, ed in grado eminente 
poflìede, che de’ Letterati, che gencrofamente Tempre accoglie, 
c protegge. Perchè dunque non ho a fpcrarc , che V. S. Illullrifs. 
fu per fare altrettanto verfo le molte notizie erudite, chc|ftan- 
no iparfe per entro quello Libricciuolo ? La fua non molra mo- 
le certamente non dovrebbe ifcrcditarlo prelfo la loprafiìna Viitù 
di Lei, che è lolita nelle fuc pelate produzioni, far collare, 
che l’intrinfcco valore de’ Libri non giudica colla bilancia po- 
polare, ma coir altra dc’gavj, li quali calcolano la fquilitczza 
dc’fentimenti, non il novero delle pagine, per inferirne una 
giufta Itimi . Tale appunto è quella che cotanto vantaggiofi 
alla gloria di V. S. Illuftriffima fa la cotanto celebre Arcadia dì 
Roma di tutti li Poetici componimenti di Lei, per piccoli che 
fienfi . Balla , perche da ella fieno giudicati ottimi , thè le fi 
prefentino come parti di lAlidtlgo Epicuriano , Nomi Pattorali di 
V. S. IlluftrilTìma . Ove poi a Lei accada ftendere in prola i 
fuoi fentimenti , o decorrendo nelle Accademie, o perorando 
nelle pubbliche funzioni , dica Parma che l’è ben’ avventurofa 
Patria , dicanlo que* Letterati , e quel fiore di Nobili, che in 
tali rifeontri le fanno corona, fe in Lei non ammirano il più 
chiaro ornamento di quel felicillìmo fuolo, anzi della Lettera- 
tura Italiana. Ma io non debbo già perdermi fia le mole lodi, 
nelle quali potrebbe fiancarli ogni più fiorito Panegirifta , che 
imprender voleflq di porre nel fuo vero lume, in V. S. Illuftrillì- 
ma, l’idea del Cavaliere pregiabile. Mi occorre piuttofto im- 
plorare da ella Lei un benigno aggradimento a quello Icario 
tributo della mia rifpettofillìma divozione. Dovrebbe contribui- 
re aliai a quello mio ben’onetto delideiio la congiontura lieta, 
e propizia delle imminenti nozze degl’Illuftrilfiriu Signori Mar- 
chefi Macello, t IfdhlU fuoi degnimmi Figlj, unendoli quello 
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alla Illuftrifllina Signora Marchcfa Clara TalUvieinì , e quella 
all’ lllufttiffimo Signor Co: Cdr/o Cerati. Al giubilo comune per 
Imenèi così glorio!: applaude Parma non folo, ma chiunque co- 
•nofee V. S. Illuftriflìma per ben degna di contento sì grande. Il 
feguente Sonetto di un Compaftore oflequiolìlEmo al molto fuo 
merito, e che meco le augura lunga ferie di Nipoti pari a Lei 
in virtù, e benignità come il faranno nella chiarezza del fangue 
mi fa fperare favorevole referitto al Applicarla che faccjo a con- 
cedermi l’ onore di poter dirmi . 

Di V. S. Illuftiifs. 


I 


Umili fs. divotifi. olblìgatift. fero. 

Lo Stampatore. 

| 

DEDICAZIONE DELLA SCANZIA DECIMA SESTA 
'Jìlt Illuftrìjf. Sig. Sig. Padrone Colendiff. il Sig . 

MICHELANGELO PAOLI 

Lettore Ordinario di Medicina nella Sapienza di Roma . 

V Eddi "V. S. IIIuftrifT. avanti ch’ella partifTe da quello San- 
tuario, ma come quello, che folamcnte una volta di fuga 
l’avca per la ftrada qui riverita, non mi fovvenne , eh’ ella fune \ 
il Signor £AOLI -, Ma quando la feguente mattina era entrata 
in CalefTo per la partenza , fentii ricordar fuo riveritiffimo nome , 
e volli pagar mio debito con raflegnarle il mioriverentiflìmo ofle- 
quio; Ma perchè queft’atto d’ Amore che 1’ alta Virtù di V. S. 
IIIuftrifT. ha nel mio Cuore piantato ,• meglio s’efprima, e più 
manifcftcmcnte apparifea , ciò che non potei fare allora che fu 
un baleno, ratifico adeffo con dedicare all’Altezza di fuo meri- 
to quello Opufcolo, parte di mia Biblioteca Volante , che da 
fcherzo incominciai, alla quale avendo dato la Repubblica Let- 
terata qualche fegno di gradimento, m’c flato per così dir for- 
za profcguirla, come ancora feguito a tirarla avanti -, Condoni 
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nc la prego il mio ardimento, ne faccia riflellìone a quello pic- 
co! legno d'amore, ma folo alle brame che nutrilcod’cflcr lem- 
ure fino alle ceneri . 

Di V. S. Illuftriir. 

Loreto if. Nov. 1705. 

Dcvotiff. Cordialij]'. Oblìgittìf]'. Servidore 
Gio. Cinelli Calvoli . 

DEDICATONE DELLA DECIMA SETTIMA SCANZIA 

llluflriU'. Sii . Sig. "Padrone ColendijJ'. 

IL SIGNOR 

APPOSTOLO ZENO 
Cittadino Originario Veneziano. 


Q Uella Opericciuola fu conceputa dal fuo Autore colla giu- 
da idea di comparire in pubblico col nome gloriofillìmo di 
-V. S. IIludrilF. in fronte. La fomma modedia che foprx 
le altre virtù *’ arroga il primo luogo in Lei 1 * avrebbe privata 
di fi bel fregio , fe non rcflava orfana prima di nafeere . Ubbi- 
diente a divieti di lei avrebbe Ella dovuto altrove mendicarli un 
Protettore, che ben era diffìcile rinvenirlo di merito uguale a 
quello che in grado fovr’ eminente rifalca in V. S. Illudnfl’. Ora 
le fi compcnfa l’infortunio di aver perduto il Padre colla bella 
fortuna di alEcurarfi di un Padrone che dovrà darli per vinto al- 
le fuppliche, ch’ella per mio mezzo le umilia, acciocché fi de- 
gni permettermi che io la qualifichi con quedo contiafl'egno del 
fuo Duoaidìmo dedino. Troppo fono forti i motivi ne’ quali fi 
trova in dovere di rifugiarli lotto f ombra della Padronanza di 
Lei fenza 1 ’ allidenza della quale farebbe fenz’ alcun dubbio ri- 
dalla miferamente difperfa e fepolta nella obblivione . Non fù 
già un mci*> effetto del cafo, per quanto io ne credo, cheaven- 
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do, dicci anni fono, hffiato di vivere Gìo. Cinelli in Loreto dove 
era Medico ftipcndiato, colà capitaflc un Librajo che fatto l’ac- 
quitto di tutta la fuppelJettile Letterata di quell’ Uomo erudito ce- 
neflc buon conto delle due Scanzie Manofcrittc XVII. e XVIII. ^ 
le quali abbozzate in quinternetti slegati q pieni di molte Cada» 
ture, potevano renderfì non degne di ftima ad Uomo in tal ge- 
nere poco iftrutto dal valore di limili Produzioni . Ma e quelle» 
che piu fi è conlidcrabile chi non ammircià , c quel dopo un 
lungo giro giugnere d’efl’o Librajo a Venezia, e colli dar cam- 
po a V. S. Illultriflìma di aflicurarc la Vita a moltecofe di quel 
degno Scrittore , e tra elle alle fopraddette due Scanzie? Cre- 
iceli 1’ ammirazione fe li rifletterà alla gcnerolaed eroica libe- 
ralità con la quale degnarti poi, Applicatane , di prontamente 
rila feia rie a chi compaflìonando le loro difavvcnturc s’ideò ren- 
dere vi libili a tutti per mezzo de’miei Torchi per benefizio del- 
la Repubblica delle Lettere. Per gratitudine dunque doveva!! a 
V. S. IllullrilV. quella Dedicatoria nella quale al più per fecon- 
dare il fuo genio avvedo all’udire, ma non già al meritarli co- 
pio fe le lodi, allerrommi anche dall’ accennarle . Sono effe cotan- 
to note all’ univo fa le de’ Lcitcrati , che niuna mi daria l’animo 
di qui fporre che poreffe avere il vanto di comparire novella. 
Ha V. S. IIluttrilT. un bel fupprimere il proprio Nome, ov’eIJa 
rilafci al Pubblico qualche iuo Componimento, fia in Prola, fia in 
verfo. Ov’ uno fe ne vegga, ragguardevole per la pulitezza del- 
la lingua e per la finezza de’ concetti, non s’inganna il giudi- 
zio di chi lo riconofcc per parto della gran mente di Lei. Tan- 
ti Drammi compolli di commellione di Telle Coronate , e riu- 
feiti di ammirazione a chi li commife, e Gherardo Giovanni Voflìo 
con dicce Diffcrtazioni finora fparte per entro il Giornale de’ 
Letterati d’Italia, ov’ emendato , ov’ illutlrato, cred’ Eliache 
non fiano riconolciuti per chiari campi del gran fapere di V. S. 
Illultriff. e che fu Lei non ricadano i moltiflimi cncomj co’ qua- 
li lì acclamano univerfalroente cofe di sì gran pregio f Ella cosi 
almeno la fupplico , cominci ad afluefarlì a fentire dirli, che nul- 
la manca alla felicità di quello cultiflimo Secolo , perche V. S. 
IiluAriff. bada ad aflicurarc la Gloria alla Letteratura della no* 
lira Nazione. Molti li fono attenuti dal dire tanto per tema di 
farli iofpetti di adulazione. Io vengo animato a dir’ anche più* 
dalla (ìcurezza di far giuflizia alla Virtù, cd al merito d’ uno , 
che effendo uno dc’ptimi Letterati della nollra Italia, a ninno 
fecondo nella Benignità falcierà guidali! da quella a permetter- 
mi , 
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mi, che alla Dedica di quella Scantia «ccotfir alma dimetter- 
lo inchinandomi come ' 

Di V. S. Illuftriff. 

i 

Modena 19. Agofto 1715. 

Umilijf. Divoti J. ti Obblig. Servidore 
Lo Stampatore. 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA OTTAVA SCANZIA 

%All llluftrijj'. Sig. CdVdlitre 

ANTON-FRANCESCO MARMI 

C Apitatami !a prefentc Scanzia XVIII. della Biblioteca Volan- 
^1 GIO. CINELLI, da Rampare, il primo de’ miei d«- 
lidn; fi e feto d avere la libertà della Dedicatola. Nò ciò à 
gu ato perche Io mi prefuma tanto di mia penna , che fperi 
are credito all Opera con premettervi un elegante diceria , che 
fi meriti 1 approvazione di chi legge. Piuttofto ho indiritte le 
mie premure al farmi merito coll’ Autore , ancorché defunto , 
a PP°gg ,anc *o 1 ultima di Tue onorate fatiche alla protezione di 
oggetto , in cui, fc quello fuflc fin’ora vifluto, avrebbe di già 


gettati gli occhi per fupplicarlo di fuo Padrocinio. Grazie dun 
1 ehi mi ha conceda la pcrmillìone ricercata, ii 

T r* nmilt/% a \T C t r r rTo-rn « 1 » . 


que a ehi mi ha conceda la pcrmillìone ricercata, in vigore della 
quale , Io umilio a V. S. ILLUSTRISSIMA quella Opericelo- 

M . rni» hi tntiA tl * rT */■ 1 •• 


a, che ha tutto il f U o merito per edere genevofamente aggradi- 
a a hfla Lei , che ha piud’un motivo per farlo , quando quello 
c e mie riverentiflìrne Suppliche , non baliadero a guadagnarli 
a benignitade di Lei. Come che alla mia Libreria fan capo lì 
'"'l 1 ^ ett f ra . ti », di q^ft.a mia Patria non folo , ma anche 

T^r fTCT-B tcctVJ 1 c , g iun g on 9 > intenderà facilmente V.S. 
LLuSTRISSIMA , che podò Io avere , per tali mezzi , avuta 
queda piena contezza delle molte Virtù , che la adornano , e 
modo dalle quali fono a farle rivercntiflìma offerta: Non vuò 
g’a qui ridire a Lei ciò, che di Lei ho, con pari ammirazione , 
e contento, intcfo, che, cioè, pcrfapcrc, e per gentilezza ; pof- 

c a fa Ella 
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fa Ella gareggiare con tanti Eruditi perfonaggi di Firenze fui 
degna Patria , fe non col vanto di cfl'erc fuperiore a molti, con 
quello certamente di averne pochi che la pareggino. Ma quello i 
poi, che unico ammiro ben guidamente in V. S. ILLUSTRIS- 
SIMA, fi è il teftimonio, che di fuo degniffìmo perfonale die- 
de, prima di moriie , il celebre, e d' immortale memoria, A7^ m 
T0"\10 MAGLI ABECCH1. Quello portento di fapcrc, c, forfè 
unico nel fuo gencic in tutta l’Europa , e perciò venerato , c 
Rimato da chiunque avente in pregio le Lettere, ebbe altresì 
quella grand’ Anima , fece degno del fuo amore V. S. ILLUSTRIS- 
SIMA mentre vide, e volle che, dopo morte, ne reftaflc degna 
U memoria. Quindi, nel fuo ultimo Teilamento, lafciò V. S. IL- 
i LUSTRISSIMA Efccutore della fua finale volontà, e appoggiò 
a Lei la fopraintcndenza di fua gran Libreria , penfando favif- 
fimamente , che a quella , che pur era la fua prediletta , non 
era per morire affatto, finche gli fopravvivcva’la dottiflimà per- 
fona di Lei. Al qual amore, e alla qual confidenza , corrilpo* 
fio ha Ella, c così ben corrifpondc , che affai meno li lente il 
danno, che ha avuto la Letteratura Italiana nella perdita di quel 
gran Bibliotecario dell’Altezza Reale del vivente gloriofilumo 
Gran Duca. Così la sò applicatiflìma a teffere un Elogio a quel 
grand’ Uomo , che quantunque abbia avute per panegirifte le pri- 
me penne del nollro Secolo , attendeva però quella di V. S. IL- 
LUSTRISSIMA, per potere dirli lodato da uno degniflìmo di 
ogni lode. Ella dunque è quella, che fpero poffa con lieta fron- 
te ricevere quella Seanzia fólto l’ombra dc’fuoi rivcmilfimi auf- i 
picj . Dovrà farlo almeno in grazia del fuo ben amato MAGL1A- 
BECCHI , riflettendo alla conlidfcrazionc ; eh’ Egli ebbe del fuo 
amico Clì^ELLIy e delle fuc produzioni. Fràqucllc, chcnon fu- 
rono poche, c tutte buone, ebbe molta, c difiinta paizialltàper 
la BIBLIOTECA, VOLANTE, a profeguire la quale Io aveva 
il medefimo MAullABECC HI, ajutato con notizie continuate , 
c con titoli di Opufcoli feelti, giacché quelli, come i rigagnoli 
al Mare , facevano capo a Lui (libito ulciti da i Torchj . Nè 
credo , che V. S. ILLUSTRISSIMA fia per diffìmulare, che Io 
ffeffo aveva efortata Lei a continuare la Iaudevòle fatica delle 
Scanzie, intermclfa per la morte del Clì^ELLIy e le aveva delli- 
nato il luo ajuto. Se le molte occupazioni, che la portano a fa- 
re cofe molto maggiori, levano a Letterati la fpcranza di vede- 
re profeguito, e eia Lei migliorato 1’ Iflituto del CITELLI , la 
gcnerofità dell’ amico di V. S. ILLUSTRISSIMA non avrà per 
, «tale » 1 
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male, che io le preferiti io quelli fogli cofa, che cidi fuo genio 
ed in quefti rozzi, ma finccri periodi, la pienezza di quell’ ofie- 
quio, che mi anima a dedicarle l’Opera, per aver motivo di fa-» 
re lo fteflo di me pure, che però mi dico . 

Di V. S. Illuftriflìma. 

Ferrara ij. Aprile iti 6 . 

Vmiliff. Divotiff . , Obblìg ■ Servidore 

Lo Stampatore 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA NONA SCANZIA 

* 

%AIV llluftrijjìmo Signor 

ANTONIO VALLISNERI 

Pubblico Primario Profeffore di Medicina Teo- 
rica, e Prelìdente nell’ Univeriità di Padova ec. 

Jlluftrifiimo Signor Signor "Padrone Colendi filmo . 

L ’Incomparabile candidezza del bel cuore di V. S. Illuftrifs 
la benignità, con cui favorifee chiunque a Lei per cofe giu- 
ftc riccorre , l’onelU illibata dell’ efemplare fua vita, e la nobil- 
tà , e gcnerofità del fuo animo , non difuguale a quella dell’ 
antichiflìma fua Profapia mi fanno coraggio di confacratle que- 
fla XIX. Scanna, capitatami per fortuna alle mani, e che faccio 
ufeir da' mici Torchj. E’ di mole piccola , ma però continente 
zì 6 . Autori, ed Opufcoli 313. laonde no» è così povera di co- 
gnizioni, e di erudizione sì fcarfa, che non polla meritare lo 
iguajrdo di ogni più gran Letterato, eflendovi notizie recondite , 
e di molto pefo guernite. Non fi potrà almeno dire di quella, 
come di tanti altri grandi Volumi è flato detto , Magnus liber t 
magnnm malum , ma piuttofto, parvus llber , magnum bonnm , e 
perciò fupponger-, che farà da V. S. Illuftriflìma gradita , ficco- 
me hanno meritato le altre finora ftampate l’aggradimento, e 
l’applaufo di tutta la Letteraria Repubblica, e s’è guadagnata 
una lode immortale, non folamentc il famofo C1NELLI, pri- 
mo 
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mo Inventore delle medefime, ma ancora il Signor SANCAS- 
SANI, che fi è prefo la cura di feguitarlc. Non mi cftendo in 
lodare la Virtù di Lei, concioflìachè è già nota, e celcbratiffi- 
ma, sè in tutte le Accademie della nofha Icalia, come dell’Eu- 
ropa, dove le fue Opere fono cotanto applaudite, e in varie 
lingue tradotte, cd difendo flati abbracciati i Tuoi cosi altamen- 
te fondati Siftcmi da tutti i principali Letterati , che conol'cono 
il prezzo de’medelìmi, e che hanno gli occhi liberi da qualun- 
que pregiudizio, nc offufeati dalle fcurc nebbie della malignità , 
dell'ignoranza, o dell’invidia. Ognuno fa ormai quanto V. S. 
Illuftrifs. più di tanti altri paffati Medici , e Filofon , lìa pene- 
trata negli arcani più reconditi della Gran Madre, di quanto 
utile fieno Hate tutte le fue nuove Spcticnzc, Oflervazioni, c 
Riflelfioni Mediche, e Naturali, avendo levate tante mal nate 
menzogne, che le anneravano, ed avendo polla la verità in cosi 
buon lume, che ognuno aderto la guarda attonito, e con ve- 
nerazione l’ammira. A me non tocca, fc non pregare con ogni 

J >iù didimo fervore PAltiflìmo , a coniervarla lungo tempo, e 
ana, per decoro di quella noflra Univcrlità, per confo!azion$ 
de’Letrcratti, per ornamento di Reggio, fua Patria, per fofte- 
nimcnto del buon guflo dcllanoflra Ita-lia, e per tirile di tutti, 
« facendole umilif&mo, c profondiamo inchino mi ruilcimo fi- 
no al Sepolcro. 

Di V. S. Illuftrifs. 


1 


Umilifi . Divotìfi. OUrlig4tiJi. Serv . 
Gio; Battifta Conzatti . 


DEDI- 
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DEDICAZIONE DELLA VIGESIMA SCANZIA 
Air e Revere ndifs. A!jfiJt,n»re 

t 

GIO; MARIA LANCISI 


Cameriere Segreto e Medico di N. S. Clemente XI. P. M. 


D Ue cofc principalmente mi sforzano a confettare a V. S. 

Illuftriflima la prefente Operetta , 1’ una per elezione , 1' 
altra per debito : la prima, perche eflendo tutte le antecedenti 
Scanzie Hate ad Uomini grandi , o per nobiltà , o per lettere 
celebratiflimi , dedicate, era diritto, che anche a quella la for- 
tuna medellma proccuradi, la quale incontrar meglio, a giudi- 
zio d’ognuno, non poteva , le in V. S. Il Iu drilli ma non fida- 
va l’occhio, che s’è guadagnata con tante belle, e nobili pro- 
duzioni del luo grande fpirito la Fama per tutta l’Europa d’ 
uno de’ primi Medici del noftro Secolo, e che fi può veramen- 
te chiamare, più eh’ alcun' altro , l’Ippocrate di Roma. L’al- 
tra è l’obbligo, che a Lei, mio Dottiamo Signore profefio , 
per l’onore fattomi con regalarmi delle fue Tavole Euftachiane , 
della fua clegantiffima Diflertazione , De retta meiicorum fludiorum 
turione infiituenda, ed ultimamente del fuo cìaboratidimo Libro 
De noxiit Taludum tffluviis , eorumiji te remtdiit , oltre tant’ altri 
favori fattimi , fra quali é il madìmo quello di fua Letteraria 
corrtfpondenza . Come dunque poteva io rcliftere a tanti, eco- 
sì gagliardi motivi , cadauno de’quali bafhntidimo era , per 
muovere l’animo mio, tutto riverente, ed’ oflequiofo all’alto fuo 
merito, e far quello , che ora faccio ? Ma quali, e quanti altri 
ne avrei, le l’anguQia di queda Lettera mi permettede I’ ad- 
durgli, che darebbono largo campo a’Panegirici , e alle ventu- 
re Storie ? Quell’ Eroico fpirito di giovare a tutti , che regna 
in Lei, quell’avere eretta una così vada, e ricca Biblioteca Me- 
dica, -e Fiiofofica, perchè ognuno pofla a pieno idtuirlì, e non 
manchi a poveri Giovani ciò, che foventc manca, ch’c la co- 
pia di buoni, e feelti Autori, quell’ impiegatfi fempre con tan- 
to amore, e tanto coraggio a benefizio di chiunque implora il 
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fuo ajutoj quella géncrolìtà d’ un’ animo fenza interefle, e fen» 
za paffione, quell’illibatezza di coltomi, quelle fante Leggi d‘ 
amicizia, che inviolate ad ognuno conferva, quel bel cuore fem- 
prc aperto, e fcm'pre pronto a corifpondere pienamente ad ognu- 
no, quell’ incelante operare sì co’ fatti, sì con le parole, sì con 
le ftampe, e finalmente quel confervare un tanto Pontefice de- 

S no di Lei , ed’ Ella degna di Lui, per beneficio della S. Ma- 
re Chiefa non danno un’ampia, e ricca mefi'c a chiunque feri- 
ver voleffe, e formare non una Lettera, ma un Libro delle fuc 
Lodi ? Ma torno a dire , io in quelle non voglio perdermi , 
perchè più lungo dell’Operetta, che le dedico farci, contentane 
domi foto , che V. S. Illullrilfima vegga , che sì cieco non fo- 
no, che ogni fua lodevoliilìma prerogativa non dilccrna, cnon 
conofea , e che di vantaggio non m’eltendo , non perchè non 
avelli voglia, e campo di farlo, ma perchè non illimo oppor- 
tuno un così angullo luogo, e perchè mi baila , ch’ella fappia, 
che iono , e farò fempre con tutta la venerazione più dillinta , 
finché avrò vita. 

Di V. S. Illuftrifs., e Revcrendifs. 

Comacchio 15. Agolto 1718. 


Umilìft. Dìvotift. Otlrlrgdtifs. Servii. 
Dionigio Andrea SancafTaui Magatti 8 ec. 
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xAvvifo fofto avanti alta Trima Scansia 

GIOVANNI CINELLI 

» 

A chi Legge 

E ' di perpetua memoria degno quel detto frequente non 
(olo di Teofrallo Enfio ma di molti altri feienziati anco- 
ra , che non vi e cofa più pregiata del Tempo: quella fola è 
irrecuperabile! ancorché dal volgo ignorante così poco (i abbia 
in illima; onde Plinio maggiore mentre in virtuofa adunanza 
recitava un tale certi verfì , nccefficato da uno degli afcolranti a 
repetcrc, fù da Plinio afpramente riprefo, dicendo: Quella ri- 
petizione ci ha fatto perder dicci verfi ; c vedendo fuo Nipote 
paleggiar folo, motteggiollo dicendo; potevi di meno di get- 
tar via quello tempo, perchè andando in compagnia, o feden- 
do, potevi o decorrere, o qualche erudita materia afcoltarc, 
il che a chi folo palTeggia non adiviene , inoltrando in tali rim- 
proveri quel gran Filolofo, quanto l’errore graviflìmo di fpcn- 
dcrc inutilmente il tempo , fpiacevole gli folle ; c quanto di 
rimproveri è meritevole chi a bello Audio il getta via , altrc- 
tanto degno è di compadrone quegli, che virtuofamente l’im- 
piega in letterarie fatiche, quali reltano mercè del tempo col 
nome del Auttorc nell’ obblivione fepoltc: Onde perchè molte o- 
pericciuole d’uomini; grandi fu fogli volanti ftampate , che 
quali baleni appena nate fvanifeono ,o fono andate affatto in di- 
menticanza, e l’effer loro è così ignoto che rende gli autori delle 
medefime compatibili; mi fono modo a darti la prefente fatica 
che BIBLIOTECA VOLANTE è chiamata per ravvivare non 
folo molte dr già quali perdute» e per allìcurar da così perni-* 
ciofo accidente quelle che vivono , correndo anche effe col tempo 
lo Hello pericolo : e fc quella forfè a prima fronte una caccia di 
Mofchc raffembra , c ti farà chiamarmi nulli nugarum laude fe- 
eundus , {limandomi degno di quel caltigo che dette Alelìandro 
Severo a Turino fuo favorito, contentati, che io con ogni ter- 
mine di più riverente modeftia rifponda, che non è drgno in- 
teramente di biafmo chi le opere altrui ravviva, e benché quelle 
pajano forfè di poco rilievo , taci fe io replico, che fi come 
d’Apelle una fol linea, e di Giotto un femplicc cerchio , così 
degli uomini grandi anche le cole meaomiflìme li llimano ; a. fi 
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fatta rifoluzione ammi fatto facilmente piegare la viva Miniera 
d’ erudizioni del Signor Antonio Magliabcchì, aderendomi che 
ella farebbe alla Repubblica luterana utiliffima , poiché molte o- 
pcrine delle quali con anfictà fpcfl'e volte fi cerca in quella regi- 
mate non cosi facilmente periranno, ed i P. P. Gcfuiti ro’ anno 
innanimito all’opra, mentre fi fono degnati nella loro Bibliote- 
ca nuovamente meda alla luce, tutte le opere piccole tralafciarc: 
ed io che a gran Volumi afpirarnon prefumo, di qucfla adunai 
ta di tele di ragni m'appago confidato da quel detto di M. Ro- 
molo Berlini ( le cui opere predo farò vederti lltampate ) che 
f dice 

,, Nè di biafmo è degno 

„ Chi l’arco allenta ov’è tropp’ alto il legno. 

Eccotcne per ora nella prima Scanzia un piccol faggio : dopo 

3 uefta ne fegniranno molte altre , che fono all’ordine, ogn’una 
i fei fogli, da me fi tralafciano cfl'endo libri , c non fogli vo- 
lanti quelli, che a tal mole arrivano. Averai molte notizie an- 
che in eflc da diverfi letterati raccolte, acciò la lettura non ti fia 
del tutto inutile . E perchè l’opera fia più copiofa , tutti gli 
amatori delle lettere umilmente io prego a fomminiftrarmi qual- 
che notizia per regiftrarla nelle Scanzie , che anderò mettendo in- 
ficine, come ha fatto il Rcverendifs. P. M. Angelico Aprofio 
Ventimiglia, che fi degna per fua bontà di fomminilirar materia 
a quella fabbrica,* E vivi lungamente felice. 

vtwìfo della Seconda SumzJs 

AMICO LETTORE 

C Onofco molto bene quanto fia ardua e difficile l’imprefa al- 
la quale mi fon preparato ; avvegnaché quelle mie Scan- 
zie faranno tante che coflituiranno un grofio volume , e quello 
non fi può lenza molta fatica terminare ; ma innanimito dall’ 
Epifl. a. di Seneca : 7^on tft vir fottìi cui non crefcit animus inip- 
fa rerum diffi cult afe , e dalla 66. dello 11 e fio . T^ihil tfl <juod no n 
expugnet pcrtinax opera <X intenta ae diligine tura. Solecitato da 
molti miei riveriti Padroni, come dal Signor Con: Valerio Za- 
ni^ dal SigQor Gafparo Bartolini , dal P. M. Angelico Aprofio 
Vintimiglia dal Signor Avvocato Trinchicro, dal Signor faolo 
Maffci dal Signor Carlo Mpfchcni, c da molti altri dotnflìmi , 
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e virtuofillìmi amici , fio meco flclTo deliberato feguitar con 
quella bella Sentenza di S. Agollino de Contineot. Multo inclini 
tft non eapìje, tjuam non pcrfeverajc , li lodevole efortazione che 
quelli Signori li degnano farmi . Eccoti dunque la feconda 
Scanzia , e già la rena, e la quarta fono all’ordine per andar 
fotto il torchio. Prego dunque inllantiflìmamente il Lettore a 
favorir di correggere le mie debolezze leguendo in ciò quel dét- 
to d’ungran letterato Cupio moncri i e di fomminiftrarm» notizie 
per compimento di quello Savorio promettendo di corrilponder 
alla cortcfia loro col regiftrar il favor che faranno in quelle 
Scanzie, ma molto più. indelebilmente nel cuore. 

lAwìfo iella Ter *4 Scansia 

ALL* AMICO , E BENIGNO LETTORE 

«. 

A Lia mia Storia degli Scrittori Fiorentini , e Tofcani ap-r 
plicato, di profeguir fa Scanzia della Biblioteca Volante 
fofpcfo avea , comecché quella più voluminofa , e perciò mag* 

f ior attenzione richiede, quella come di molti pezzi, che a più 
eli’ agio fuol farfi : Ma dalla violenza d’ amiche preghiere sfor- 
zato, c da molti Letterati grandi efortaró, &r innanimito, ho 
di darvi mano finalmente condefccll'o , perche è molto più faci- 
le allo sdegno d’efercito d’infuriati nemici, che all’efortazionr 
de’ cari amici reliflerc; E tanto più mi fon rifoluto ciò fare quan- 
to che il giornale des Scavans di Francia me ne hà con quelle 
parole dato motivo à 140. Depuis l’invcntion de l’ imprimerle 
on a fait en tout temps cn tous lieus plulìeurs Catalogues dcli- 
vres , mais perfonne ne fe elloit cncore jamais avisè d’enfairc 
expres pour ous Ics petill liures . C’elt ce Monficur Cintili Acca- 
dcmicien de Florence fuit dans celuy-cy. Il ne s’y eli proposè 
que de dccrire Ics liures que nepaflent qtfe fix fevilles, &t qui 2 
caufe de leur petiteflé font pour l’ordinaire negligcz. Ce qui 
fait qu* il appelle fon livre Biblioteque Volante. Ainsè on y 
voit des Panegyriques des Harangues des Thefes confiderables 
des deferiptions des Feltes , des Proicll des plus grands ouvrages, 
dont il y en a fans doute plulìeurs qui ne feroient pas venus st- 
ia connoilTance des Curieux . 

Il y a inferé entre autres toutes Ics pieces que le Pere Noris» 
& le Pere Macedó ont ccrit depeis quelqnes anaecs cn Italie 
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l’un contre l’autrìetoueharit le matierc de la Grace. II et prò-, 
inet bicntoft la fuite: & pour exciter davantage les Curieux .il i 
cite dans ccs deux premieres fcélions pluficurs livres rare? im- 
primez depuis ncuf ou dix ans , comtnc 1’ H ilio ire naturelle du 
Nitrc ecrite en Latin par un Anglois cn 1675. l’Hiftoirc de la 
Philofophie dè Defcartcs par Tepelius irnprimee a Nuremberg 
3Ò74. Soio Graphìa Hiflorise zEthiopicae aliquando in lucem $ 
proditurae . Aur. Jac. Gedolfo 8.Jenae 1674. Oratio Dominio* 
Siriacc , Interprete Andrea Multerò invitclcs Curieux de lui cotn- 
muniquer Ics M. S. Chincis qui 1 ’ auront, & aufsì de plufieurs 
autres. 

Or in quella guifa lenza aver fuori quella Opericciuola man- 
data qualche Amico acettuandonc , e aa uomini dottiffimi qual* 
c chi fà il Giornale, tal fatica gradita vedendo, di profeguirla 
mi fan propollo, e daronne in luce Dco ravente fino al nume- 
ro di 6 . Scanzie, che faranno il primo fcaffale, il quale farà pro- 
feguito lenza fallo da altri. Le opere qui contenute fono la mag- 
gior parte prelfo il dottidimo Padre Agoltino Oldoinc della 
Compagnia di Gesù celebre per le fue elaboratidime fatiche , 
dal quale fono llato favorito, le altre predo l’eruditilfimo Ma- 
gliabechi, ed appredodi me. In quelle oh quanti ladronecci co- 
nolccrai , Lettore Amico, oh quanti degli altrui cenci addobbati, 
e ben in arnele al di fjori vedrai? So che molti perciò armeg- 
gieranno, ed al lor folito trincieranno il giubbone, battendo la 
cada : ma a me balla a’ letterati grandi piacere , egli furti dì 
certi ladroncelli manifcllarc, che poco mi cale, fe all’oro di bal- 
la lega il tocco del paragone difpiace , ma bramo , eh’ effi del 
mal oprare correggendoli c 1’proprio fidamente adoprando , man- 
dino da per loro quegli fcartafacci all’ acciughe .pcrcnc non vi fico 
mandati da altri , Com'c lucccduto d’un certo amico , e d'un 
fratei d’Apulcjo, che ti c noto, che gli Appaltatori del Ta- 
bacco poche fà ha per molto tempo di ftr*cci per rinvoltacelo 
fornito . E vivi felice . 

1 

tAvvìfo JelU QudrtÀ SunxJ* 

L ’ Univcrfali dlmollrazìoni di gradimento intórno a quella 
fatica, che da fcherzo incominciai, mi danno animo a 
vigorofamente profeguirla : Di quelle ne porterò le ;tellimo- 
nianze d’Uomini grandi, acciocché fappiano ccrt’ uni, che di bef- 
farla s’ erano propofti, ch’c una grand' infelicità noq intende» 
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re: Io però ftimo di prati lunga fuperiorc l'opinione d'un fo- 
Jo eradico, a quella ai mille ignoranti, che non /anno cièche 
fi ciarlano: Eccoti la fuddetta Scanzia: Avcrai in breve l’altrc 
due che comporranno appunto il primo Scaffale , de’ quali , fe 
Dio farà fervito predarmi tanto ai vita, ti darò buon nume- 
ro ; E mentre prego gli amadori delle lettere a Commini darmi 
notizie per dar alla mia fatica augvmento e far maggior be- 
nefìcio a Letterati, t’auguro felicità, c contenti. 

oivvift dtlla Quinta Scanzja 

AMICO LETTORE. 

D ’ Edere dato tri anni a cagion di mie contingenze fenzà 
darti altre Scanzie oltre modo difpiaeemi , tanto più eh* 
efiendo in etade avanzata, dovrò lafciar qued’ Opera imperfet- 
ta non folo , mà poco avanti condotta feorgerai da quello eh’ 
ebbi animo à mie deboli forze fuperiore, c che più facilmente 
mancherà il tempo à me , che io à lui : Non tutti meritiam 
quel vanto , che confcguì con tanta felicità Paolo Emilio , eh’ 
ebbe fortuna veder finita qualunque opera à cui die principio; 
Vedrai anche Rampata la Terza Scanzia in Napoli col Nome 
fn fronte del degnidìmo Personaggio a cui la dedicai, e chea 
difgrado de’ mici implacabili persecutori , non è data come Li- 
bello dalle Rampe rigettata, come falfamente era Rato Scritto; 
Così s’ avvera quel detto d’ oro dell’ Harveo , Peritato» 
tempui manuducit . Afpettati pur di veder chiarite altre bugie 

f >iù malficce, che di me fono date Seminate, e fparfe; Eccoti 
a Quinta, e frà poche Settimane averai la Seda ; mentre col 
tuo benigno gradimento mi dai animo a profeguir la fatica > 
e vivi lungamente felice. 


^dvvifo della Sefta Scanzja. 


I N profeguimento di mia incominciata fatica , ecco la Seda 
Scanzia, ed in breve te ne darò altre quattro, acciocché per quan- 
to appartiene alla mia debolezza redi appagato il tuo defiderio, 
c Soddisfatto l’obbligo che mi fono incaricato . Gli Opufcoli fon 
cavati da alcune Librerie, e la prima di effe, fi è quella de’PP. 
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Gietoiri'di Modana, avendomi favorito di una lilla ben grande 
di etti, il dottilfimo P. Gio. Tcdclchi d* ella Compagnia , dc- 
gnilìimo Teologo dell’ Era inenti filmo Corfi Legato di Ravenna. 
Da quella ho cavato il numero maggio c di qticll > che la com- 
pongono i come dalla Lettura fi ricono (ce; Altri vene fono ca- 
vati dall’ Aprofiana altri da quella del S«g. Co. Valerio Zani , 
ed altri dalla copiofiifima del S/g. Antonio Magliabcchi B blio- 
tecario del SercnifiGmo Gran Duca} Gli altri poi fono fiati rac- 
capezzati da me da varii luoghi, buona patte de’ quali fono ap- 
pretto di me; L’ altre Scanzie che pretto fpcro darti n'on faran- 
no men copiofc d’Opufcoli, nè di notizie, fperando dartiancha 
ben prefto la mia fioria de gli Scrittori Fiotentini , comprenden- 
do in elle tutta quella patte di Tofcana eh’ al Dominio del S c- 
reniffimo mio padrone èfottopofiai Non ho lodati gli Opusco- 
li de’PP. Gcfuiti in quefta deferirti » perche ad ognuno ci fareb- 
be voluta un Elogia, o un Panegirico, eflendo tutti i loro com- 
ponimenti ammirabili ; Anche degli altri ho detto poco perchè 
l’opera loda il Maeftro, c per eflcr breve; Son obbligato a ren- 
der grazie in q nello luogo al dottiamo P. Maeftro Buonavcn- 
turj Bat.onio min. oli', loggctto meritevol d’ ogni lode , peraver- 
mi nominato, nella Prefazione d’una fua Opera, e mi rincrcfce 
non aver notizia di qualche fuo Optifcolo da inferire in quelle 
Scanzie; Rendo anche viviflìme graziesìal Signor Giorgio Ma — 
tia Konigio, come al Signor; Antonio Teifier per avermi nomi- 
nato ogn’un d’etti nc’ Cataloghi dottiflimi da loro compilati , 
non meritando io onor fi grande, nè d’edet per niun conto an- 
noverato fra Letterati sì degni , de’ quali tono ripieni gli llcdì 
Cataloghi, nè da penne cotanto erudite c celebri efl’er in quedi 
notato. Se è qualcofa in quella che Caggradi rendine grazie a. 
Dio, 4 <jho bona c unii a procedami Se vi troverai debolezze com- 
patirci, e vivi lungamente felice. 


V Àwifo iella Settima Scandi* fu po/lo- * pdg. xv. 
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<Avvifo della Ottavi Stanca. 


^Eguitando T incominciata fatica eccoti I’ Ottava Scanala , e 
*3 ben pretto te he farò vedere alnre; In quelle non afpettarpu- 
rità di Lingua Tofeana, perche oltre l’eflcrne poco esperto, al- 
tro di mio non troverai in quelli Opufcoli , che la loia con- 
catenazione, cllcndo come tu vedi non altro che titolo d’opere 
piccole polle £cr ordine Alfabetico, in quella frafe mcdcfima, 
che gli Autori le fcriflcro , e godo di nominare in quelle Uo- 
mini degni per Lettere lenza badare ad altro che ad appagar 
Ja tua benigna curiolità- Sta fano , e viri lungamente felice. 


La Scanzja T^ona non ha alcun JLvvifo . 


<Avvifo pofto avanti alla Decima Scanna 

i » 

LEGGITORE AMICO. , 

S Enfatiffimo , ancorché volgare , è quel detto , ch’il Doni 
nella prima parte de’Marmt a 55. fa dire a Silvio fcultore: 
Io vi voglio dare ( di (fé un noflro vecchio chiamato Salveftro del Ber- 
retta ) un ricordo , che , chi fa invettive contro ad altri , la mag- 
gior parte delle volte dipigne fé medeftmo . E Criftofano Bronzini 
d’Ancona nella quarta giornata della prima Settimana di fuo 
Dialogo della Dignità e nobiltà delle Donne a 131. fa dire al 
Principe qacfte parole. Si confoli pure qmefta rara e virtuofa Don- 
na con quel bel detto di Salveftro del Berretta Fiorentino , che chi fa 
invettive contro altri , la maggior parte delle volte ritrae fe medeft- 
mo ; E fi come l’Echo rende le voci tali quali a chi gliele in- 
via, 1* ingiurie fopra l’ ingiuriarne ritornano altresì , cflendo pru- 
denza imitar Io fcoglio, che fenza muoverli fpczza Tonde, così 
lenza fdegno ed acerbità rintuzzarle ; Eorum volo effe difcipulus , 
quorum fum (F filius , imitando il mio Profpero Cinclli ncll’oc- 
calione del tradimento fatto al fratello Marzio , come narra il 
Bonciario nella fua Anthologia al fecondo efempio della prima 
Deca; Ed ancorché Tingiuriato a torto da chi d’offendcrlo ra- 
gione alcuna non ebbe, pofla giallamente rifentirfi , perch’ ol- 
tre la ficbolczza di forze fono in là co’gli anni, ftnihus fune 
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ornati particula tx.taguei , Ct iifdem inejl minimum innati calarli 
( Ga*en. contra Lycum ) vò por la mira a quel falario, che no* 
libri di Dio è desinato a coloro che fanno 1* ingiurie perdona-* 
re. Il detto di Salveftro s’c per l’appunto avverato in un cota- 
le , quale ancoichè nel filenzio nalconda , fatò da più d’uno 
intefo. Air autor poi di certe lettere , eh’ altra luce che quella 
da fuoco non meritavano, come un degniflimo e dottiflimo Ca- 
valiere mi fcrilfc di quello ( a ) f / egghianre Dimentichi , fra le 
« quali una ne regiftia per mia, che ne mTa"mchrc~maT concepì, 
nè mia penna mai fenile . Sia per riprova la baibara e lpro po- 
etata dicitura, e s’olfervi fe nella mia lingua nativa , nella qua- 
le ho io fempre avuto gclolo ragguardo, no mai adoperato vo- 
cabolari Urampalati e lpropolitati che quello Vegghiantc Mor- 
ti vuol nella bugiarda lira lettera dar fuori per miei : Ma come 
dille l’AfFricano di Marco Nevio, F^elinquamui nehulonem hunc , 
e condudiam co’l Berretta, che chi manca di fede a Dio dalla 
fua vigna partendoli, ed i voti folenni di Religione rinegando, 
e’J grembo del Cattolichifmo poftergando , non è gran fatto , 
che manchi di fede a gli uomini indebitamente lacerandogli ; 
Gli malvagi di gran fomento la bifogna non anno per loro Icel- 
leraggini effettuare, c ficcome loro lodi fon manifcflo biafmo , 
faccendo i buoni a loro limili, così gli loro biafmi prette lodi sì 
credono, perche la difparità de’genj e de’ coftumi dimoftrano; 
Il Fraudolente nel malvagio corpo vivo ha l’anima morta alla 
ragione , che tormentata dall’infaziabil fete d’operar male in- 
darno affaticali : La feppia fparge fuoinchioftro r cH’acqua lim- 
pida della verità , ed ha e penna c lingua tagliente come affi- 
lato rafojo per intaccare e ferire il prollimo innocente : Gli Scor- 
pioni della Libia fon così maligni e dell’ infìdie ingordi , che 
per avvelenar chi dorme, dove un folo arrivar non puote, fan- 
no difeftelfi, l’uno all’altro con le code avviticchiandoli , una 
catena dal fommo del tetto, con quello artifizio calandoli ad av- 
velenar con la puntura quell’innocente, che fc ne ila nella fua 
quiete fepolto : Il feritore è un folo , ma tutti fi anno mano ; 
Ond'avend’ egli fentito effere flato da altri punzecchiato , ha vo- 
luto anch’egli darmi fuo colpo per far inoltra in quella prova 
di fua bravura ; Il Porta nella prefazione di fua Magia , d'ef- 
ferc flato da un’infolente , come fon la maggior parte di quel- 
la Nazione , ingiuriato , dice : fed tjuum multai nabiies C7* //- 
tiratoi viroi , qui maximo honort me convenire dfcnantur , perconta- 

rer , 

( a ) Crt[ario Itti 
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•rtr , tjnifnam homo fit ifie ? I\c[pond:runt hdreticttm effe, quirite in 
fefto D. Bartholomai , quo die cnnclis ejufmodi impiis hominibus ed- 
iti indicebatnr , è fpecula praceps ptriculum evafit ; Ego interi » s De- 
um opt. max. rogaba ( ut virnm nobilem <J“ Chrifiianum decet ) ai / 
Catholicam J{omanam f idem converfnt, ne fit ipfe vivnt igni damnan- 
dtts. Così per l’appunto è il mio cafo , e dirci fe vivefl'c , Io 
fletto ch’il Porta difl'e » Ma perchè il difgraziato adufato a mor- 
dere , morì improvvifamente da cane abbacando cd urlando , e 
quel eh’ è peggio cfule dal Gregge Cattolico, per non bramar- 
gli male, fe gli converrebbe, mutando però l’ultima parola 
quel difticon del Pomey nella Tua Libitina. 
tìic jactt Edmondui t e ilari i inutile pondus : 

Dilexit rabiem , non habeat fcabiem . 

Dio gli abbia perdonato per fua pietà. Sentendoli pugnere è for- 
za rilentirli, con tutto che vero imitator di Cleante chiamar mi 
polla, cui con la Vecchiaja e con la povertà combattere gli fu 
forza. La maiCma dell’ uomo prudente è folo di ben oprate , 1 * 
invidia e rnaledicenza altrui non curando , eflendo lo’nvidiofo 
così balordo e grofi'olano ; che dall’altrui bene cavando il ma- 
le per le ltefl'o , che fempre il tormenta , gli fa aver co’l fallo 
il gaftigo e la penitenza unita. 

Quella Scanzia, ch’effcr la XVI. dovea c forza che torni in 
dietro, e ferva per la X. che molti anni fono mandai fuori per- 
che s’ imprimere, e fi è per mia difgrazia Imarrita , onde per 
riempire il luogo della X. a quella fi è follituita ; Alla XV. che 
ha corfa la ftelfa fortuna, fe ne metterà in quel cambio un’al- 
tra , che da quattro altre larà feguitara ; Ed in quello luogo 
rendo grazie vivillìme al Signor Ridolfo Martino Mcclfuhrero 
dell’onor fatto a quelle mie povere fatiche , nella Prefazione 
di fua dottilEma opera nominandole, che co'ì è intitolata. M. 
Pjedolphi Martini Mcclfuhreri Mcceffiones ad celeberrimi Viri Theodori 
Janfonii db Mlmelomen Med. Tolyhiflor. Hardeuic . Bibliothetam 
promifjam 0“ lattntem . Tforimberga CE Lipfid impenf +Andr. Ottonis 
Strabaci, typ. Mauri t. Hagenii 1699. ln 8. Ed al dottillìmo P. Do- 
menico Antonio Gandolfo Agoltiniano , che ha voluto adom- 
brar fuo Dilpaccio Illorico nell’Aggiunta, con l’ ofeurità di mio 
ba/IUEmo nome } E qui agiatamente in acconciò mi torna per 
epilogo di quanto in quella a’ miei Leggitori ho detto, la fen- 
tenza di Paolo fecondo in quelle autorevoli parole ; Id quod fu- 
fra ex “Platone cita'vimus , nnnquam impune Indi Literatos ( bench’ 
io non fu fe non come i Cavalli del Regno ) , quod quidem ho - 

c minum 
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minum giunsi ut vetus adagium efl , Ferrum habet in eornù: Tra La- 
tte erudito t magie formidandts effe , quam armdtos , ftylum , yuan* 
gladios , tloquium , attam exercitus ; Fefifti bis dii quando poffe, il Ut 
uunquam ; vulnera hot inferri bonefta , temporali* , fanahili* t illos 
ignorai ni o fa , dternd , infunatili* : Eripere hot opes, agros , urta, il- 
los dignitatem , fplendortm , èternìt arem t re. c viri lungamente 
felice. 

lAvvifo pofto avanti F Undecima Scanxja 

C Erta cofa sì c che le Scienze perocché di Femmine anno 4 
nome, non altrimenti che con amarle sì acquillano, pur-, 
che verace c (incero fia l’Amore, che ad effe fi porta -, Nc que’- 
coori quello veritiero Amore concepir pofiono, che di mente 
ben purgata, e di candida c pietofa intentione non fono, non 
efl'cndo altro la Pietà che la Sapienza medefima • Nè è difficile, 
o faticofo come piolti fi credono ad acquiflarfi il titolo di Scien- 
ziato , purché vero fia quello Amore della Sapienza , perchè chi 
veramente l’ama favio e Sapiente chiamar fi dee. Gli animi 
non ben purgati la vera Sapienza amar non pollano, e molto 
meno intendere, ancorché non arrogante ignoranza tutto cor- 
reggere e cen fu rare pretendano, e ad ogni cofa legge c norma im- 
porre , e preferiverej E quindi è eh’ c fempredegna di rifo Quel- 
la Torta di Critici, che fenz’ altra ragione di quella, che aalla 
propria paQione l’acciecata loro mente alla gracidante lingua 
fomminiltra , ogni menomilfima cofa findicar pretendono . A que- 
lla forti di cervelli inquieti e (Iravaganti ben dar fi dovrebbe 
quella rifpolla, che diede il magnanimo Scipione Affricano all* 
accufe mortali, che Marco Nevio Tribuno della Plebe, ma piu 
plebeo di fpirito che d’uffizio, gli diede in Senato, e quell’ al- 
tra de’ Senatori di Roma agli acculatori di Quinto Metello Nu- 
midico, che con voltar loro le (palle, gli rilpofero con una non 
men folenne che (coperta mentita. Sonovi però de’ veri amadori 
della Sapienza, che tratti dalla violenza di quell’ intenfo amore, 
che le portano, non pofl'ono contener la lingua, c tal volta la 
penna, a guifa appunto di quell’ Egle di Samo Lottatore da Va- 
lerio MalEmo mentovato, che veggendolì tor la palma di mano, 
alle violenti rifofpinte dell’Alma, fu vinta l’jftcflà natura nel 
medefimo fuo mancamento, ed ancorché muto, favellale raccon- 
ta . Così gli belliflimi, e fecondiffimi (piriti veri (eguaci, c di- 
fenfori generofi delle Dame di prima riga, che tali appunto fo- 
no le 
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no le Scienze, ni poflono i loro amadori, nc voglio!» (offrire, 
ch’altrui le dileggi , o con ruordacifliina Satira que’ difetti gli 
apponga de’quali elle fono in tutto « per tutto alienilEme ; Nò 
la riioluzione di quelli, che alla (coperta le Science difendono 
è degna di biafmo, effondo cola lodevole la difefa dei giuffo. 
Oh come andrebbono bene le colie umane, difTe un gran Lette- 
rato, fe gli Uomini tali follerò quali fi Ipacciano, che vale a 
re, fe Sapienti fuffer coloro, che d’effer tali profetano. Antii 
veri Sapienti non credono d'eflerlo, e per ignoranti fi tengono, 
perché conofccndo dal lungo e continuato Audio reftarvi ancora 

i affai più da imparare, che per ciò fare la vita d’un Uomo non 

ir* bada, confettano non avere imparato altro, che la cognizione 

di non faperc. A quelli dunque e non a tutti è lecito il cenfu- 
itc rare, gli quali perocché prudenti efeguifeono il detto di Seneca, 

lauda farce , vitupera f ardui , e quelli che di quella riga non fo- 
no, s’allenghino con molta loro maggior lode dalla critica, 
perche è verilffmo che la critica di chi sa poco e prefume fapec 
molto, come che troppo ardimentofa , fa negl’ignoranti non 
piccolo danno, e quivi s’avvera il proverbio volgato, che affai 
si chi non sà, fe tacer sà; E vivi lungamente felice. 

«• 

Or lAvvifo pofto avanti la Duodecima Scaazja 

ti- 
fo Randiflima malattia è l’Amore, ed è una delle febbri più 

ti VJt perniciofe, c portenti d’ogn’ altra , perocché immediata- 

i;- mente offendendo la tella , ove quattro lentimenti anno laic- 
he de, fa delirare i più faggi, e toglie il fenno a’ più laputi. Per 

Jf riprova di quella verità diali un’occhiata all’ amor grande che 

ii Augullo portò a Tiberio da Svctonio raccontato nella di lui 

Vita; N’cra si fattamente impazzito , che folca dirgli loven- 
tc, R ojo ut parcas tibi , ne fi te lan^uere audiremus , ego (T ma- 
ter tua expiremus , C7* de Summa Impedì fui Topului I{omanui pe- 
li ri flit e tur . E quello era un dir poco , ma foggiugneva ; 'bfihil 

intereft valearn ipfe ne e ne , fi tu ,»o n valebii . Non lo vedeva a 
ii mezzo, anzi non più che mezzo ne vedeva, che vale a dire in 
profilo, come ii ritratto d’ Antigono, che folamtnte la parte 
,, lana mollrava , nalcondendo l’altra (concia, e manchevole sco- 
li sì Augullo la parte folo umana mollrava in Tiberio, il moftruo- 

y fo, e bclliale nalcondendo; Al contrario mollrano il ritratto de’ 

y Calunniati gli Ariffarchi, ed i Motni , facendo folamente ve- 

y dere quanto ha di fconcio , il buono nafeondendo , perche ac« 

• g x ciecati 
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c leciti da quell’ arra librata paflìone che gli tormenta, e qual al- 
tro avvoltoio loro divora le vifeere , infocati nell’ amor di fellef- 
fi, ogni menomillimo neo per deformità moftruofa manifcftano ; 
E quello amor proprio c di tutti il più inoperabile, e fenza ri- 
medio , al quale s’ adatta acconciamente l'adagio, folus amor 
mori h non amar artifìccm ; ma le tefte pefate , e ai fennononda- 
no cosi alia prima, alle maledicenze, e ciarle l’ orecchio , per- ; 
chè quelle non giudicano fenza fentirc ; ponendo in efccuzione 
quel detto d’ Emiliano, T^on me curts ut bubulnm , c.tufam priut 
tdij'tre-, Il giudicar de gli altri fenza faper le cagioni , è lo llcf- 
fo che fcaricar fopra il bue il colpo del maglio fenza allegarne 
il perchè} Giuliano Apollara quantunque fccllerato, e pctverfo. 
dop’jver con gran foticrenza udita una veemente arringa di Del- 
fid;o, cc'ebie Orator di que’ tempi , nell’ accufar che fece utv 
Reo , non volle proferir la fentenza prima d’ alcoltar ciò che. 
avelie da dire in fita difefa, per lo che come sdegnato Dclfidio 
con arroganza più che grande dille allo Imperatore Ecquis t»o- 
tens effe puterir umjuam fi negare fuffecerit ? al qual Giuliano , in 
quella congiuntura prudente, a 11’ ini provi Co rifpofe , Ecquis »'*- 
nocent effe poterit fi accnfare fufficiat ? Quell’ ideila avvertenza eb- 
be Caracalla , che pretendendo imitare Alcflandro il grande , 
all’accufe un’ orecchio ferravalì, l’altro intatto all’ acculato fer- 
bando ; Così così far dovrebber coloro alle maledicenze degli 
appalTionati , e prima di far giudizio de’ detti altrui, molto be- 
ne spiarne con diligente cfattezza la caufa , non clfendo mcQ 
dannofo alla cofcicnza l’afcoltar vanillìrae ciailc,e dalli creden- 
za, quanto le vere cagioni non ritrovarne, c quell’ obbligonon. 
è fpccialc di chi giudica folamcnte , ma univcrfale in qualunque 
che afsolta. Borri ilcarc Cartaginefe non afcoltato fc note al 
popolo le lue difcolpe di già inchiodato in croce , com mag- 
gior vituperio di chi l’avca condannato} Chi giudica fenza que- 
lla confiderazione del calunniatore, compagno, e complice di- 
j venta ; Vi è ancòr peggio , che talvolta i Calunniatoti fpal— 
loggiati, e protetti, ulano quel tirannico modo, che teneva 1*. 
indegno Caligola , nel far mettere in bocca a’ condannati una 
fpugna , perche favellando dir loro ragione non poteflero ; Il 
non credere in quello genere è il più vero, è il più falutifero 

J ier non intaccar la cofcicnza; Ma io fon trafeorfo in un’odio- 
o ragionamento, che odiofo farà tanto a’ Satirici , quanto ama- 
bile a’ Filale»; Non crcdcic Amico, fc non ch’io dico il ve- 
ro. E vivi felice. t ■ 

- . » . 
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jtvvifo fofio avanti alld Decina Ttrxfi Scdi\j* • 

F ’Rà le cofe naturali, e terrene , teforo , piu dell’onore pre- 
giato non può 1’ uomo pofledere , che con fomma pruden- 
za da Platone , bene divino fu detto: Quello in divino ed 
umano diftinfe, e 1’ umano in Onor dell’ animo , ed onor del 
corpó divife, l’uno bene interno, l’alrro efterno chiamando : 
Quello proprio di noi perocché da noi , ed in noi procede ; 
Quello avventizio, e itranie.ro , perchè da gli altri a noi vicn 
conferito; Dell’onore interno, muno privar ne puote le non 
noi medelìmi : L’ efterno, non folo da noi, ma dagli altri an- 
cora ci puole efter tolto, ancorché fenza noflro demerito o col- 
pa; E quindi raccogliefi ij difonore non d’altronde veramente 
procedere, che dal noftro volontariamente operare , cioè ope- 
rando contro la Virtù , ovvero alla Virtù noftra morale man- 
cando , avvegnaché il folo mancare al fuo debito rende difo- 
norato chi manca. L’ onor di tutti in univerfale , neH’operar 
moralmente giufta la propria condizione confifte , quale nelle 
altrui menti con le proprie azioni morali imprimer fi dee . II 
buon concetto di Noi, non deve efler nella mente di tutti , 
ma bensì in quella ne’ veri Giudici delle Virtù morali; Sicché 
negli Uomini folamente atti a conolcer le noftre azioni, ed il 
nollro debito, il buon concetto di noi ( cioè negli Onorati ) 
flar dee, e quelli fono i veri Giudici d’ onore . All' incontro 
l’opinione delle genti diionorate non è in modo alcuno vale- 
vole a dar forma al noftro onore, efl'cndo che le lodi di que- 
lle forti di genti fieno prette ingiurie , e per 1’ oppofto le lo- 
ro ingiurie veraciffime lodi , poiché ingiuriando quelli che di 
loro riga, e conforme i loro coftumi non lono , eflendo efG 
maligni e cattivi, vengono in quella forma a dichiarar gl’ in- 

Ì ’iuriati, opporti alla loro perverfa qualità, e natura, che va- 
c a dire, buoni, ed onorati. E fe la ftima delle perfone ono- 
rate concorre a dar formale elTenza all’onore altrui, come po- 
trà mai dare onor vero ad altri quel che nonl’hàin fe Hello? 
Onde nc fegue , che i cattivi lacerando , ed ingiuriando gli 
onorati, e da bene, non apportano nè inferir poflono loro rae- 
nomiflima macchia, eflendo inabili ed impotenti a dare eflen- 
x* formale all’onore altrui-; Perciò Epeneto fole va dire , che 
gli errori, e dell’ ingiurie erano tutti infallibilmente bugiardi, 

* per confegucnza lenza onore, perche mtnddciMmfint onore : Ec- 
d* xo. Sono in oltre fenza vergogna, che definitur timor qui- 
- ••• dam 
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dam infami», c non avendo effi in pregio quel Confule fame 
di Lucano, pretendono pingere *ternitati , ma che ritraggono? 
Non altro che ingiurie , e calunnie , ed avvien poi loro lo ttcf- 
fo, che a* metalli di cui erano fabbricate le tante ftatue di De* 
metrio Faiareo adivenne- Sono appunto della natura dello Scor- 
pione, che pugne per proprio gufto fenz’eflere offefo , non per 
altro che per iìpacciare il veleno ch’egli ha nello interno , e nel- 
le midolle, fenza cavarne altr’ utile per fe , eh’ il diletto di far 
male altrui, del quale femper taudd in itti* efì\ £ qui torna in 
acconcio la Dottrina di Cornelio Celfo, quando tratta de’ rime- 
di de’ Veleni, Scorpi • /ibi ipfì pulcherrimum medioamentum tji ; Co- 
sì va per l’appunto de’ maldicenti, ch’anno tanto in femedefimi 
da poterne dir male, c dirne il vero , che tutto 11 lor dir male 
d’altrui, può baftcvolmente medicarli col ricordare limale che 
può dirli di loro ; E però che che fi ferivano contro gli onorati qon 
è di niun valcggio, nè dee farfene conto in modo alcuno ; Gli 
onorati , ancorate da maligni, e cattivi, lacerati , e bcrfagliati 
con fatire improprie, e con bugie, di tutto fi burlano , ferven- 
do loro d’antemurale, e di feudo le perfonc difappalHonatc ,cioè 
i veri amici, come le fagre carte n’infegnano, idmicut fidelis prò» 
tettar f ortis , ed i veri amici, fono i veri Giudici delle virtù mo- 
rali poco fà mentovati . Chiunque fi trova in limili cali, fi ride, 
c fi fa beffe delle calunnie; Anzi molto fpiace lorod’clfer forza- 
ti à difenderli, ancorché con paura , e pretta verità , c palefar 
ciò che in vergogna, e difonore de’ maldicenti ridonda, experto 
crede Roberto, abbomincvolecffcodo efl'cr violentati à Ghiacciar 
Io Scorpione per fanarfi dalle fue punture; Sempre l’ingiuria da 
per fe ftefla verfo l’ingiuriante fi volge, come l’increata papicn- 
za n’addita : Ipfe injuridm fibi fdeit . Proverb. Le calunnie nulla 
pregiudicano l’onore, nè pur d’un fot nco macchiano 1’ oftefo , 
anzi nelle menti candide, c fincere, generano naufea, e ftoma- 
chevol fattidio producono, come in fimil propolito fcrifle un Mo- 
rale, degno certo d’ogni gran lode, ad un fuo Amico fopra una 
tale fcrittnra da fimil forte di malevoli fparfa per conculcare , e 
macchiar l’altrui fama, dicendo. Ater ille t V Orco damnandtu 
lìber , locum in zittii noftris non invenìffet ; Scrìptormm tnim qua* 
qudmeumque erndiciontm fpirdnt , no» fdmo forum Libellorum notitidm 
pandimuty ncque quemqudm fnturum arbitrar , qui letto fcurrili ferì - 
pio ifto , quoi e%o tdmen lecere non fuftiuuì Ve. Dal che fi vede 
quante fimil forte d’obbrobriolt ferirti ttomacchino , efcandaliz- 
zino chiunque gli leggé, ancorché mafeherati con nome di Re» 

Uxio- 
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lazione, ò di Vite per nafeondere il veleno che covano, perche 
anche alle cloache di Roma fù dato nome di Ninfeo , per co- 
prir la loro fordidezza ; Nè tanto fon biafimevoli coloro , che 
Fanno limili lavori, o che fono a parte di cotanto empi maneg- 
gi, quanto chi da loro mano, ed ajuto, ma molto più chi po- 
tendo non l'impcdifce ( Fol leticati forfè da quel prurito eh’ ac- 
cenna Tacito, obfirettatio , O" iivor pronis auribut hauriuntur ) poi- 
ché, Qui non rtpellit ab focia fi fottft injuritm , tdm efì in vi rio , 
qntm Hit qui infere . S. Ambrog. nel lib. de Eff. Epilio Macrino, 
Virellio, c Domiziano, non vollero fentir nominare , non che 
tollerare, i calunniatori , e gli Icrittori d’ ingiurie , ma Tito 
Vcfpefiano, ed Antonino Pio fieramente gli pcrleguitarono , ccon 
pena capitale gli punirono . E pure erano Gentili. Se poi gli 
otfeli non rifpondono, o per efler loro da forza fuperiore figli- 
lata la bocca, o fcqueftrata la penna, non perciò ricever bialmo 
anzi applauditi, e lodati efler dcono , concioliacofachè, Giuria firn 
efi y injuritm tacendo fugare , fi mi» refendendo fu per tre , come dice 
S. Gregor. ne’ Morali <T fuper Matti). fi vindictre vii , file , fu- 
ne fi am inimico deiifti plagam , e S. Ago 11 ino fopra i Salmi : Qui ito- 
jufie mtledicitnr premium illi ereditar', A quelle verità infallibili 
gl’ ingiuriati fi acquietino, tanto più che, nc’ Proverbi fi legge, 
Injnrìt diffimnltnda , e particolarmente quando funt Attelltna det- 
enuta , non ftlibns , C/' jocis condita, fed infeitit , <T mcndaciis tf- 
perft , e confolinfi, perchè non può dagli altri 1’ onore interno, 
edere! tolto, ed è certo, che quella che pretendono con l’ ingiu- 
rie altri difonorare, fe ftelfi difonorano. Ora per non ingiuriar 
me Hello, e mancando al mio dovere di fonorarmi, giacché d’ono- 
re ho fin qui favellato, e per non elTer delinquente di colpa tan- 
to indegna, ed abbominevole qual’ è l’ingratitudine, che lo farci, 
( ancorché non abbia mai coinmefib delitto di tanta feprtefia co- 
me è quella di non rilpondcre) fe non rcodelfi umililfime , e vi- 
Yiffime grazie a molti Signori, tanto Oltramontani che Italiani, 
che per lor mera bontà li fon degnati quelle mie povere fatiche 
compatire , pervadendomi che quelle forfè con più facilità f 
che non anno incontrate le lettere , alle loro gentilillimc mani 
comparir pollano. Grazie dunque vivilfitne rendo agl’ Jllullrjlfi- 
mi, & Virtuofilfimi Sig. Scrittori degli Atti degli Eruditi di Li- 
plia , eternamente obbligato ad Accademia fi celebre , e veramen- 
te nobile, e degna , confeflandomi, e fra quelli al Signor Ottone 
Menekenio capo di ella, avendo ne’ loro Annali quelle mie de- 
bolezze, e la Vita di San Girolamo più volte regillrate, e com- 
patite , 
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patite t favore in vero di gran lunga eccedente Ja baflezza dc’mict 
meriti; Al Signor Gio. Federigo Heckclio , non tanto per gli; 
Opuscoli elcgantiflimi donatimi , quanto per avermi nella lui 
dottidìma Apologia difefo in compagnia di due celeberrimi let- 
terati, cioè del P. Enrico, oggi Card, de Noris, e del doitiflì- 
mo Magliabechi; Ancorché per altra parte io abbia gran ragio- 
ne di lamentarmi del Sig.Hekelio, per avermi nell’Elogio fattoli 
Si g. Melchior Vvidman in luogo troppo alto collocato , del qua- 
le riconofcendomi ed incapace, ed indegno, redo con perpetuo 
roflore per vergogna che mi tormenta, ed affligge , per troppo 
pungente favore, come a me in vcrun conto conlacevole ; Al Si- 
gnor Gio. Andrea Glcich per l’Opera di Michea Ubifcro , con 
la diflèrtazione di eflò Sig. Gleich de T^a’vigutione vettrum , cor- 
tefemente donatami; Al Sig. Andrea Arnoldo , fc peto vive, dcl- 
•la menzione fatta di mie inezie; Reii grazie nel (ine di mia (ec- 
tima Scanzia al Signor Giorgio Mattia KonigioProf. pubblico , 
e Bibliotecario della celebre Accademia d’ Altdorf , per avermi 
con non meritato favore nominato nella fua Biblioteca f'enu 
(X nova a ipz. Ma fufle colpa dello ftampatorc, o per facccnte- 
xia di chi fopraintefe, fù detto Oxford in vece d’ Ahdorf , nel 
qual mio involontario eirorc , è anche feguendomi caduto un’ 
altro mio cariflìmo Amico. II P. Fra Domenico Antonio Pan- 
dolfo, che nel fuo Difpaccio Iftorico triplicatamente m’ hà nomi- 
nato, come avea fatto ne’ fiori Poetici , c ne’ Parti di fua dot- 
tiflima penna ; Al Sig. Gio. Canale , che nel libro ultimamente 
impreflo di lue vaghe , e leggiadriflìme Poefie s’ c degnato rif- 
pondere a due miei infulfi Sonetti, che nell’Amatunta li compia- 
cque far imprimere; All’ Illuftriflimo Signor Cavaliere Profpcro 
Mandofio, che li è abballato a macchiar la chiarezza di fue eru- 
ditillìme, ed elaboratiflìme carte con 1’ ombra di mio olcuiiHì- 
nto nome; All’ Autor del Giornal de’ Letterati di Parma, ch’ha 
fatto più volte menzione di quelle mie Scanzie ; Al Signor Ca- 
v . a ^ l ^ e Ferdinando Marcheli , che nel fuo lupplimento alle Sto- 
fle i, 1 ^ 0 . r ^‘ ha nominato la famiglia Calvoli , oggi (penta in 
quella Città fra le nobili, che è un ramo di mia famigli. ; Ed 

de’C §n °l, r - F " nCcfco CÌonaeci c - he nc,,a Vita . dcHa B - Uroiliana, 
e erchi, fi compiacque nominarmi; E vivi lungamente felice. 
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<Avvi{o idi* Scinxji Decimi Quarta. 

LETTORE AMICO. 

C He qircftafuflc di mie Scanzie l’ultima fatica, m’era quali 
propofto; Ma poiché tua bontà mi folietica con compatir- 
le, c la fornoia cortcfia de gl’Illuft. Sig. INTRONATI di Sie- 
na, per avermi per grazia loro, a quella degniflìma Tempre ce- 
lebre Accademia aggregato, foavemente mi {limola, c gentil- 
mente mi fprona , trovando in Te un’ammirabil pazienza , in 
quelli un premio, ch’il confine di mio merito troppo lunga- 
mente trapala , efperimentando , hò mutando parere , quella 
che per l’ultima era deflinata, come ch’io filili ora da capoc 
nel principio, ch’ell’efca come delle prime, da tre altre fegui- 
tata, riabilito ; Per ritrattazione ed ammenda d’ alcuni erróri 
nelle pallate commelli l’avea compilata , gli quali troverai a* 
Jor luoghi in quella, che fono di ciò che dilli del Dillicon di 
Paganino Gaudenzio nella fetta a 94. di Giufeppc Aromatari 
nella fettima a 56. e nell’ undecima a 159. intorno al luogo 
dove Scipion Gentile terminò di fua vita il corfo ; E già che 
gli miei proprii hò corretto , le parole d’un Ser Faccenda ri- 

{ figliando , tré altri errori non miei , ma perchè fopra di me 
ermi mi bifogna correggere , perchè colui ò coloro die ciò 
IcrilTero , troppo, ma troppo dal vero traviarono , non ricor- 
dandoli che Mendica fune filij Diaboli : E. pretta bugia ciò che 
fu fcritto in un’indegno Scartafaccio, ch’io fia nato in Of fida- 
lo Tifici* finitimo-, Nacqui in Firenze a di 1 6. Febrario i£zf. co- 
me fi vede da’ Libri dell’Arte de' Mercatanti Padroni , non già 
del Duomo, come fcriflc erroneamente un Baibalacchio moder- 
no , ma dell’ Oratorio di S. Gio: Battitta , ove è il Battefimo 
di tutta la Città ; di che lega fuflero i miei Antenati, il De- 
creto del Magittrato Supremo de’ Configlieri emanato nel me- 
le di Gennaio 1683. chiaramente dimottra , come altrove hò 
detto, ch’io vengo da Gio: di Simone di Cinello Cinelli Cal- 
voli che l’anno 1381. con tre altri Fratelli fu fquittinato per 
la fomma degnila del Priorato della nottra allora Repubblica , 
e tutti e quattro furono vinti, e Cinello di Simone di lui Fra- 
tello rifede del 1391 Siccome è pretta bugia , eh’ 

io fuffi mai per caule criminali carcerato , ancorché per aver 
inoltrato con fondate dottrine edere incapace di potermi mcn- • 
tire chi pretefe di farlo, fuffi per lo fpazio di 93. giorni ri- 

h tcnu- 


Digitized by Google 


lviu 

tenuto» quali fpiratì fui fcnza condannazione, e fcoza grazia, 
di fpefc cfente rilafciato; E' anche prettiflìma bugia ch’io fia 
flato à Napoli , non l’avendo mai vifto fe non dipinto ò in 
iflampa , tanto più , -che nel tempo ehe eiò mi vien falfamen- 
te attribuito» è dal 1645. al 1650. nel qual tempo era {colare 
nel Collegio Ducale di Sapienza , ove fi riliede otto mefi del- 
l’anno, eifendo flato negli annidapoi, che fù nel 1670. il mio 
maggior viaggio andar da Firenze à Roma ; E perchè è cofa 
qdioTa pubblicar l’altrui male azioni, nè io aggravar la co-, 
fetenza volendo. Perchè Injarm diffìmulanda . Trov. 11. 16. mi 
taccio , pregando iblo la bontà di chi hà vedute limili lai- 
dezze a voler per carità degnarli di fcriver à Firenze , infor- 
mandoli della qualità de’ perfonaggi , che 1’ anno compofte e 
date fuori, come dille fopra di quello un prudcntilEmoe dot- 
tiamo Gentiluomo , non meno erudito che candidiflìmo di 
collumi ; Troppo è dolce la mia Patria , c troppo liberamen- 
te le piante exotiche nel bel giardino di fuo recinto ammet- 
te , che come rozze e rufticane la di lei gentilezza offendono , 
e le domeflichc cflingaer pretendono j Fingontì Auliche , e fo- 
no Autoliche ; Bilingui come il ferpe ; fon Pernici Papblago- 
niche ; ò come l’uccello chiamato Marops ; Taciturni come i 
pelei del Fiume Storno, ond'è benfatto guftare i frutti di quel- 
li Albero Affrica 00 che Latos è domandato- E vivi felice- 

Jtvvlfo della Scanzja Decima Quinta 

AL BENIGNO, ED AMOREVOLE 

LEGGITORE 

G I O: C I N E L L I. 

S ebbene la lunga ftagionc degli anni miei mi dovefle per ogni 
canto chiamare al ripofo delle tante fatiche fino aderto durate , 
ho voluto contuttociò profeguirlc , perchè le veggo gradite dal- 
la tua correfe bontà } e giacché , trà quefle hai ricevuto con 
particolar gradimento le Scanzie di mi» Biblioteca Volante, ho 
Rimato mio debito, per foddisfarc al tuo genio, d’innoltrarnri 
con ogni pofl'a in quello lavoro, tanto piu che mi conofco te- 
nuto a rendere adempita la promefla, che già ti feci nella Pre* 
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fìttone delia XIV. Scanzia fhmpàta non già alla Macchia , 
come maliziofamente divulgarono alcuni Fautori d’ *n’ impla- 
c^biiilfimo mio perfecutore ; ma bensì. in Venezia colle dovute 
permillioni . Eccoti pertanto la XV, «fra poco avrai la XVI , 
e la XVII, edi altre ancora, £c la Divina Mifericord'ia dcgjie- 
ralfi di confervarmi la fanità.- 

Non voglio ora mancare di darti una bella notizia dilavve- 
dutamente da me tralafciara a pag. 84. della XIV. Scanzia , 
dove feci menzione del Funerale di L. Liberio Cureulione, eru- 
ditamente deferirlo , e pubblicato da Niccolò Rigalzio , cd è 
un’ingegnofo- Epitaffio ,. che io- aveva ricavato da un Mano- 
fcritto di celebre Libreria, quale fi doveva fcolpire a Caratte- 
ri Majufcoli fopra la Tomba del mentovato Cureulione, per- 
ch’ è troppo quadrante alle di lui lingolari Virtudi. Eccotelo- 
Conremptor Fi dei , 'vitti, corruptor honefid , 

Foits, <T origo mali clauditur hoc tumulo - 
Può eflere però , che io ti prefenti una volta il compendio' 
di fue dignifhmc Celta , che già candidamente r e per minuto 
bò. compriate ,. fc averò- tempo di porle al pulito, e darle al- 
.la Scampa .. 

Appagati per ora di mia buona volontà , e , fé brami ve- 
derne qualche galante abbozzamento, non ti rincrefca il porti 
lotto l’occhio le non mcn dotte , quanto erudite Satire , del 
degnillimo Signor Federico Nomi da Monterchi, poco fa pub- 
blicate da’ Torchi Oltramontani . Vivi felice degnandoti con- 
tinuarmi l’ onore, del tuo amorevole Affetto .. 

^Atovifo della. Stanzi* Decima Quinta 
DIONIGI ANDREA. SANCASSANI 
. Fra i Filopponi di Faenza 

L? INSUFFICIENTE 
A. chi Leggerà &c.. . 


Q Uanto: fù dotto , tanto fù sfortunato il Cintili Autore di 
quella Scanzia. Sono note pur troppo al mondo Lette- 
lo. le fue traversìe,, raccordate in più d’una di quefte Sc4«- 
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xjt . Quéde pure Seguirono il (attivo deftino del loro Autore » 
e più di tutte certamente ciò accadde alla prefente Decima qui»- 
ta. Quali tutte , quai nel venire alla luce , e quai ufeite che 
furono in pubblico, foggiacquero ad avvenimenti draniflìmi . 
Per accertarli di quella Verità non occonc,che leggere le Let- 
tere a i Leggitori. In quella, che precede la Decima Scansia, 
raccontali , che , molti anni prima ( e fcriveva nel 1705.) man- 
data fuori la llcfl'a, perchè s’ imprimeflc , fmarilli per difgraz'ia. 
dell’Autore, c che, avendo corlo lo Hello infortunio la XV. » 
gli conveniva porne un’altra in fuo cambio. Tanto fece il po- 
vero g.rlant’ uomo , ma non già con migliore avventura. Ciò li 
rilieva dalla Prefazione , che (là fui principio della Scanzia 
XVII. Ivi, narrando le difgrazie accadute alle Scanzic IX, e 
X, foggiugne l’Autore : la XV. ca/ìrata , « dijformata , con mi- 
gliaia d’ errori fotta il Torchio . Più affai detto averebbe, cred’ io , 
fe aveffe laputo, che il Padre Laudi , cui ei 1 ’ avea dcdi.ata , 
ed a fpefe di cui era fiata dampata in Padova -dal Frambotti 
nel >705. , entrò , come dicono , in vaUge , per vedere cosà 
malconcio 1 ’ Opufcolo , e fece dare alle fiamme quanti Efem- 
plari gli fi prefentarono avanti, e furono , piiolfi dire, quali 
tutti. Io fono flato accertato, che a tale difgrazia fi fottraffe- 
ro appena quattro, o cinque copie dallo Stampatore mandate 
in dono al fuo Autore. E’ facile l’ immaginarli , quanto quello 
nc rimaneffe difguftato. Quella Scanzia frattanto , fc non era 
del tutto perduta, era almeno refa cosi rara, che in vano ve- 
niva rich iella da chi hà le altre , per porla in ferie con effe. 
Così fono pochiffìmi quelli, che anno tutte le luddette Scan- 
2Ìe, c molti quelli , che pure vorrebbero averle. Io però, che 
fonomi prefa l’ardua briga di dare l’ultima mano alla Biblio- 
teca Volante, Ciciliana , tirandola avanti fino alla Scanzia XX., 
ciò non fenza mio grave incomodo > farò forfi , fe non loda- 
to , il che io non curo , almeno approvato , per la cura , che 
mi fono addoffata , di ridonare la vita a quella , predo , che- 
morta , figliuoluccia del defunto Cinelli. Nel che fare, comec- 
ché hò avuto l’animo, applicato bensi al confrderarla comcfa- 
citura di quello, datomi amico fin ch’e’viffe, non è peròche- 
jo non mi Ila creduto in idato di farmela da me in molte co- 
le, come fono per poi dirti , dando fedo all'originale , acco- 
modandolo al mio genio, e, ciò che più hò amato , al buoa 
gudo de’favj Letterati, in grazia de’quali^bò fatta queda fa- 
tica. Hò perciò lafciata coirne , dopo l’ altro indiritta al vi- 
vente 
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•Tente ioggctto ben degno di quefl' onore, i Nuncupatori* , 
che il tintili fece al T. Camillo Laudi. M’é ciò paruto un trat- 
to di convenienza , anche per non parere di Volere fare ven- 
detta dello feempio , ch’e’fece della Stanzia prefente, eoi dar- 
la alle fiamme. E’però feufabile il zelo, con cui ciò fece , 
fapcndo Egli benifltmo, che le Scanxjt Cinti liane erano folite a 
pattare i Monti, ed eflirvì accolte* con migliore cicra di quel- 
lo loro accadette nella noftra Italia. Dunque dovea bene averli 
a male, che, col fuo nome in fronte, capitalle a {frani Paeli la 
Stantia così malamente difformata. Per altro , la dedica fat- 
tagli dal Cintili è rammemorata nella Vita, che di etto Padre li 
legge, nel Terzo Tomo delle T^otizjt Ifloricht degli triadi Morti, 
ffampato in Roma queiVanno 17:1. nella ttamperia di Anto- 
nio Rolli in 8. Ivi I’ Ab. Salvino Salvini , che {otto nome di 
Criftno Eliffonto , diè conto di etto Padre, fra le altre cofe , che 
di elio racconta, nota, che molta lode ancora gli vien data da 
Giovanni Cintili , coll' occafione di dedicargli la XV. delle f*e Scanzjt ; 
ed e la prefente. Fra quelle lodi, le tu non rifeontri > l’eflere 
flato il fuddetto Padre aferitto al Catalogo de’ Pallori d’ Arca- 
dia, ciò è derivato dall’ eflerc fiata la fua aggregazione pofte- 
iiore alla Rampa della Scanzia , feguita nel 1703. , quandoché 
quel dotto Bjeliglofo fu dice Pittorico, ammtffo nella noftra ^Ar- 
cadia l'anno 1704., e vi fi chiamo col nome di Saleno Odeatico , il 
che, fc li fufle faputo dal tinelli, non Io avrebbe tacciuto, li- 
beraliflimo nel far giuilizia al merito de’ fuoi amorevoli , e di 
quello dotto Padre, pattato a gli eterni ripoli li 5. di Novem- 
bre 1708 in Firenze nel fuo Convento di S. Spirito. 

Dirò adettò della libertà, che mi fono prefa, nel riordina- 
le la Scanzja -, Nel fare ciò certamente hò pretefo nuli’ altro , 
che accomodarla al mio genio, ed a quello di molti amici, a’ 
quali le due ultime Scansie XIX, e XX. fono riufeite più gra- 
te, quafichè in ette veggalì maturata l’Idea del Cintili, trop- 
po acerba nelle precedenti . Perocché la Biblioteca Volante più ac- 
cetta farebbe riufeita , non v’hà dubbio, fe meno fufle Hata 
ingombra di certe inutili , e batti Lcggenducce , e più co- 
piofa di notizie erudite . Cosi pare, che tal’ opera non fufle 
adattata riferire Opere Sceniche , e Drammatiche , come al- 
tresì Raccolte Poetiche per Lauree Dottorali , Accafamenti , Mo- 
nacazioni, Funerali , e per altre tali congionture . Si sà quan- 
ta liane l’affluenza in Italia , e che di ette produzioni fari* 
agcvoliflìma cola farne delle Biblioteche , non che delle Scan- 
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zie Io «rumente, oltre il caffare, eh; hò fatto molti Opnfo*- 
Ji, che hò rinvenuti ncRe anteriori, o porteriori Scanzie , hò le- 
vate da quetta , Commedie-, Drammi , < Raccolte poetiche , co— 
me cofe di poco momen.o , c delle quii so , che gli eruditi 
non molto fi farebbero compiacciati d) vederle occupare luoghi 
degni di componimenti migliori. Qucfti vani io Cono poi an- 
dito fuppfcndo con altri Opufcoli , che mi trovai avere pronti ». 
comunicatimi già dalla molta gentilezza del Sig. Frdncefco Mrifi 
Cremonefc , che fi a’ Letterati del noftro fccolo non occupa ballo 
porto in Italia. Dovcranno tali Opufcoli avere luogo nella Scan- 
zia XX. mà, giuntimi tardi, ed in tempo che quella era già 
fotto il Torchio, rimafero addietro. Ora, qua c là , fono in- 
feriti in quella Scanzia, c conofconfi dal vedervifi appiedi que- 
lle note. Er. Mrift. Frdncejco *Arift . Così godo, che i favori di. 
quello virtnofo (oggetto abbiano quivi il loro nicchio, a gloria 
pure di erto. 

Oltre ciò poi io mi fono prefa un’altra libertà, e vorrei,, 
che mi fuffe condonata da più. frupulolì ». che pretendono una 
fede cieca in chi rillampa le altrui cofe , e che nulla vi fi ag- 
giunga ,. e molto meno ». che fe nc levi via , di quanto v’era. 
Io ho levato alla Lttt. V. uno Epigramma Latino, a’cui pie- 
di era. fcritto Tttrui Fruiti »! . Oltreché era ftampato in un. 
Foglio volante in Amilcrdam, e tal forca di componimenti non 
cflendo Libri, fecondo me, non dee aven luogo, nelle Biblio- 

r fiche , era poi ancora in loda del famofo. .. Antonio Md^lidbec- 
thi . V' erano in oltre due Sonetti fullo Hello arg’qftiéftto , uno. 
del Cdv.. Luca dilli ■ jllbizj » e l’altro del Co. Vicari , amen- 
due affai buoni » e degni di effere regiftrati. Ma poi per en- 
tro le Scdnsjt quafi tutte vi fi vede fatta fpeflo menzione di quei 
grand’Uomo, con tanta affluenza di lodi, ed in profa , ed in 
verfi , nell’ima, e l’altra delle a noi- più familiari. favelle, c 
tal’ è rimafta , dopo la Morte, di erto ,, feguita. in Firenze li 4. 
Luglio 1714. Fama di foggetto tale noto- per tutto il mondo 
erudito, che fembra fuperfluo, a mio credere,, il dargli quegli 
v encomj, che il Cimili andava- ripetendo, ad onta dcl fuo perfe- 
cutore,di cui fi duole nel Preambolo di quefta Scanzia. In quel 
■ n iquitofo Scartabello, che fi vide collo - Scudo in. faccia, e con 
un maliziofo Fttundam , era flato,, fra le altre cofc-, tutte in- 
/ degne al certo, fcritto : Tu Streni/Jimi Magni Duci: Etruri 4 Bi~ 
ilitthecarius ? Fredde nomtn hoc cui dehitur . Era dunque allora 
conveniente ,. che il Cintili , a diftrnggerc queft* {travolta ideai 
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di una penna malevola, andafle producendo de’ vivi attesati , 
che’I Magliabecchi era realmente Bibliotecario di q'iell' Altezza 
Reale, c come tale non folo cotifìdcrato-, c venerato per tutta 
l’Europa, ma ancora ammirato; perchè, come fta nella fua Vi- 
ta fuccintamente deferitta anch’efla dall* Ab. Salvino Salvini , 
nel Tom. a. delle Notizie Iftoriche degli Arcadi morti , alla 
pag. z£j. Egli , per la mar a viglio fa cognizione , e fondata inttlli- 
; gcnzji d' ogni forta di Litri, poteva giufiatntnte eh untar fi viva Li- 
breria, , come d' altri f» detto : Le quali parole fono dr Carlo Dati , 
uomo di fopra fino difccrnimento , che le feri ile irci l 66 j. nelle 
Vite de' Vittori antifhi , Stampate in Firenze. Qual crediamo che 
i noi fuflè nel 1703., in cui il Cintili fc riffe la prefente Stanziar* 
Ma di ciò diradi nella vita di effo Cintili , ove difingan-neraffi 
chiunque fi maraviglia, che la ftrcrta,e confidenziale amicizia 
del MagHatecchi cosi poco eiovalfe al Cintili, ch’e* dovelfe viver- 
1 fene profugo, e Tempre inìegu ito da’ Tuoi poco amorevoli, fino 
alla Morte, che finalmente il traffe d’impaccio, e’’! fece Fug- 
t gir Vecchiezza , e fuoi molti fafUdj . Vetr. 

1 Ej*li, nella Prefazióne della prefente Scanzia , ci fè Tperare 

la Vita di L. Liberio Cureulione , della quale ce ne aveva dato un 
. piccolo faggio nella Scaozia XIV. alla pag. 84. Ma poi ti fo 

dire, che divertito da più fani penfieri , e dalle lue cure fatni- 
1 giuri, e’ non ne fece altro. Ve bensì fiato dipoi uno de’mi- 

1 gliori Pittori del nofiro fccolo, il quale ne hà fatto un beltif* 

limo Ritratto. Io' fielfo 1’ hò veduto in una nobile Galleria , ia 
mezzo a quelli di molti Uomini di garbo , farvi una fplendida 
comparfa. L’Artefice v’impiegò de’ colori così fini, « vi die- 
de delle pennellate cotanto forti, che Io fteflb L. Liberio , fe tor- 
nali in Vita, non riconofcercbbe fe fteftb in quel quadro,© dir 
potrebbe con Erafmo , quando fi vide dipinto da Holbenio ,\tx 
capo al fuo Libro Encomium Moria , Rampato da Frobenio in 4. 
nel 1514. oh» ohe', fi ErafmUs adhue talis ejfet , durerei profeto 
uxorem : Come leggefi nella terza Relazione de* Viaggi del 
Cavaliere Carlo Vntini pag. 147. ftampa di Venezia . • 

Per ultimo , aggTadifci , o Leggitore coctcfe , ii feguente 
Sonetto , accómodato all* vicende di quella non difpreggievo- 
le Operuccia. E il Signore ti feliciti. 



Quel, 
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Q Uel , che d’ardor Febeo ricolmo ha il petto , 
ALIDALGO d’ Arcadia Eroe Paftorc , 

In fua Capanna avea dato ricetto 
Al Gaudio onefto , e all’ innocente Amore. 

V’era ancora Imeneo > Tal Ciel diletto , 

E di fue Faci al lucido fulgore i 

Rofe , e Giglj fpargean fu doppio Letto 

Le Grazie ancelle « e il Paraninfo Amore . 

Bianca petruccia avea ALIDALGO in mano , 
Che nell’Urna, in cui fegna i giorni Tuoi , 
Gittò pofeia ; e fù bello all’or vederla 

Dar lieti aufpizj : perché , in modo Arano , 

Nel dir’Ei , Figlj , me felici , e Voi , 
Scintillò quella , e trasformo® in Perla. 


jllU prefente ScàhzJ* XV. 


R Iedi pur , riedi a rivedere il giorno , 

Oh del CI NELLI fofpirata Figlia: 

Che ben godrà del falvo tuo ritorno 
Il Fior dell’erudita fua Famiglia. 

Tutte verranti le tue Suore intorno , 

Fra lor dicendo : A fe più non fomiglia 
CoAci , che , quando fea fra noi foggiorno , 
Coli foga non era « e sì vermiglia . 

Tu lor rifponderai : La mia beltate 

Viene dal Rogo , cui dannommi Invidia 
Per tormi a quefta , e alla ventura Etate j 

E forli l’Empia ancor vie più v’ infidia : 

Ma Noi terremmo inficia l’ore più grate , 
Tenendo lotto i piè la fua perfìdia. 


Ex o- 
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E Xoptata dim , Solis luctmque revi funi . 

^id nos CITELLI Filiti c bara redi . 

Sofpes quod redeas funtti Idrata Varentit 
Dotta trahet Salto! cs gaudi* vera Mi. 

Mttutum cunttas te circum fare Sororet 
Cernat , <T fecum tali a verta dare : 

Quarti /ibi diffimilii ! Vatriis cum Sedìbus effet 
Ha ad lepor , haui talit Tur pura in ore fuit . 

Ulis tu , crevit , ditti , tuta forma per ignem , 
Me Invidia impofuit cum furiofa rogo , 

Interitum meditata meum per facula tuntta . 
lmpia forte parat nunc magis infìdias . 

oit mage noi latat vita uumerabimut horai , 
Fraudibus edomith , perfidiale fuit. 


\Al Dottijfma Mecenate 


Qj 


Uefta Ninfa gentil , che filali fpenta « 
Pofcia riforta , quale umile Ancella 
_ -Viene a Voi , o Signor, quant’è contenta 
Dc’faufti rai della fua nuova Stella. 


A i voftri pregi , e al proprio bene intenta 
Pur diffida, di le ; ed io fon quella : 

Dice rivolta a Voi, che andai fcontcnta 
Mifero fcherzo di fua forte fella 1 

Sì : fon la della ; cui Deftin migliora 
I futuri momenti , e co 1’ altrui 
Merto, l’ ombre natie al fine indora : 

Che un fol guardo che a me venga da vui 
Mi rinforza cosi , e mi rimora , 

Che il nero obblio non temo t e i danni fui . 

i *dv- 
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xAvvìfo itili Scanxji Deelmi Sefti 
A chi Legge. 

E Proprio della candela accefa poco prima di giugnereal fine, 
far gli sforzi maggiori di fpander luce abbondante avanti 
d’arrivare all’cftrcmo, come anche il moto naturale, che nel da 
fezzo più pretto e più veloce , che nel principio non fece , fi muoi 
ve; Onde da quelle rifieflìoni ammaettrato, ed al mio fine acco- 
llarmi reggendo, e del tempo infruttuofamcntc perduto penten- 
domi, la propria pigrizia e dappocaggine a me ttefi'o rimprove- 
rando , dal fiato ai tuo gradimento aiilato, a ripigliar le fatiche 
con più fervor che mai mi fon difpofto , acciò delle Scanzie di 
quella mia Biblioteca il novero fu maggiore e di notizie d’Opuf. 
coli più piena. Eccoti la 1 6. promettendone in breve altre quat- 
tro per foddisfar la tua curiofità ; Mi corre 1’ obbligo di pagar 
il debito che ho co’l Sig. Ridolfo Martino Mcelfuhrcro, il qua- 
le s ’ è degnato nella Prefazione di fua dottifiìma opera intito- 
lata; isicccffìone/ ad Celebre. Thtodori "] infortii il jllmtlovtn Mei. 
W Tolyhifitrit Hidervic Bibliotheam prom il f am (X Uttntem . 7 ^o- 
ribergd (X Lipjìd impenfit finirei Ottoni t Buobdci , typ. Mauririi Hd- 
gtnii 1 699. in 8., nominar le mie debolezze con quelle; E/i enìm 
rei Bibliothttirid dito diffufi nttitii mt db uno tomprehendi nequeat ; 
Sic Minutid etìdm Littrdrid , Epiftolet vdrii alia Schediti optimi for- 
tit qud in Biblioteam Volentieri referretCinellut , confervantur ; On- 
de gli rendo grazie immortalidcironorepcrciò compartitomi. E 
vivi felice. . 


vivvlfo del Cintili dell* Decime Settimi Sunzjd . 


E RA quella Scanzia Hata compilata da me anni fono, con al- 
cune altre, ma perchè mi fù da una buona limoltna affo- 
gata fotto fpecie di carità , la ix. è Hata dieci anni prima di 
Ramparli, lai. s’è fmarrita fra Revifori , e Stampatori: La xv. 
callrata, e difformata con migiiaja d’ errori fotto il Torchio; 
Un’altra ch’era per la xvi deteinata, buttata via’, e poi da me , 
con moItiUimo (lento, scapezzata ; ficchè poi quando , e come 
Dio ha volato, è poi ufeita Alla luce. le mi era abbandonato 
lenza voler più dorar fatica per impoverire. Se intifichiredi rab- 
bia , 
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bia, reggendo cotali firanierze. Ma poi Io ftimolo continuo de’ 
Letterati Amici, mi hà finalmente fpìnto a ripigliare le fatiche, 
e perchè quella è una di quelle compilate, anni fono, npn farà 
gran cofa, fe vi troverai qualche Opufcolo , ch€ , quando li 
mellì infieme, era nuovo, ed ora per aver dormito fu gli .Scaf- 
fali, ha perduta la grazia della novità. Sarà quella feguitadal- 
xviii. , la quale ho ridotra oramai a buon termine, e le la Mae- 
Uà di chi può tutto, mi concederà anche qualche poco di vita , 
mi adoprcrò per dartene qualch’alcra di più. Intanto prega per 
me la Maeltà divina, e vivi lungamente felice. 

lAvvìfo prtpofl o ai- A riti aIU Decima Settima Scdnzja da 

DIONISIO ANDREA SANCASSANI 

Fra i Filoponi di Faenza 

L’INSUFFIZIENTE. 

P Erocchè al Cintili mancò, fenon la volontà di tirar avanti le 
Scanzie, almeno la vita, fottcntro io , benché Infufficiente 
più di fatti , che di nome, alla fatica di profeguire la Biblioteca 
yo-'anre, che ha fin qui avuto 1* applauso de’ Dotti , e che non 
potrà edere negato a quella Scanzia , nulla avendole , credo , 

* Icemato di pregioia mia InfnfficitnKA- Ella s’è. prefa l’ardire di 
frammettervi, a luogo a luogo, alcune oflèrvazJoncelle, le qua- 
li , ove non piacciTe ad alcuno onorare d’un guardo, faragli fa- 
cile il lafciarle da parte, perocché , come falli nel Giornale d’ Ita- 
lia, tali mie picciole giunte , Hanno liftrctte tra due A(lerifci, 
che dinotano, Uarvi cole, le quali cadute a me dalla penna , 
puonn’ ometterli , fenz’ interromper’ il filo della lettura. Altret- 
tanto converrammi fare nella feguente Scanzia xviii, aneli’ ella 
dell’Autore di quella, che ora io ti cfpongo, difcrcto Leggito- 
re. Quanto alle fufleguenti poi, bilognera, che tu ti accomo- 
di alle mie feipitezze, le quali procurerò di condire con quelle 
rifieffioni, che mi occorrerà fare fa gli argomenti, che mi lì an- 
darono prelentando. Il Cintili in piu d’un luogo fi è andato sfo- 
cando contro la fua poco buona forte, & in molti altri circofcri- 
Yendo i fuoi poco amorevoli . Se, lode a Dio , manco di Per- 
fecutori fvelati, non , è che non rifenta le trame dell’ Invidia 
occulta. Mi anderò divertendo contro colici, ficuro , che nota 

i a pu» 
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può farfpgli maggior difpettó, che coll’ impiegar ogni fuo Au- 
dio per promoverc la Virtù, e andar in traccia dt qualche poco 
di Gloria. E più che noto il trito Adioma. IS^unijuam melius tor- 
juebis invìdof, ijU xm Virtuti , (X Glur .<* confulendo . 

Io q lì i peniavo doveri foggiugncie qualchr cofa toccante i va- 
rj Urani cali di quella Scanzia. Ma come che lo Stampatore nel- 
la fua Dedicatoria , la quale ho polla in Tua libertà , ed egli 
hai la collocata beniUìmo , mi ha prevenuto nell’elenziale , deb- 
bo folo per modo di fupplimento avvertirti , che io fono poi 
quello, cui il commendabilifl'. Sig. ^ipoftolo Zeno fece eortcfiflì- 
mo dono di quelle due Scanzie, henignilTimamcnte nel mandar- 
mele, così a me pure lotto li 18. Maggio 171 5. ferivendo . 

„ Io volonticri me ne privo, perche li rendano pubbliche, e 
„ comuni a tutti, & a quelli principalmente, che anno le pre* 
,, cedenti. Ho contento, che li (tampino , e come ho fatto di 
,, quelle, così non farò mai per ricutare a chi che lia ( oh rarìf. 
,, ] ima VirtH a dì nofìri ) , e molto meno alle Peifone di merito’, 
„ come Lei, l’ufo di quanti Manufcritti tengo appreflo di me, 
„ non volendo punto imitare il pcllimo collume di coloro , che 
„ li tengono a marcire ne’loro Armar; , fenza fapcr far’ ufo per 
„ fe llclu, nè concederlo a gli altri. Nè le due Scanzie poteva- 
no capitar meglio, nè io da mano più difinteredata inoltrarmi 
a ricercarle. Tanta gcnciolhà di un Signore, ugualmente nobi- 
le, c cortefe , merita bene d’ edere qui raccordata per incenti- 
vo d’altri fuoi pari, e prccifamcnte da me ringraziata in picco- 
lo ifeonto de’ miei doveri infiniti. 

Una cofa mi rclla da chiederti, o benigno Leggitore, cd è , 
che tu non curi di faper altro di me, fc non che 10 fono , fra i 
Tiloponì V Infasciente. Quello vai quanto il dire, che fa quanti 
amano la fatica per vantaggio delle buon’ arti , io mi pregio d’ 
edere Infuffidente a fiancarmi nel promovere i vantaggi di quel- 
le . L’imprefa, che io porto, ed il breve Lemma, con cui le ho 
data l’Anima, balleranno per iftruirti , che poco farà, ma Ra- 
gionato il frutto de’ miei lludj, e che nulla curo della vanità del 
corredo, con cyi fi fogliono per lo più porre in veduta gliftelE- 
Forfè che il Tragico parlava a mio favore, quàndo fece dire ad 
un finto perfonaggio. 

Modicis rclttt 

Longìus aum eft . 

< Così io con poche coferelle anderò divertendole, e me follo- 

vando 
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vando dalla noja di mio pellegrinaggio , die in molte cofe ha 
del riporto a quello del già Amico Cintili. Che s’ hà da fare? 
Contentarli del fuo poco, e riflettere col mentovato, che poi 
Minìtt in faria fortuna Indir , 

Leviùfque ferir leviora Dtus: 

Servai placido s obfcura quits. 

Tanto badimi averti preavvifato, o Leggitore Amico. Vivi, 
leggi, ne altro di me anderai cercando, le ami uno , che ama 
te di tutto cuore. Addio. 


Mvvifo della Scanzja Decima Ottava. 
All’Amico, c difcrctto Lettore. 

G I O: C I N E L L I. 


Q Ucfta Scanzia molco prima alla luce ufeir dovea , ma perchè 
mi fù chieda da Amico, credo poco fedele, per dedicarla 
a iua voglia, ed io, abbacinato dalle lufinghe, gliela concedi, 
filile per negligenza, o per maloticheria, eli’ andò a male, c ca- 
pitò nelle mani di chi non averei voluto, perche interpretando 
ogni cofa al contrario, mi fù levata la Teda, c perdei il MS. 
Onde per far vedere, che non v’era cofa contro i buoni coda- 
mi, o proccurato con idento, rivedendo que’ (cartafacci , che 
già erano andati in difufanza , rimetterla al poflìbilc in piedi. 
< Quindi è, che molti Opufcoli , che allora facevano qualche pò 
di romorc, oggi anno la grazia della novità perduta. 1 uttavia 
fuppongo, che la bontà di chi legge m’ averà per ilculato, e 
compatirà le mie debolezze , che non anno altra mira che di 
giovate, c dilettare i Dotti, ed impedire molti ladronecci , che 
dall’ Opere piccole ò più volte feoperti. Intanto non mi prover- 
biare, fe in quelle Scanzie quella purità di Lingua non trovato 
fin qui avrai ( dubitando io per la mia età di molto avanza- 
ta, e cagionevole troppo, che queda polla eflere l’ultima, che 
io ti prelento ) che forfè farai andata cercando, e che io , giu- 
da mia poffa amerei d’ averti fatta godere; perocché, oltre l’a- 
ver Io Tempre avuto per proprio codume di fcriver nella delia 
forma, che familiarmente, cd ederaporaneamentc favello» fono 
anche dato Tempre alicniffimo da qualunque affettazione, e dili- 
gente 
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S ente cura di ritrovare vocaboli pretti, che da molti fono pe- 
antefehi giudicati. In fatti per dirtela, io non ho mai porto 
Audio intorno alla eleganza del dire, ballato eflendomi, che '.io 
abbia sì faputo dire , ch’io mi fia fatto intendere. Dippoi ef- 
fondo Hata quella mia fatici non altro che un Catalogo di Ti- 
toli , e Frontifpizj di Libretti» Io» col fedelmente rcglftrarli, 
non ho potuto che darli tali, e quali, da’ loro Autori furono 
fcritti. Non v’ adunque, a mio credere , avuto luogo lo Au- 
dio della Lingua Tofcana , pochi elTendo que’ periodi, che per 
anncllarc infiemc l’ Opere faceflero di meftiere ufeire dalla mia 
penna. Se in tutte quelle mie pallate Scanzie, non che nella 
prefente , troverai , o avrai trovata qualche notizia curiofa, 
rendine le dovute grazie a Dio, c Lui prega per me» acciochc 
io n’abbia da queita mia fatica quel premio, che parragli più 
proprio al mio dclidcrio , che ò avuto , di chiudere gli ultimi 
periodi di viver mio, uniformandomi al fuo Santo volere. Ove 
ad altri mai piacell'c il continuare quello mio geniale cfercizio , 
non faragli innutile, che io Io preavvilì , a non farlo per amore 
di loda , o per ifperanza di premio . Se vorrà ufare della mia 
ingenuità, non gli mancheranno biafmi infiniti da i malcon- 
tenti, che faranno fenzanumero. S’ei vorà immaginarli ricom- 
penfe, in vece di quelle, troverà creppacuori , ingratitudini, e 
fpefe. Egli fi faccia animo lui riflellò, che l’operar bene è un 
gran guiderdone a chi sà, così facendo» nè temer biafimi , nè 
lpcrare premjj. Addio. 

oiwifo dell d Scannja Decima. Ottdvd . 

DI.ONISIO ANDREA SANCASSANI 
Fra i Filopponi di Faenza 

Detto 

L* INSUFFIZIENTE. 

D I quanto io, per mio divertimento erudito» vado pubblf- 
canda colle (lampe, feguendo l’ufo di chi paté di quello 
male, fono foJito regalarne gli Amici più candidi, c da’ quali 
attendo più correzioni, che lodi . Tanto ò fatto delia Scanzia 
XVII.» della quale venti copie avendone avuto dallo Rampato- 
le* 
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re, cnc gencrolamentc rr.c n’ cfibl quante io n# voleva, tutte Ito 
donate, a rilctba d'twa, che ò tenuta da porre coll’ altre , che 
ò in maggior parte , tre fole mancandomene, c fono la III. la 
XII., e la XV., per avere le quali non v’è amico, a cui io noti 
mi raccomandi. Ora degli Amici regalati colla Scanzia XVII. 
faria curioia la ftoria , le ciò, che da molti d’efli emmi fiato 
riferitto , qui volcflì andare lponcndo. A tifetba d’uno, che, non 
foto non m’à onorato di rifpolta , ma à Icritto ad altri ciò, che 
gli è paruto, tutti, per la prima, fi fono accordati nel ringra- 
ziarmi . Come che quell’ eccede il mio merito, e le mie prrten- 
fioni, fono in dovere di ringraziare io loro, ed il faccio con 
tutta la poICbile diftinzione d’offequio. Alcuni anno lodato il 
mio allumo, e m’anrto cfottato a non pentirmene, e chi, per 
animarmi a ciò, m’à promcfTo ajttto , c chi di già à fpinto a 
me titoli di Opufcoli, e fuggeritimi delle buone notizie. Altri 
anno lodate le Ofiervazioncellc , che io vi aveva fparfe per la 
Scanzia, fendo loro parute non affitto difdicevoli, anzi prive 
di quella paffione, la quale con qualche gocciola di Fiele gua- 
lcare fuolc il dolce de’ più fquifiti componimenti. Non v’è man- 
cato chi mi à fuggerito, che tali offervazioni vorrebbero effere 
più frequenti, gli Opufcoli riferiti più feelti, le notizie più e- 
Tpreflìve del contenuto in effi . Ma vaglia il vero, debbo confef- 
fare, che ogn’uno Pà difeorfa bene , ma non così come uno, 
che fra gli altri , fa amare me con diflinzione maggiore , e for- 
fè più cordialmente degli altri. Quelli, dopo un luccintiflìmo 
ringraziamento, mi fi è fatto addofio con corrczionaccia la più 
terribile, ch’io m’abbia unquanco avuta in mia Vita. Io vuò 
qui riferirne il foltanziale, in venerazione del mio Ccnfore,cui, 
per quello, mi dichiaro obbligatiflìmo . Dice egli dunque, nella 
iua rifcaldatiflima Pillola , che egli crede, effere io divenuto 
Cacciatore, c non Bibliotecario ; ma Cacciatore di difenili, e 
difapori, ove io mi pretenda continuare P allunto DEL (TINEL- 
LI. Mi ricorda ciò, che quello pati per cagione delia Scanzia 
Quarta, e non mi tace il mormorar che fi fece per alti c . L’ I- 
flituto non effere biafimevole, ma fottopoflo a molti rilchi, ef- 
fendo egli come una occafióne proflima di rivalerli di certi af- 
frontelli , il vero rimedio de’ quali è il non farne la menoma {li- 
ma. ElTcrc difficile P andar cosi cauto nel dire il fuo fentimen- 
to fopra gli Opufcoli, che non fi dia a i poco amorevoli occa-« 
Bone di dolerli. Tali uovarfi , che , per genio di contraddire, 
intendono a rovefeio le cofc ben dette, e tali altri, che fe non 

fono 
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fono lodati quanto vogliono , fi tengono biafimati in eccedo . 
Pcricolofo é il lodare certe cofc , che anno molta apparenza di 
merito per la tema di non paiiarc per inavveduto , o per adula- 
tore . Più pcricolofo è il valerli della libertà, benché amica del 
vero, perche vieti’ interpretata , come una indifcretczz.i da non 
KffWrfi. Indi paflava l’Amico a notomizzare il mio nome Ac- 
cademico, l'Imprefa , ed in quella , rigorofamente confinando 
il Corpo e l’Anima , mi flagellava per dettarmi, diceva, dal 
fonno, in cui io mi giaceva. Che InfuffUiente ? e feguiva a dir- 
mi: Diradi, oh da quanti, clic per diete creduto tale, non ?’ 
è grand’onore a dare pruova della propria infutticienza . Eflcrc 
quella una difgrazia, o da porvi rimedio s’é pollibilc, o da ce- 
larli quanto ne Ila permette) . E, peichè e’fapcva, che il mio cor- 
po d'Imprefa e una Vite umile appoggiata ad un’arida Canna, 
oh quali commenti ci taceva fopra ! Mi rimbrottava, che que- 
llo corpo mi faceva poco onore, inoltrando, che la mia infiifli- 
cienza era come volontaria ; mentre, s’ io voleva innalzarmi, 
doveva imitare quelle Viti, che lì maritano a gli Olmi, o ad 
altri alberi alti , e verdi. Comecché poi io vi aveva pollo per 
Lemma KAPnOIS OT ETAAI0I2, per lignificare , che i mici ttu- 
dii , intorno quelli Onufcoli , potevano contribuirmi qualche 
utile d’ erudizione, mi fgridava , col farmi faperc , che non gli 
era ignoto , cflcre tolto , tal brieve detto, da ^intifìlo Poeta 
Greco, che 1’ applicò all’ Itola di Chio, come fi vede pretto Tao- 
Io Manuzjo ne’ fuoi Adagj, dove dice licebit, ciò , non male tranf- 
ferre ad Librum , non maina tjuidem mole, fed erudìtionis omnifarid 
plenum , dando l’ Efcmplo delle poche ladre di Ter/io , delle qua- 
li Marcale. 

Sapius in libro numeratur Perlius uno , 

Qnam levit in tota Marfus ^Ama^onide . 

Né già mi accordava il rimedio, che mi pareva aver’ io dato a 
tale Iconccrto , nel feguente Epigramma , da me trafmeflo al 
mio dottittìmo Coaccademico Illultriflìmo Sig. Abate Filippo Ron- 
dinini, Canonico Teologo nella Cattedrale di Faenza fua Patria « 
e mio amorofittìmo Sig. Amico, e Padione. 

*' In futa parva Chios magnai contendere contea 
Fruttibus , haud /inditi, ut bene culta folti , 

Fru Èlibus , haud foliii celfas contendere contea 
Tergo , humilii quarhvii , fic , mea Vitis aie. 

Ex hac vite meum genium condifce , Philippe 
2{am ftudiii ipfa eft , Simbola fatta mtis . . 

Sarei 
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Sarei lungo di troppo, fc tutto volclfi qui regittrarc, clic, fo- 
pra que* poveri mcfchinilliini Verfi, vi andavane iufiiando que- 
llo mio Amico, Eteroclito, che, finalmente, finiva poi la fu* 
lunga Lettera con una fenfata Parcncfi, pervadendomi a rinun- 
ciare all’ All'unto, c ad attendere a vivermene cheto, conchiu- 
dendo il fuo lunghillìmo dire, con quel 
Olii f.tpir , in tdeito gandeat Hit finn. 

Si : dilli allora. Leggitore cortcfe , fe tanto mi dice un’Amico 
per zelo della mia buona Fama, e che non dirà un poco amo- 
revole, per livore, c per volontà di fcreditarmi? Ond’ è, che, 
data una buona interpretazione all’Amico, per non aver’ a dare 
delle cattive rifpoltc a gli Ariltarchi, vado penfando di ritirar- 
mi, ma da buon Soldato, rinculandomi , cioè, c combattendo 
coll’ Invidia , e non mai volgendole il tergo Perciò prometto , 
alli più difcrcti , due altre fole Scanzic, che faranno come un 
fupplemento delle Cinclliane , le quale, per quello toccherà a 
me, ridotte alla Vigefima , ivi avranno il loro fine. Così avrò 
foddisfatto al mio genio, contribuendo quello, che avrò fapu- 
to, e potuto all’Amico defunto , c valendomi de’ faggi pareri 
dell’Amico Vivente. La Scanzia XIX. farà d’ Opufcoli avuti da’ 
miei migliori Amici, rhc, con adequare Ciffrc , contrafl'cgncrò , 
come pure faceva IL CINELLI . La XX. poi farà tutta di O- 
pufcoli efiflenti pretto di me , nel mio Studiolo . In quefte due 
Scanzie io fpero dar tale conto di me, che non abbia a dolerli 
della mia pena, fe non chi ha la Virtù di cavar’ il Veleno da fio* 
ri più innocenti. Ne ò genio , ne talento per fare il (indicato 
ad alcuno . Avrò ben la foHfcrenza , e’1 piacimento di vederlo 
fare alle mie cofcrelle: pur eh’ ei venga da’ foggetti veramente ca- 
paci di farlo, lenza altra paflìone, che quella di corrcgcre ami- 
camente li mici difetti . Non ho 1’ animo impattato d’ambizio- 
ne , c fol quella nudrifeo , di avere in alcuna il mio intento. 
Biafimi chi più vuole quanto io faccio, che non cerco al mio 
fare altro premio, che quello, che ho abbondantilfimo dall’aver 
fatto quanto meglio ò laputo. Quella è quella Mallima così 
bella , che il giovane Tlinio proccurò d’ imprimere ncll’animc^ 
del fuo Catìlio Severo , allora che , così conrhiufc una Pillola 
fcritta allo Hello . Ornai hac magnitudo animi, qua nihil ad o/len- 
tationem , omnia ai confeientiam rtftrr , refi eque fatti non ex papali 
fermone y mercedem , [ed ex fatto petit. Non ho altro che dirti per 
ora. Amico Leggitore ; Addio , e ama in me la grata rimem- 
branza del mio CINELLI; Di nuovo Addio. 
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^Avvifo della Decima Teoria Scdnzja . 

AL LEGGITORE AMICO 

DIONISIO ANDREA SANCASSANI 

Fra i Filoponi di Faenza 

L' INSUFFICIENTE. 

N ON occore altro. Ho prometto tirare avanti le Scanziedel 
fu CITELLI : debbo mantenere la parola , anzi la man* 
tengo, dandoci la DeelmanonSi che farà fulceguita bentofiodal* 
la yiitfima , in cui avrà il fuo fine 1* Iftituto dello fteflo CI- 
IDEILI. Così leverommi d’ impaccio , c cederanno i buoni 
Amici di continuare ad avvertirmi il pericolo, da guardacene, 
in cui mi fono metto di difgullare qualch’uno, e tirarmi adof- 
fo l’odiofità di qualche penna mordace. Con sì fatti motivi 
non anno Jafciato di farli meco intendere ultimamente due Let- 
terati di conto, e de i quali debbo io (limare il giudizio. Uno 
di quelli mi ha dato per malcvadorc del vero fe ltcflo , accen- 
nandomi li difiurbi, a’quali fóggiacque per un imprefa , che 
affunfe limile alla mia. E’ incredibile quanti crepacuori a Lui 
collade quello, per altro, fuo gloriofo impegno, che prefe di 
mortificare ccrt’uni col far loro vedere la fparutezza de’ loro 
errori fu d’un Giornale Erudito, in cui aveva gran mano. L’ 
Altro foggetto poi Letterato, e mio molto Amico, e Padro- 
ne, mi proponeva la dilicatezza de' Virtuofi d’ oggi di , che 
non vogliono fentirfi torcere un peluccio; Che fi chiamano of- 
fefi fe nudamente le loro cofe fi fponghino, biadatati , fe di 
ampollofi applaufi non fi decantino, provocati-, fe un tantino 
di difetto in loro fi accenni. Portavami pcrefempio il Giorna- 
le Veneto, gli dottillìmi Autoridei quale a quanti rimbrotti non 
fono fiati foggetti , e come numerofi fono fi veduti addotto i Mal- 
contenti, folo per avere dato libero, e ben fonda T o , il giudi- 
zio delle Produzioni rifferite, amorofamente correggendo quelli, 
che anno creduti avere abilità per dare luftro alla Letteratura 
Italiana , c loftenerne il buon credito predo le Oltramontane 
Nazioni? Mà, comecché quelli dotti foggetti nulla anno cura- 
to, nè fono per curare le altrui dicerie , per le quali niun male 
loro c per addivenire, l’Amico per Spaventarmi, vi foggi ugne- 
rà l'aì- 


Digitized by Google 


LXXY 

va l'altro Efcmplo del CITELLI ItelTo, /[fendo, dicevi , dd te- 
mere il tdlcdre le fine pedate, fapendofi , che, in gdftigo di fud male- 
dice nx^a , fi ridufft dd effere efule, mendico , e in fommo grado infe- 
lice. Con buona grazia di quello cofpicuo l'oggetto. Io allumo 
in me la briga di giullificare il CITELLI , e'I mio aflunto ino- 
ltrando, quando pubblicherò la Vita di effo che , ne 1* cflere il 
CITELLI {tato perfeguitato dalla, come dicono, mala fortuna , 
fu effetto, e galfigo delld fud maledicenzj , e molto menò, che , 
il profeguire il fuo illituto, potè rcdaiguirli di effettiva maledi- 
cenza j ne io, nella pubblicazione di fuc ultime due Scanzie Po- 
ftume', sò d’avere dati rifeontri tali di mia perfona, che Io pof- 
fa paffare per maldicente. Oh come gli Uomini d’ oggi dì fono 
mai dilicati! Balta , ch’uno dica cola , che non piaccia ad un’ 
nitro, che il poveraccio ha una guerra in campo , e fi fa debito- 
re di un pleito, da non finirli sì prclto. Con i meno indifercti 
v’è una pena, che fembra leggera, ed è graviffima ; e fi è quel- 
lo alienarfi l’amico, interrompere il commercio , e leva-r mano 
al carteggio. Ad un mio Amico è fucccduta tal cofa , che, fe- 
condo me, per clfere aliai Itravagantc , non trovo male quivi 
inferire. Egli aveva un dibatto in materia di fua profeffione 
con tal’ uno, che, mafeherato nelle Stampe , fmafcheratamcn e 
fe la paffava col terzo Amico pur d’ambidue , ma parziale del 
fecondo, e forfè iltigatore al contendere . Comunque fiali, che 
io noi sò, è certo che il mio Amico era , dal fuo fempre pref- 
fato nelle Lettere, nelle quali veniva talfato di poco veggente , 
e redarguito fovente, che a troppo deboli ragioni appogiarte la 
fua caufa. Occorfogli dunque pubblicare non sò che , in difefa 
di elfa, gli cadde in acconcio il regiltrarc alcuni pochi periodi , 
de* moltiffimi, co’ quali dal fuo Amico era flato cenfurato. Mà, 
quantunque, in ciò fare, e’s’aftcnelfe dal nominare chi gli ave- 
va , con qualche calore, conccputi, quelli tanto fe l’ebbe a ma- 
le, che tolto troncò il filo al Letterario commercio. Per dire il 
vero, non sò non compatire il mio Amico che fattami vedere 1’ 
ultima Lettera del fuo fdegnato Ccnfore , mi efaggerava , che 
non fapeva, che gli occorrerti: verun’obbligo di chiedere laper- 
milfionc ad altri di rcgiltrare fuoi periodi , quando ha da reltare 
ignoto quel che gli fcrilTe. In fatti di molti altri dotti loggetti 
egli, nel libro medefimo, aveva, fenza loro faputa, non f'olo, 
mà coll’ indicarvi li Nomi, e Cognomi , regiltrati e fquarci di 
Lettere, e Lettere intere, nè alcun d’elfi fe n’era dolfuto , mol- 
to meno fcritto al mio Amico, Gccome ha fatto quello, Qnefi* 
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fura i' ultimi lettera , che io ferivo 4 V. S . , alla quale in oltre pro- 
metto di non impiegare mal più la penna in cofa alcuna, che riguar- 
di in bene, o in male la di Lei perfona ; col dippiù , che ferve a 
sfogarli lui conccputo ramarico, il quale» a mio giudizio , e d’ 
altri ancora, non ha tal fond' mento, ihc sù d’ elio potefle alzar- 
li il Colofio di un difdcgno coli crucaoio , e che nulla ha che 
fare col faggio confeglto di Catone, qui ^Amicitias , qua non pla- 
ccar , fen/im cenfuit di j'tiendas , non fnhit'o difcindend.it , per quegli 
oncfti motivi, che il favio Tetrarca vi foggiunfe , Dialogar. lib.Z. 
Dialog. 27. Mi, le il mio Amico fi duole di aver perduto un ami- 
co , che ancora vive, ho ben’ Io più ragione di deplorare l’ irre- 
parabile perdita di uno, che, appunto mentre io ferivo, emmi 
llato rapito da morte troppo crudele. Egli c uno de’quattro , 
che ha molto contribuito alla collazione di quella Scanzia , aven- 
domi fomminiftrati molti titoli di Opufcoli, che in effa ho fedel- 
mente inferiti. Io sì, che ò di che dolci mi della giattura fatta 
dei mio caro S;g. Francefco V erutti , clic in Ravenna, dov’ era 
Medico Primario, fu chiamato da Dio a gli eterni ripolì, la 
notte fufleguita al dì 19. del prefcntc Novembre 1716. , dopoun 
crudclifiìmo male da elio con Eroica raflegnazione a Divini vo-. 
Ieri fino all’ultimo foftenuto . Polfo allicurarti. Amico Leggito- 
re, che fi c di molto, che non ù fentito pari affanno, per limi- 
gliante motivo» perocché quantunque io abbia per famigliare il 
vedermi mancare, c morire gli Amici, non è che non Ita gran 
tempo, che non sò d’ averne perduto uno a colto di uguale I pia— 
cimento, cd affanno. Mi amava Egli affai, cd alluiliimo era da 
me amato. Non sò che cofa ci trovaffe in me degno di fuo af- 
fetto. Ben sò , che io era mollo ad amarlo , e itimarlo da una 
gran bontà di Vita, che unita a molta dottrina me Io rendeva- 
no caro, cd utile ancora. Poflcdeva molte cognizioni di reme- 
dj, e d’arcani modi del prepararli, fenza quella tenacità nel co- 
municarli, che fuol’eflére cosi propria di chi ha in tefta d’ cflerc 
\ giunto tant’oltre, che polla dirli del numero degli ^Adepti. E pu- 
re quelle cognizioni, c ritnedj colavano a Lui tanti viaggi fat- 
ti in Francia, Ollanda, Inghilterra, Indie, ed altri rimoti Pae- 
fì, tanti (lenti fatti fervendo filile Armate maritime di Medico 
in Dalmazia, in Morca , ed altrove, tante fatiche ne’ laborato- 
ri fpargirici , c tra quelli in quello del fù Screniflìmo Francefco 
li, Duca di Modena di gloriola memoria, al fcrvizio di cuiflic- 
de ben dicci anni; Mà quel far parte a chiunque A effe cogni- 
zioni, c rimedj» fvelatamgve , fenza Cifre, c fenza parlar, co- 
me (o- 
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me fogliono "li adepti appuntò in Zergo ; ansi quel biaflmare 
l’ofcurezza, di cui li fono ferviti tanti Scrittori, quello fvclare i 
loro più celati fcntinicnti , quel non deliderare di fapcr di più , 
le non per po'cr liberamente e con ogni candore rivelarlo , e {ve- 
larlo a chiunque, non iono doti che mi obbligavano ad amarlo, 
e Rimarlo? Gran parte di ciò, che dico può ravvifarli nell’Ope- 
rina della Tfotomia dell' Mequa , che l’anno partito 1715- ufcì da’ 
Torchi del Sig. Giulcppe Corona di Padova. Egli ne fù 1 ’ Au- 
tore, e le Lettere nel Fine F. V. de B. vogliono dire Frati- 
cefeo Antonio Veratti de Bonifazj. Vedi a pag. 178. Ivi Ct veJe il 
fuo candore, e il Aio Cuore , co’ quali aveva già fcritre alcune 
Lettere da Ramparli /orna importanti macerie di medicina Pra- 
tica, c molte altre ne faceva fperare; quando Morte invidiofa, 
come dilli, ce lo rapì pochi giorni fono in età di foli cinc^uan- 
talli Anni. Ecco ciò, che gli piacque di ieri v ermi folto il di Pri- 
mo del corrente Novembre prefago del funcltiflimo Evento. Mia 
Signore ; il fuo Sig. Figlio fìa al fuo folito , ed io fio coti male , che 
fra poco tempo tengo per infallibile di p a far e all' altra vita ; onde fer» 
va d' avvi fo a V. S. che tengo molti Manufcritti ; e , fe Ella giudi- 
cherà che fieno di qualche utile all’ Univer fate , li Potrà ripulire , e da- 
re alle /lampe per il ben pubblico, non potendolo far lo ; mentre giu. 
dico, che Iddio Benedetto non mi voglia concedere piu di Vita : Cjte 
è quanto, con abbracciarla : a rivederci in Varadifo. 

Non sò fin’ora, in che confidano quitti Manufcritti, nc fe i 
Signori luoi Figli lìeno per onorarmi a feconda della obbligan- 
tittìma mente di un’Amico a me così caro; sò bene clic non man- 
cherò a mici doveri, ov’ettì me ne dicno l’apertura, c che farò 
vedere, come, pretto il Petrarca nel detto libro al Dialogo Ri- 
diceva la Ragione a chi doleva!! della perdita di uno fcdelilfi- 
mo Amico : In memoria tibi fepeliendus 't/l tua , ubi tlàm fape te- 
cum fit , O' nunquam totus objerit ; qui fi tibi forte aliter quàm 
morte perierit , non tu Mmicum fed opinionem falfam perdidi/li ami- 
citta'. Mà mentre io confolo altri; e me fletto per la perdita fat- 
ta di Amici, non vorrei. Lettore cortefc, che tu mi credetti po- 
co curante della confcrvazione de miei Amici viventi , quando 
anzi fpafimo , ove mi veggo in pericolo di perderli , c per con- 
fervarmi l’amore de’quali non mancherò a me Retto, in ogni 
rincontro, c particolarmente in quello delle prefenti Scanzic . Il 
fatto ftà , che quelli, e Tu , Leggitore difereto , vogliano inter- 
pretare in bene i miei fentimcnti . Ci vuol poco a diftorccrli , 
o farli apparire diverfi dal loro vcr’cttcrc. Non vi è cofa così 
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leggeri a cui non fi fia trovato il modo di fcandagliarne il pefoi 
e di dare rifatto, a cofc, che mai non furono in fofpettodi gra- 
vitare. Il Fuoco, l’Aria, e’1 rcfpiro , fotto la ccnfura di una 
ftatica rigorofa, trovanlì di pelo incredibile. Tantodi certe co- 
le, che, innocentemente fcritte» lenza oggetto di offendere al- 
cuno , fucccde, che da animi troppo peripicaci fi trovino , o fi 
facciano apparire per noccvoli , Tu, che leggi , credi ciò , che 
con giuramento ti affermo , far io molta filma di quello favio 
parere di Tullio, nè mai effere Io per iftaccarmi da effo: Ec» 
cotclo . Omnis nofìrd cura debet in hoc verfdri , ut fi pojimut , bo- 
ni dliquid facidmus . Sin minuj, ne quid mali. lib. 2 .de Ordt. Vi- 
vi felice, ed amami, fc pure ti fembra , eh’ Io me lo meriti > 
come non difpero . Addio . 

tAvvifo ddld Vige firn d Scdnxj* 
ALL’ERUDITO, E DISCRETO 

LEG G ITORE 

DIONISIO ANDREA SANCASS ANI 
Fra i Filoponì di Faenza 
L’INSUFFICIENTE. 

I ^Cco ridotta al fuo fine la BIBLIOTECA VOLANTE 
U DEL CINELLI; arditiffimo afTunto della mia Infuflicicn- 
za . Multi difapproveranno la mia condotta , mentre le cofe lo- 
devoli non fogliono che reftarfene imperfette. Apelle, a pili 
delle fue Pitture, non poneva un pinxit , ma un pingebdt,e& 
oggi giorno ancora li più facondi Dicitori terminano le lo- 
ro claboratiffime Orazioni , non con un dixi , roà bensì con , 
un dictbdm. Significarvi quelli , rcltar loro di che dire di più. 
il fuo alfunto, ficcomc ad Apelle non reltava» che le fue Pit- 
ture non fodero capaci di maggior Perfezione. Oltre di che > 
ftando appunto full' arte Pittorica , è ufitato fra quegli Arte» 
fici, il non por mano fulle Tavole, al compimento delle qua,, 
li mancò il Pittore, fiali volontariamente, o dalla Morte sfor- 
zato ad un involontario Mdnnm de Tdbnla. Con tuttociò Io 
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non mi pento di aver pofto mano nell’Opera del Cintili, nè 
mi rittratto dal dire di averla ridotta al fuo fine. E quan- 
to al primo , meriterebbero rimprovero gli Eredi de’ Mer- 
catanti , allora che , morto il fuo principale, tirano avanti il 
Negozio , facendo correre il Nome del Padrone dello fteflo , 
ancorché il medefimo fiaG già affatto fcqueftrato dagli affa- 
<■ ri mondani , e ritiratoli ad un ripofo eterno dentro gli an- 
gufli limiti di un Sepolcro ? Se dunque Leggitore dilcreto , 
mi conlidererai come fubentrato nel negozio del Cintili, mi 
approverai il tirar avanti , che ho fatto le fuc Scanzie a fuo 
Nome. In fatti , a chi vi ben riflette, la fatica di quell’ Uo- 
mo erudito , averi più di rapporto alla raercatanzia , che alla 
Pittura ; mentre tutta la fua applicazione era in raccorrc Ti- 
toli d’OpulcoIi, e, con un carteggio continuo , trafficare coi 
Corrifpondenti Letterati notizie vantaggiofe al fuo fpaccio , 

. e ad ampliare il fuo buon Credito. Se Io avelli prefo a fini- 
re una fua Orazione , o a dar fefto a qualche fuo Siltema , 
all’ora sì , che io mi meritava biafimo , quanto un Pittore 
inefperto , che ardiflc por mano fu d’un Quadro di ottima 
mano , che fofle rimalto imperfetto . Mà , trattandoli di ra- 
capczzare titoli d’ Opufcoli, il fare qualche rifleflo fu alcuni 
d’efli, e, per continuare le Scanzie , incommodar , tutto dì > 
Amici, c Padroni feienziati, non so, perchè Io non abbia po- 
tuto applicarmivi , anche in venerazione di un’Amico , che 
non ho lafciato d’amare , e di cui mi vanto poter dire 
---------- frìtti ipf* recedtt 

Corpore vita mio , quàm tantui ptElore vultus. 

Or’ eccomi al giuftifìcare quell’ aver Io detto di avere ridotta 
al fuo fine La Biblioteca Volante. Chi vuol obbligare un’Ere- 
de a continuar la Mercatanzia del fuo Principale, più di quel- 
lo a fe paia di volere ciò fare ? Al più al più, aggiuflarele 
partite , e far sì che i Creditori non abbiano a dolerfene , 
e poi , con un fatit tjì , il negozio c aggiuftato,e chi vuo- 
le traficare , trafichi a fuo piacere. Intanto cella il nome del 
defunto Mercatante, e, con ciò manca a me la cura di annojar- 
ti, o Amico Leggitore. Se v’ è chi voglia fottentrare allTfti- 
tuto Cinelliano , di molto buona voglia gli cedo il luogo, 
c gli auguro un buon guadagno di applaufi . Ma avverta , 
che non è, qual fembra, la fatica da gioco. Nell’ altre fac- 
cende , o al meno in molte , col continuare , fi agevola il 
’ profeguirle > in quello delle Scanzie , quand’ altri pure voleflìc 
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profcguirle , crefcono le diffcoltà- Se neri altra vi c quelli 
del continovato pericolo di non replicare «li Opufcoli già 
riferiti , dalla quale io non ho potuto guardarmi abbaftanza, 
anzi nè meno Io fìc {fo Cintili à faputo prefervarfene tanto, 
che non fia caduto nel reduplicare le cofe già indicate . Per 
altro , a chi vorrà riaffumerc quella fatica , io auguro, dif- 
fi , un buon profitto di lodi dalle perfonc più diferete , ma 
non lo afficuro da molti rimbrotti degli appafiìonati , e fi- 
ficoli Ariltarchi . Bifogncrà , che fi prepari a chiuder gli oc- 
chi, ove gli.fi pari davanti qualche produzione degna , o. ca- 
pace di efferc confinata . Ovvero che non fi compiaccia di non 
adoprare la verga Ccnforia , fe non lu Ile produzioni degli Uo- 
mini grandi. Pare quello un documento più ftiambo, cne de- 
gno dii eficrc attefo, c pollo in pratica : e pure non v’ è il 
più fino , e ’l più accertato di elio . Trulli patiendus reprehen- 
duntur , qukm qui maxime laudari mcrcntur : così Plinio il più 
giovane al libro 7. Un’Uomo di quello taglio fc nc riderà, fe 
mgiufla farà la Cenfura , c fc giulla, con una pronta emen- 
da darà fegno d’efletne anzi contento piuttollo , che difgu- 
llato. Quella pazienza nell’ udirli a cenfurare è una virtù da 
Uomo afiennato , e che con molto zelo proccurò il dottillì- 
mo Monfig. Lancili, decoro della nollra Italiana Letteratura, 
alla fua ben amata ftudiofa Gioventù. Parlando con eflfa quel 
degeo Prelato in una lua Diflcrtazionc : De retta Medicorum 
. Studiorum radane infUtucnda , con quello Dilemma 1 ’ cforta a I 
non fi turbare : n'am Cenfores , aut mera de ma bis admonent , 
aut fai fa eriminantur : utrobique autem tacendum eft. E ciò, fie- 
gue a dire, è giufto : (ì tnim primum accidat prefetto fine ulla 
contentione , qua ridebantur , contumelia tamqukm amicorum con- 
fina oportet ampie x ari . Si mero alterum continuar: hoc'efì om- 
nem prater rationem pugnent , qua obiìdunt , non deerunt , qui cui 
fì et meritai , judicaturi , 4 jurgiii moi , arque ab illa garrulitate 
penirùs mindicabuitt . Mà poi nè men’ c lempre vero, che il fa- 
vio taccia , ove fentafi cenfurare ; pur troppo è vero, che 

lAurum , O* opes , <X rura frequens donabit amicus , ' 

Qui melit ingenio cedere , rarus erit . 

Così Martiale lib. 8. Epigr. Pochi fono quelli , che amino 
veder altri a fe fuperiori nel fapcre. Mà moltrafi nel fapc- 
re fuperiorc colui, che avvertiice , che riprende, o che con- 
traddice. In fomtna diamo il cafo ., che giulla , e vera fia Ja 
cenfura, non è che tutta quella verità, che non concorre col 
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gufto del cenfurato , non fi a una tacita riprenfìone , che lo 
percuote. Onde non fà la verità meno afflittiva tale pcrcof- 
fa. Io vi fono diventato inimico, difl'c P Aportolo ai Galaii, 
perchè vi ò detto il vero, ed Agatone diceva ad un f a 
Amico : fe io ò da eflerc veridico, non ti piace ò i e fé oda? 
piacerti , fono sforzato ad eflerc bugiardo. Impcrtantd è poi 
vero fémprc, che è più facile lo fenvee , che corrcgrrli do- 
po cfl'crnc flato riprefo, od avvifato. Diceva il Vate di Ve» 
nofa i ’■ 

Scrihenttm juvat ìpfe favor , minuirque laiorem , « 

Cumque fuo trefeens peflore ferver opus. 

Corrigere at res tanto magis ardua , quanto 
Magma tAriflarco Major Homerus erat . 

Plutarco però vi trova una flrada di mezzo, ed è il corrcg>- 
gere , o contraddire con dolcezza. Laus , dice , obiurgationi e/i 
admifeenda . Mà io non mi fido ne meno di qurlto rimedio» 
Uno che lìa invaghito di fe flirto, li Unni fia Pianeti il Gio» 
ve de* Letterati} ed Omero appunto introduce Giove, che vo-’ 
Icndo favellare co’gii altri Immortali, gli avvertiice avanti ,* 
che non ardifeano contraddire a quello, ch’erto è loro perdi-: 
re ( nel lib. 8. Iliad. ) Oflervo in quali tutti i Scrittori una 
modefta dichiarazione , che piglieranno in buon grado le cor-> 
rezioni de* più intelligenti . Ma le Apologie rtrepitofe , che ; 
tetto di fi leggono , ne dicono , che pochi pothiflìmi fono 
quelli,' che godano contraddilli da alcuno. La ragione li è, 
dice un’Uomo di fenno , ed è Matteo "Peregrini , pi rche il con- 
traddire ad alcuno , è un rimproverargli, o ch’egli s’ ingan- f 
na , o ch'egli elegge il male fpontaneamente . Il dichiararli 
di fentimcnto contrario a quello di uno Scrittore, è lo ftef- 
fo che un contraddirgli, un riprenderlo. Sò di on mio Ami- 
co , che per aver contraddetto ad un* altro fuo Amico con 
tutta giuftizia , lo perdette fenza remilltonc. Sò di nn’ altro, 
che , per ellerfi inoltrato di fentimenro divcifo da quello di 
un fuo confidente, benché non nominato nell’Opra ftampa- 
ta , vide troncato il filo alla confidenza, nè mai più po è ave- 
re due verfi di rifpofta. A chi volefle rialLmerc la Bibliote- 
ca volante , la quale poi à avuta I’ approvazione , e la lode 
de’ più dotti, e de’più candidi Letterati dell’Europa, non che 
della noftra Italia, bifognerebhe flae lontano al poflìbile dal- 
la Cenfura. E pure ciò c difficile molto, poco diletto, men 
utile dando tal forti di componimento, ove fi rirtringa al da- 

1 re 
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r; altrui i nudi titoli de’ Libri , iT legger i quali par, ed è 
un perdere il tempo , e pure , come dicca Dente , 

11 ftreler temf • a ehi pi» ih , fi» (piece . 

Buona nuova dunque a chi pi sa, che per mia cagione non 
perder} più il tempo leggendo le mie fcipitczse , com* à fat- 
to in addietro, terminando , colla prefenre Scansia, la fati- 
ca dal Cintili tirata aranti cosi, che non ò avuto ad aggiun- 
gervi di mio, cbe le due ultime Scansie , e qualche oflerva- 
sioncella alle XVII. e XVIII. Rampate una in Modena dal So- 
liani , l’altra in Ferrara dal Barbieri . Sicché io fono alla 
metà del mio prefittomi difegna, fuori di cui farà una giun- 
terella , che forti farò a quell’ Opera Cinclliana con alcuni 
Opufcofi , che tengo nel mio Studio . Ma quando ? Noi so : 
poco cflendo l’ozio , che mi fi richiederebbe, vivendo occupa- 
to in tìn’ impiego di pubblico fervigio , tra cui , e le dome- 
niche mie facende , fpefle volte mi nafee tal penuria di tem- 
po , che quel Io , che è nccclfario al riiloro dell’ individuo , 
c così riftretto , che bifognami mangiare , e bere da fuggiaf- 
co , e dormire in compendio cosi, cbe Tempre li vada credi- 
tore del competente ripofo , molto rubandofene anche lo ftu- 
dio , cuibifogna compiacere per efferc il più geniale delle mie 
occupazioni. V’ è una cofa cne mi arrifehio prometterti , Ansi- 
to Leggitore , ed è là Vie* eli Già: Cintili Autore delle Scan- 
sie t alle quali dovrà poi premetterli, e a tal fine (lampe- 
raffi in un Volumetto , che accompagni le Scansie, che na- 
ti anche bene a chi non avrà le mcdcfime . La mia pro- 
meflà c fondata Tulle memorie , che, per farla, io già ten- 
go , e che afpetto da un Letterato di gran garbo, che, do- 
po avermi favorito del Rittratto del Cintili , mi fà fperare 
delle notizie concernenti Io dello , colle quali all a mano non 
difpero di fare cofa degna del tuo cortele aggradimento . 
Di quello onore ti prega quello mio buon genio , che ò 
avuto di piacerti con quella mia debolezza , dietro T orme 
del Cintili dello, le cui Scansie fin da prima furono applau- 
dite dagl’ Intendenti di buon guflo , ficcome potrai raceorre 
da’ Tegnenti Verlì Latini, che non ò voluto vadino a male» 
come quelli , che riguardino l’onorata memoria di un mio 
Cordialilfimo Amico . Ti feliciti il Datmc di ogni bene . 
Addio . 


Tefti- 
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Teftimonj di Lode delle Scansie del Cinelli 
ftampati in elle Scanzie con altri componi' 
menti in lode deli' Autore. 


Nella Scanala Seconda dopo 1* Indice» 

L JUn/lriff'. Sig. Co. Vèltri* Zani fcrive in una fa* . 


Ho con molto mio giubilo ricevuti i primi fogli della Br- 
llloteté Valènte, e lento con (bornio contento efler veduta con 
applaufo per l'invension nuor* y che non lafcerà perire certe 
Operette : m* imbattei quando- ricevei la fua lettera nel Sig. 
Wandricaado Stila, che la ride c lodò- affai » come pure ildot* 
tiflimo noftro Sig. Malpighio. c 
L' llluflriff. Sif. Cèv. Tétti* Mèjfii . 

} Ili giunge con la cortelìffim» di V. S. il bet principio della 
nobilifuma fatica , ch'ella fa delta Bìblhteen Volènte , open del- 
la quale atramente dere avergli grande obbligo la Repubblica 
letteraria, perchè facia riforgerc tanti Autori intigni, che pec 
altro remerebbero Sepolti neU'obblio; e 

V liln/ìrijj Sig. Céri » Mofcheni jiwot. jtatonlt. 

> S'incammina V. S. Eceellentiff. per la (Inda del merito all* 
eternità della gloria affaticandoti per lafciare al Mondo una 
liiUottcd. Volènte » che ravvivi non fblo molte opercceiuoJe d’ Uo- 
mini grandi di già quali perdute , ma a Sicuri anco da coti 
perniciofo accidente quelle che vivono , onde non meno gli 
Autori, ch’i poderi dovranno di benefizio fi (ingoiare commen- 
darne eternamente iella memoria de' Secoli la gloria del di lei 
nome . « 


V Eettllenliff. Sig. Martello Malfatti 

Ho goduto di vcdcc ritrovata la memoria di tante gioje Se- 
polte . 

B Sig. Tietre Mèrla gavina 

Ammiro il bel penfiero di V. S. Eceellentiff. in fare il volo d* 
•pere pkciolc; che giornalmente li perdono, le quali riceverai** 
•o vita dalla- di lei gentilezza » 

L' EcttHentiff. Sig. jtteflènÀro Mérthetti 

Giubilo gran di Olmo m’ ha recato il veder fa fua eruditifEma 
Operette 

' : . | * IP. 
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[' h P.]M. Angelico A profio Vcntimìglì 4 
E nobiliffìmo il penlìero, edutiliflìma la fatica, cd io voglio 
po/la tnia pietra alla ftarua di quello Mercurio. - • 

Il P. Cari e di S. Antonio d i "Padova delle Scote Pie 
Il motivo della fua Biblioteca Volante è llato nobiliffìmo e farà. 
l’Opera affai curiofa cd utile a’ letterati. 

Due Letterati Eminenti/fimi , che per riverenza fi tacciono i nomi > 

/’ uno 

Rallegrandomi feco della lode che incontrerà apprcfl'o i ftu- 
dioli quella fua virtuofa fatica . 

V altro r • < 

Ricavo con particolare aggradimento il Principio , eh’ m’ ha 
.inviato dell’opera , che medita di condur a line per utile dqgli 
amatori delle buone lettere. •> : , , • : ; 

’ • , i) • 

■Ntl fine dell , 4 Settima Scattzja r 

•r . y '• * 

In quefto modo regiftra il CINELLI alcuni 
Elogj alla f ua Opera. 

. . \ ; i «• * . /v ** „ . 

Parete del celebre Signor 

CIO . GIORGIO G R E V I O ; 

Intorno a quelle mie Leggende , 

Viro Illujbr. Antonio Magliabechio S.PJ . ?. Joana. Getrgius Gravite* . 

L Itterai qnas exararam , tantum quod Gronovio curandai ad ti 
mifitram , cum mihi re dittar per am p tifi. Berofieinium Senatorem 
Detphenfcm fafcicnlui , gravò eruditiffimis variò librò t qnos mihi do- 
no mififti vir omnium beneficenriffimut . In ter hot emlnent in primi t 
Hodoepoticon Ambra t . C amaldulcnfit : Bartholomai Scala Hiftoria Fio- \ 
tenti narum : Tronfi i (? Gcmìniani Montanari ad te Littera : Magna 
quoque cune voluptate de Intuì Urbis veftra degan! ifitme gufiavi , QT 
cum frutta Bibliothecam Votantem , ut vocant , evolvi , non paucoi . 
n. libros quos ignorabam ex illa didici <Xc. Trajetti 23. Jnnii 1682. 

Il Sig. Crilliano Daumip degniflìmo Letterato fcrivendoal ned. 
Sig. Antonio, dice 

Cl.Ci- 
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CI. Cintili fi quid parrò prodieri , fac ut eo potìar, Sdlveat tilt in- 
tere. t a me, cui grafìa! perpttuds meminero , ob bonorificum in fuo per- 
niili Libello , mti fu il a m mentìonem CXc. 

Il Signor Chriltofano Wangenfeil , nel quale la cortcfia con 
la Letteratura gareggia fcrirendo al med. Sig. Antonio. 

Virii doftìjjìrnii Gregorio Leti , Cornelio ^ifpafìo , tX Joanni Cinti - 
lio, quid tu folus autor fuifli , ut benignam mti mtmorium iniictrent , 
iraque iifdem , nifi grave fuerit , tu quoque nuociuto gratìam dpudme 
repofitam effe tanto favori , ac me nomen illorum , <X lucubrationa in 
prttio reverenttr h ubere . 

L’ EruJitilIimo non meno che gentiliflàmo Sig. Sebaftiano Fef- 
chio, in altra lettera allo dello Sig. Magliabecni, dice, <Accepi 
ttiam nuper purtem Bibliotheca Volanti! Doìliffimi Cinellii veftri , cu- 
jui prater varium eruditionem , ttiam ingenuitatem laudo <Xc. Bafi- 
lert 6 . Junii 1683. > 1 i 

L’ Illudi iflimo , e Revercndiffimo Sig. Abate D. Emanuel A 
fchcldrate Prefetto della Vaticana fcrifle a me med. così 

Opufculum cui titului La Biblioteca Volante, fedulo pcrvolvam, 
placet, n. argumentum , quod diurni eruditorum inftar habeo. Si an- 
tece/forei noftri eam dilìgentiam in annotandis eruditorum operibus dd- 
bibuìffent , quam nofiro tempore adhiberi confpicimus , plurimorum ex- 
taret memoria, qua temporum injuria perdita dcploramus Hoc in ge- 
nere cum labore s tui vtrfentur , rogabo Omnipotcntem , ut cum illit 
tibi omnia Dii ; Vale vir Clariffìme meque ad obfequia tua paratijfi- 
ttilim crede j I{oma 8. ^Aprili! 1684. 

Oltre a quelli Pellegrini fpiriti ne fa menzione il Sig. Geor- 
gìo Mattia Konigio Prof. Pub. d’ Oxford , e Bibliotecario di quel- 
la celebic Accademia nella fua Bibliotheca Vttut (X nova a 191. 
alla lettera Cintllui-, cosi il Sig. Antonio Teilfer a 17 1. nel fuo 
Libro intitolato Catalogni ^AuElorum , qui Librorum Catalogo! , In- 
dice, 1 , Bibliotheca s , virorum litteratorum elogia , Vita! , aut oratio- 
net funebres J cripti t confignarunt , Gtneva 1686. in 4. a’ quali per- 
ciò rendo viviOìmc grazie, e me gli confcdo obbligatiUìmo fcr- 
vidore. .... 


. *»- 1 * • ’•} 


to *'.lt li’ ( f ' * : . -• t “ 
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TfelU St4HzJd UnJecimx 

Excellentifl'. D. Jóanni Cinello Calvolo Patricio Fiorentini 
E L O G I U M 
Se Uudat Re t borie 4 
Dum léutdet fu.u • 

T lbi de littcfaria Rcpublica optimi, meritum impai titur 
Quas veri aroptificairix fama 
Heroibui fui* olia» attribuit * 

H*c omnia io te uno collega mirantur. 
Facultates. Prartantiflìmas Philofophi* ac Medicina 
Fclici'ec adeo complcfterij,. 

Ut Hippocratum ac Stagiritarum jaéturam penfaverù 
Urbem florcntiilimam ex nobili genere fortitus, in Patriam 

Effccifti 

Ut civitas Florum. nunquam fuo nomine dignior eflct 
Quam curri Te 

Maximom Yiitutis fru&um progenuit . 

E. nobili tamen folo quam. citiilime avulfus 
Urbes Celeberrima* 

Sapientia ac monumentis ingenii tuì 
Uluftrandas peragrafti 
Solis adinftar » 

Qui mot us perennitatc Terris omnibus adeft 
Omnibus expetitus r 
Quia unicus Par eras universi. 

Tandem fummis Honoribus onuftut 
(Senclìnum Oppidum afeeadis : 
Compcobafuras. 

Qu* caetcns in Urbibus mora 
De Te fati* edòcuir.. 

Publicz faTutìs Tibi cura protrahituc 
Unanimi ex inde fuffragio 
Abrfle nimirum non patcris * 

Qui omnium cordibus hzres a 
Optatur ut adfìs p 

Cuna nihif ba&enus in Te defideratnm » 

Nifi qaod diutius degas » 

Ut longius profis. 

Horatius Antonio» Nafimbcnius Canonicus Stnefino» 

In Amoris & ob fervami* obfequium 

D. D. D. D. Ida e 
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I due feguenti Sonetti benché non fiano in lode 
dell’ Opera, fi è qui voluto regiftrarli si per 
«(Terne uno in lode del Cinelli , si ancora 
perchè eflendo ftampati nel principio della 
XIII. Scanzia non sì è voluto ommetterli. 


Alle Clorìt immettili Àelt Eccelle, tip. Sig. 

GIO: CINELLI FIORENTINO 

Per l’eruditi(fima fua Introduzione a' nuovi ftudj fatta in Mo- 
dena neH’affumer la Cattedra di lingua Tofcana in quel 
Pubblico Audio di S. Carlo 

V IlluftriJJìmo Co: 

STEFANO CONTI 

In fegno di devota Oflfervanza. 

SONETTO. 

V inci Pobblio CINELLI, e Fama eterna 
Avran ne! Mondo ornai le tue memorie. 

Mentre fai che ciafcuno oggi difcerna 
DelPEtrufco parlar chiare (e glorie: 

Non fia ch’invidia i pregi tuoi proRerna , 

Se perpetui gli ferbano le Storie ; 

Ben fia che l'Arno a luce fua (uperna 
Per fuo figlio nomarti ogn’or fi glorie. 

L’Obblio tu vinci, e la tua Patria anch’ella 
Più per gl’inchioftri tuoi chiara n’efulta. 

Che per il nome fuo Fiorita e bella. 

Ogni fuo fregio a fregio tuo rilutta , 

E fe illufire tu fai la fua favella, 

.Tener ella non può tua Fama occulta. 

L'Et- 
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L' Eccellimi firn» Signor Dottor • 

ANTONIO MANGELLI 

• - ' • ■ . ' ■' ,f. . 

NOBILE FORLIVESE 

Interrogato da! Signor Dottor ClNELLI, mentre lo curava 
d’una Tua infermità, fe temeva di morire co’lfcguente 

SO NE TTO. * ‘ • 

M Oro lieto o ClNELLI; I fieddi vanni 
Spieghi pur fovra me pallida Morte, 

Che a! fin così potrei placar la Sorte, 

Che meco Tempre usò modi tiranni : 

. A A 'I 

Venni ne! Mondo, e su’! fiorir degl’ anni 
Stretto fui dal rigor di Tue ritorte. 

Crebbi in età, ma con tenor più forte 
M’avvinfe al lcn de’ Tuoi tenaci inganni. 


Alla pietà per me mancò l’ajuto, 

Che da un gran Male , in un maggiore entrai 
Sempre avvilito e Tempre combattuto; 



E così vidi l’uom fra mille guai. 

Mendico o ricco fia , vile o temuto. 
Che Tempre pena più Te vive aliai. 
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Ciffre o Segni delle Librerie dalle quali fon cava- 
te l’ Opere riportate nella Biblioteca Volante. 

Libreria del Serenifs. Gran Duca. G. D . 

Libreria del ScrenilCmo Principe Francefco. T. F. 

Libreria di G. Michel Berteldi da gli Antinori . T ut. 

Libreria del Sig. Antonio Magliabccchi . ^4. M. 

Libreria del Sig. Dottor Giufeppe Bonaventura del Teglia. TVjL 
Libreria del Protalìo Felice Salmi. Sdlv. 

Libreria dc’PP. di S. Maria Novella. S. Ut. 7^. 

Libreria del P. Marltro Badii Domenicano. P. Bdd. 

Libreria del P. Aprofio Ventimiglia. jtpr. 

Libreria del Signor Co: Valerio Zani . Zrf*. 

Libreria del Signor Bartolocci. Bartol. 

Libreria di Fanano. Fu». 

Libreria del Sig. Dottor Ramazzini. D. I{. 

Libreria del Sig. Ab. Carretta di Modona. C*r, 

Libreria di S. Gio: di Parma . S. G. 

Libreria de PP. Gelimi. G. 

Libreria del Sig. Abbate Cenni. Ctn, 

Libreria del Signor Ab. Innocen. Palfionei. Vdf. 

Libr. dell’ Illuftrifs. Sig. Car. Profpero Mandofio. Man, 

Libr. del P. Gio: Tedefchi della Comp. di Gesù. TttL 
Libreria del P. Appiani Gcfuita. ^PP* 

Libreria del Sig. Ab. Filippo Rondini . Fiorii. 

Libreria del Sig. Giufeppe Lanzoni. G. Lanz, 

Libreria del Signor Francefco Veratti . Fr. Vtr. 

Libreria del Sig. Gio: Ceccaroni. G. Cec. 

Libreria del P. Ab. Benedetto Bacchini. %Ab- Bdtchtti. 
Libreria del Sig. Antonio Vallifneri. A* Vdllifn. 

Libreria del Sig. Francefco Maria Negrifioli . Dott.T^lgri/iolll 
Libreria del Sig. Jacopo Cicognini . ora TT. 

V. di Medicina nell’ Univerfità di Padova. de. 

Libreria delti Signori Gioì Matteo , e Gio: Battifta Fratelli 
Zappati • $ S . Zdp% 
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CARLO CARTARI 


Orvietano alla Pallade Bambina. 

N EL Maeftofo, e riguardevole Teatro dell’Univerfo hà fem. 

pre fatto, e fà tuttavia nobiiilEaia comparfa lo duolo in- 
numerabile de’ Letterati . Quelli con varietà di genio , per ap- 
portare utile al Publico,per dare di bando all’ ozio fempremai 
de’ medefimi nemico irreconciliabile e per confeguire la perenni» 
tà del proprio Nome, applicarono i loro talenti , chi all’ Emi- 
nenza delle Scienze Theologicbe, chi alla nccedità delle Leggi, 
c della Medicina, chi alle ipccolazioni Filofofiche ; chi alle cu- 
riolìtà Matematiche; chi alle vaghezze Rcttoriche; chi alle ame- 
nità della Pocfia ; chi alla diverhtà della Lingua. Tra quelli 
medelìmi fi perfuafero alcuni di confeguire i primi podi nel men- 
tovato Teatro con dare alla luce qualche libro ben voluminoso; 

& altri con la malia di molti formandone un Corpo ColoQco 
credettero con lìcurrezza maggiore di aver confeguito 1’ intento. 

Ma non cedettero loro alcuni altri , li quali benché con la produ- 
zione di Parti di Corpo Pigmei , tuttavia per la rarità delle Materie, 
che feppero con l’acutezza de’ loro Ingegni ripefear coli benrdi- 
verfe, ccuriofe, e tanto nuove, ebizarre, fo che non fù loro ne- 
gato r ingrcifo , anzi furono con applaufo indicibile ricevuti tra 
gli altri. Potrei di quedi fvcgliati cervelli formarne un copiofo 
Catalogo, ma badimi di accennare i feguenti -.Aledandro Ban- 
diera Icrifl'e Della nobiltà, tt antichità de' Sur tari . Antonio Cor- 
feti , De minimit . Antonio Tilefio, De Coloribui . Bortolo da SalTo- 
ferrato, De Falcane. Bcda De loquela pergefium digitorum . Brunac- 
cino lArte del Ladro. Buofo Tomani della Compagnia de' Tagliatane 
toni. Burchiello Barbiero. La nobiltà dell’ ^Arte de Barbieri. Car- 
lo d’ Arcuflia De Venatione Falconi s , omnibus ad eam ptrtinen - 

tibus . Carlo Garfia ^Antipatia de' Frane e fi , e Spaglinoli. Carlo Pog- 
gi Uter alteri grafia* debeat prò convivio impenfo ; an qui vecatur , 
an qui vocat . Celio Calcagnino Tulicis Encomium. Clauco cele- 
bro V Ingiuftitìa . Daniele Heinfcro *An viro litterato ducendo uxor, 

O* quali s. L’ ideilo Laus Tedienti. Il medelimo Laut rifinì . Dio- 
ne cognominato In lode delle lunghe chiome . Attalippa fetide pa- » 
rimente DtlU nobiltà dell' tifino. Emanuele Enriquez fcriflé un Trat- 
\ * * tato 
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tato delle barrate, che fi fanno nel givoco . Enricio Puteani Lam 
evi. Favorino Lo de della Febbre quartana . Francefco Pifcina dell* 
fignifitaxjone delle figure dei Turchi . Francefco Maria V ialardi De' 
Bnndefi che fi fanno a tavola . Gafparo Colombina 11 buon prò vi 
faccia per fieni ex ammalati . Giovanni Colonna Arci vefeovo di Mcf- 
fina Della infelicità de' Cariali. Giovanni Hcringio De Caminis . 
Giovanni Vuovvcro Diei aftiva , feu de umbra. Giovanni Anto r 
nio Mofchetti II Valiti. Giovanni Batti (l a Marino 11 VadrtT/a- 
fo . Giufcppe Callidi ioni Difcorfo in lode del piente. Gregorio 
P orcio Cynopithecom.tchia $ feu Canuta , ex Vithecorum pugna. Gu- 
glielmo Tardivo De *4rte fAccipitrù, feu faltonum.GtuYio Celare Cxo- 
ce: Il Mondo alla roverfa . Galparc Sdoppio Vedagogut "Pedagogo- 
rum. Guido Braccialetti Difcorfi in lode dell’ tifino. Lodovico 
Dolce La Battaglia dei Topi , t delle fidane. Lorenzo Davidico La- 
birinto de’ Vazjcj. Luciano cfaliò l’erre Varafitiea, e lodo la Mof. 
ca . L* ideilo Luciano confumò il tempo in Loda dell’ tifino. Lui- 
gi Contarini fende dell’ Origine , e T lmprefe delle ^imazpni . Mi- 
chele Majero locusfeverns , feu Tribunal a<juum , ejuo ì^oflua avium 
Regina dcmonftratur . Nicolò Franco Utile > e danno della /lam- 
pa . Omero Batraehomyomachia , idefi fianorum , (X Murìum pugna. 
Il medelimo la Battaglia delle Mofehe. Oftilio Canfalgeni Difefa 
de Teda nti. Pierod Valeriano Defenfio prò Sacerdotum barbi i . Pie- 
tro Carrera II Givoeo degli Scacthi . Alefl'andro Piccolomini Bella 
treanzje delle Donne. Alberto Lollio Invettiva contro il Givoco de’ 
Tarocchi. Pizzicone buffone Trattato dei Buffoni. Plutarco Dialogo 
del Grillo con Uliffe . Illudo de Curiofitate. Il Medelimo De Garru- 
litate. Profpero Alidofio Gelotofeopia , idefi de Cachtnnamentit . Kaf- 
faelle Frianoro il Fagabondo ; ovvero Sfergjt de’ Bianri . Secondo 
Lanceliotti Chi T indovina e Savio. Sinclio Cirenefe In lode della 
Calvezjgjt. Tomaio Garzoni Lo Spedale de’ Tazjcj incurabili. Il 
inedetimo II Teatro di varj , r diverfi Cervelli mondani. L’ iftefTo 
La Sinagoga degli Ignoranti . Vincenzo Madio Deridiculit. Zingaro 
Capino Modo di trovar denari in un iftante . Autore incerto Tene- 
vo modo d'intender la lingua Zerga o furbtfca. Altro con finto No- 
tte di Menalca Caprimulga Lana Caprina. Altro Anonimo 11 Va- 
ne unto. Ed altro incerto Libellui de Cura Cauum. 

Nè foto acquifiarono nome a fe ftefli Scrittori limili ; ma 
fono fiate parimente ancora celebrate , e fommamente ammirate 
le Opere manuali più minute» con le quali farebbe anche paf- 
* fato alla pofteritì la memoria di chi le produde , fe il tem- 
po non Tavelle difperfa : c non difpiaccia di fentirne alcune 
* ma delle 
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delle molte, che ilcfcriver pòtrcbboiiG, quali per credenza mag- 
giore riferirò con le parole lidie di chi le fcrifl'e . S. Fran- 
celco di Sales nella Prefazione al fuo Trattato Dell’ *Am or di 
Dìo lodando il Duca Carlo Emanitele I- Duca di Savoia , cosi 
„ hà fcritto . Il Teatro era picciolo , ma le azioni erano 
„ grandi : e fi come quell’ antico Operario non fù mai tan- 
», to ftimato per le Opere fue piò grandi , come £ù ammira- 
„ to per aver Tapino fare una Nave di avorio guarnita di tut- 
„ ti li Tuoi arnefi in un volume fi Tiretto , che le ali di un 
», Ape la coprivano tutta > cosi io Rimo piò quello , che 
,» quello gran Prencipe fece allora in quello cantoncino dà 
„ fuoi Rati , che molte azioni di maggior fplendore , che 
„ molti elaltano fino al Cielo. Antonio degl’ ERetti, che vil- 
le in Roma Hillorico, ed Antiquario famulo , ed Autore di 
libri , nelle memorie di S. Nonnofo Abbate del So tati e ; car. 19- 
», Vidi quell* anni addietro per opera d’ un Eremita con- 
», fermata nel Duomo un lavoro maravigliofo che fupera l* - 
» ala di mofea , che copriva una quadriga d' avorio , riferta 
», dal Cardano , il gufeio di una noce » dove era Ccritta T II— 
», linde- d’Homero , & altre da detto riportate : i miracoli 
»» del torno d’ Amburgo, eh’ in una nocchia racchiude tutte 
», le maflarizie » e fuppellcttili d’ una cala > con bicchieri » 
», dalli cui manichi pendono anelli dillaccati : e Umili pro- 
li digij dell’ Arte . Quella è una Croce di bullo , poco più. 
», d’un palmo alta > c del pollice grolla» nà più di quattro 
»» dita nel piedellallo , ove erano Icolpite , & intagliate tut- 
», te le Illorie del nuovo , c vecchia TcRameruo » con por- 
»» tici , dentro i quali erano Cavalli coi fuo Cavaliere fo- 
», pra ilolati» e di rilievo fiaccato ; era arrivato il bollino , 
», e fcitpcUo a formare i crini , le redini » il palafreno , c 
», le ftaffe dove appena giungeva l’occhio. Dentro. I* Antro 
», del Prefepio, e bue, « giumento, e Bambino con le fue 
», chiome, e paglie , eh’ appena le difccrneva l’umana villa. 
», Eia la maraviglia , ch’il legno era reftato intiero , intat» 
». to , e tutto a un pezzo fetvza ritaccatura, ò- rifarcimertta 
», in parte alcuna, peto di Oi più laboriosa, 8r indufiriofa del-. 
m la molca del Cardano, delle minuzie curiofc d* Amburgo io 
», Germania , che rotto un bicchìero» fiaccato un’anello , er^ 
», rato nello fcrivere un verfo , poteva rifarli di nuovo, ellen- 
„ do tutti pezzi tra le diftinti : ma tante hillorie ». figure. * 
»* gruppi confcrvarJi intieri fino *11’ ultimo , à maraviglia h 
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„ che fuperi ogn’ altro miracolo dell’ Arte r viYra fottofcritto 
„ il millelimo , quando fu tìiito, ma non 1 * Aurore; fi crede 
„ qualche Eremita Frantele , o Tedefco , & affermano quel 
,, Canonici efler flato lavoro di due aoni : le lettere furono 
„ interpretate da un Padre Gcfuita . Finita funt naenfe Martio 
lata, che fu nel tempo di Onorio 111. t Federico IL Imperatore » 
Giorgio Vafari nelle Vite dè Pittori» parlando di Giulio CIo- 
▼ io miniatore eccellente, e deferivendo le miniature d’ un Uf- 
ficio della S. S. Vergine. ,> A Nona vi hà fattoi Magi, che 
„ adorano Gillo ; dirimpetto Salomone adorato dalla Regi- 
,, na Saba, con fregiature all’ una , e l’altra ricche, e varie;. 
„ e dentro a quella da piè condotto di figure manco che formi- 
», che tutta la fella di Tcilaccio , che è cofa flupenda à vede- 
,, re , che fi minuta cofa fi polla condur perfetta con una pun- 
,, ta di pennello, che è delle gran cofe , che polla fare una 
,, mano , e vedere un occhio mortale ; nella quale fono tutte 
a, le livree, che fece allora il Cardinal Farnefc. E poco più à 
», bado. Dinanzi a Salmi Penitenziali &c. nella margine di fot- 
„ to hà condotto poi di minutillimi figure la Procelfione, che 
>, fa Roma per la folcnnità del Corpo di Chriflo , piena di 
,, Officiali con le torcie - , Vcfcovi , c Cardinali, e’! Santif- 
„ fimo Sacramento portato dal Papa , con il redo della Cor- 
,, te, e Guardia de’ Lanzi , e finalmente Callello S. Angelo , 
,, che tira artiglierie ; cofa tutta da fare flupire , e maravi- 
y, gliare ogni acutiflimo ingegno. 

In Anula geramam gcftalle fcrtur Pirrhus , in quo noveea 
Mais , & Apollo Citharam tcnens fpedarentur , non Artis * 
fed fponte Nature ita difcurrentibus maculis, ut Mulìs quoque 
fingulis fua adderentur In (igni a . Plinius lib. y}- cap. I. Solin, 
cap. II. Marbodxus Solinum imitatus , fic aiti 
Rex Pirrhus digito gclfilfe refertur Achatem, 

Cuius piena noucra lignabat pagina Mufas, 

Et ftans in medio, Citharam tangebat Apollo, 

Nature, non Artis Opus. Mirabile diólu. 

E’vifiuto fino all’anno 1580. in età dì anni ottanta il Ca- 
nonico Manfredo Settata Milanefe , in cui concorfero molte 

a ualità riguardevolij ma rinomato al maggior legno fi refe per 
fuo famofo Mufco, pubblicato colla (lampa dal Terzago nel- 
l’Idioma Latino, e dallo Scarabelli nell’Italiano; ed anco pec 
le proprie operazioni, eh’ egli (lelfo fece , ò in avorio , ò in 
alt» materia , altrettanto Ili mate , quanto minute » come ne 
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danno cenno il Padie Paftorini nella Orazione funebre delta 
nella Balìlica di S. Nazaro. Potevan di manco gli Antichi di 
„ raccordarci, o la sfera di vetro d* Archimede , in cui tutti . 

„ fi migravano, e i movimenti de’ Cieli , e le vicende delle 
„ Stagioni, e gli errori rcgolatifiimi de’ Pianeti : o la Colom- 
„ ba di legno d’Archira, che animata dall’ Arte, come gli tic— 

„ celli dalla Natura, ufeendo di mano dall’ ingegnofo fuo fab- 
,, bro, volava per l'aperto Cielo, con maraviglia ancor del 
. „ Cielo : o l’Opera così minuta, c così grande di colui * che 

„ il Poema di Dante , e ’1 Giudizio di Michelangelo fcriven- 
„ do , e punteggiando , in sì breve libriccino riftrinfc , che 
„ dentro di una noce ad imitazione delle Opere di Omero 
,, agiatamente ferbar fi potevano ; lavoro quanto più invilìbi-» 

,, le , quanto più degno d’efiier veduto &c. e vaglia il vero, 

„ fe noi contempliamo lé Opere, che. ci hà lafciate ( il Set- 
„ tata ) più non ammiraremo nè U Nave , che lotto l’ale d’ 

,, un’Ape copri vafi : nè la Carrozza d’avorio, cui pur fotto 1’ 

„ ale d’una mofea traevano quattro dcftrieri : nè la Gemma 
„ d’anello, che dipingeva il fuminolo precipizio di Fetonte: 

• „ nè l’Agata , che con Apollo le nove mule chiudeva: nè 1* 

,, infènfibil lavoro di Cappoccio Senefc , che la dolente Ifto- 

ria delta Padrone di Crifto nell’ugne della mano delineata fi 
„ aveva nè l’ artifizio prodigiolo di Franccfco Alunno, che il 

• „ Simbolo .degli Appello li , e l’Èva.ngclio di S. Giovanni nel 

„ giro d’un quattrino tutto deferifie; perchè l’ammirabil ma- ( 
,, no del Signor Manfredo ci fa vedere Opere lì fottili , e fi 
. ,, fondare su ’l nulla , che tutte fon forma lenza materia , 

» che fembrano , più create , che lavorate , lodandole 1’ 

,, occhio, perchè non le trova &c. mentre in un punto di 
„ mole ci fà vedere col microfcopio divifo in Regni un Mon- i 
„ doj ed in un’atomo di materia fchierato un’efercito, dubi- 
„ tando noi, fe l’occhio Veda, ò fe fogni la fantafia. Morto 
è in Roma a miei giorni un’Officiale di quello Caftel S. Ange- . 
lo, detto il Capitan Braccioforte , che confervava nel proprio 
Muleo diveifc curiofità, tra le quali aliai egli filmava ( ed io 1* 
ho veduto ) un’Anello , che in vece di pietra aveva un vano 
della grandezza della moneta , che diciamo , mezjtp grofp> > il di cui 
fondo era di color nero, e la fuperficie feorerevafi ricoperta da 
un foitiMIimo crifialìo : la maraviglia confifieva, che in detto g 
vano fi rimirava il Monte Calvario con la Crocifillione del Re- ^ 
dentore, e de’ due Ladroni, con ia SS. Vergine, S. Giovanni, 
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Longino, c tinte altre figure, clic giungevano ( come egli difl'e) 
al numero di quaranta -, erano quelle lavorate in avorio minu- 
tiflitnc, ma sì bene elpreffe , c fpiccate , che lenza maraviglia 
veder non fi poteva ,. come in sì poco fito così gran numero di 
figure comparili!:. L'erudito, è tutto buon amico Celare Meza- 
mici nel luo Segretario , dopo aver lodato il Ritratto di Paolo V. 
lavorato a meraviglia con pezzuoli di Imalti colorati , ed uniti 
con maeilria sì grande , che lembrando pittura , vien celebrato 
come portento dell’ Arte, volendo provate, che più li (limano 
le belle apparenze dell’Arte (leda, che li continui prodigii della 
.natura così ha Icritto alla car. 187. ,, Più commendava la de- 
„ cantata, e lottiliflima linea d’Apelìe; che i maraviglioli ar- 
ticoli dell’Iride. Più fi (lupiva, che Francelco Alunno avefte 
„ nell’ augnila sfera d’ un quattrino (critto intieramente il Sim- 
„ bolo degli Apofloli, comunemente chiamato il Credo , che 
„ la natura avelie nel leno di ùn menomo Teme racchiulo l’Al- 
„ bero di Pino, che è una Torre di legno. E l’erudito Gio: 
Battiila Pacichelli nella terza Parte de’ iuoi Viaggi per l’ Euro- , 
pa , à car. 19. afferma aver egli veduto nel Mulco del Conte 
di Draudzon in Vienna un nocciolo di Ciregia con più di cento 
figure bene (colpite. 

E per comprovare il pregio de' corpi minuti, vagliami I’al- 
lerzione del famolo Giurifconfulto Bartolommeo Cafl'anco , che 
nel luo Cdtal. Glor. Mundi , così ha Icritto nella par. 11. conli- 
dcr. 97. ,, Nonagefìma conlìdcratione tra&atur de parvis rebus, 

,, que non (ùnt ipernendz, imo étiam extollendae: multar cnim 
,, lunt res parvi corporis , qnae rebus magnis procul dubio an- 
1, teportunrur, ut ait Beroaldus in Oratione lua habita in enar- 
,, ratione Periti Poeta: Satyrici. Hoc in primis gemmar , Iapil- 
„ lique teftantur: quid enim c(l minutius carbunculis ? Quid 
„ brevius adamante? Quid hyacintho magis pufillum ? Ft ni- 
„ hil tamen his nobilius, prctioliufve reperitur &c. Quatuor lunt 
,, minima Terre, & ipfa lunt lapientiora (apicntibus, Formi- 
>, c «, populus infirmus , qui preparat in mede cibum fuum : 
n Lepulculus, plebs invalida , que collocai in petra cubile luum: 

„ Regem Locufta non hab.et , & egreditur univerla per turmas 
,, fuas Steli io minibus nititur, & moratur in edibus Regis . 

E con ciò concorda Filone Ebreo nel Libro Firn Fin tivilit , fi- 
nn dt Joftpk , riferito da Giovanni Cinelfi , che nel principio 
della lua Biblioteca Volante. Borni Stdtuariui, dut'Tiftor five 
Ctiojfedi md^nitndiiKs f dtidt , five fdntd , fdryd^ut Oferd, ediiden 
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lArstm^ftintahìt . E chi non ammirò il Nano che condufle fcco* 
à Roma; il Duca di Crequi Ambafciadoie draordinario d' Ubbi- 
dienza alla San. mem. di Uibano Ottavo P concorrendo in quello 
non (dio la piccolezza draordinaria della datura ; ma una fimc- 
tria di membra maravigliofa , in guifa tale, che da tutti era 
rimirato con particolare attenzione, ed in varie abitazioni fc ne 
videro Ritratti al naturale, niente manco che fc folle egli da- 
to un grande, ed illudie Pcrfonaggio. 

Ma ritornando ai libri : iegue a così fcrivere il mentovato 
Cadanco. ,, Et ut ait Beroaldus loco antedido, nunquam quis 
„ laudavi: librum ob id tantummodo quod magnusfotet, & co- 
„ piofus, nec Orationcm quis unquam dixit luculentam, prò- 
„ ptetea quod ccpiofa cflet , aut verbofa , & cnormis; nec quis 
„ Poema ob magnitudinem unquam cclebravit : imo contra ; 

„ laudantur libelli, qui funt diferti , eruditi, & dodiffime com- 
,, pofiti ; eofque abfque dubio anteponimus maximis volumini- 
» dus , in quibus nulla frt eruditio; ut de Pctfio ait, quiquan- » 
„ to minor ed, tanto elegantior ed; quanto minus habet pon- 
„ deris, tanto plus habet authoritatis: Unde Martialis ait. 

,, Saepius in libro memoratus Pcrfius uno, 

„ Quam levis in tota Maicus Amazonidc. 

,, Et de codem Quintilianus dixit. Multum, & verse glo- 
„ rise, quamvis uno libro Perlius mcruit. 

Approva quelta opinione Leonardo Cozzando nella fua Libre- 
ria Brefciana par. i. car. zz8. parlando di un libro di poca mole 
di Paolo Buonanni, ,, Libro veramente picciolo, fe tu miri la 
n fua corporatura, e mole di quantità: ma grande, e volumi- 
,, nofo, le tu riguardi il comodo, c beneficio, che ne tragge 
„ ogni Torta di gente, che contratti , e faccia conti in quedo 
„ Pacfe: onde parmi, che non polTa giuftamente edere eliciuto 
„ dalla nodra Libreria Brefciana per la iua picciolezza ; e chi 
„ non sà , che deve eder più apprezzato un picciol Diamante 
„ che una mole poco men che immenfa d’un Monte? E Filone 
Ebreo nella fua Opera Fifa Firi civili} five de Jofepb . Bonus fld- 
tuarius , dut Ti il or five Coloffcds magnitudine} faciat , five pane a 
fdrvdque Opera , eamdem *Artem oftentakit . 

Termino finalmente quedo mio penfiero con ciò che ci ha Ia- 
feiato fcritto nella fua Biblioteca Aprofiana l’erudito , e fpirito- 
fo Letterato de’ nodri tempi il Padre Angelico Aprofio Agodi- 
niano, il quale dopo aver regidrate molte Opere del rinomato , e 
Scrittore indefedo Agodino Coltellini, alla car. z8o. così fog- , 
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giunge. », Sono alcuni , che dicono, efler quelli libricciuoli; 

„ E che , forfè s’ anno da vendere a pefo, come la carne dima-i 
„ jalc? Nò, nò. Sovvienmi di quello narra Ateneo nel principio 
del lib. 3 . di Callimaco Grammatico,, Magnum librum magno 
„ malo parem elle dicere folebat . Panni che ciaicuno pofla dire 
„ a chi vorrà leggerli, conforme già diffe il libro delle Poc- 
„ fie di Andrea Dazzi . 

Sim lìtet txìguui , Lettor, ne fperne lìhellum , 

VerU^e , mox dicei , grandii ut ìftt liber ? - 
Ima probat molti : forma vis maxima fummis , 

Sic vincit Variai Indica Gemma molti . 

Tutto ciò mi ferva in prova della Ulama, che dere farli delle 
Opere piccioli, e particolarmente de' Libri di poca mole ; e va- * 
gliatni per dimollrare a i Critici de’ noltri tempi , che non hò 
errato in raccorre, e pullicar quella prima Parte , con dar noti- 
aia delti Componimenti minuti, che lì confervano nella famofa 
Libraria Alteria in molti Volumi, che hanno il titolo di Mifcel- 
lanta Divtrforum. Anche ciò cadde in pcnfiero al Padre Gio. Do- 
menico Leoni, dico di fare una Biblioteca di cofe picciole; ma 
non sò che fia feguito: Il celebre Leone Allacci pubblica la iua 
Drammaturgia, e di prefente hà fatto lin’ora gemere i torchilo 
fiudiofo Dottore G'o. Cinelli à fei Scanzie (ricevute con applau- 
so) della lua Biblioteca Colante. Seguendo io dunque P eflcmpio 
di quelli, hò rifoluto di comparire in Teatro, fervendo una Da- 
ma Bambina , con fperanza però , che tra poco tempo diverrà 
GieantelTa . 

.E perchè non à tutti è nota la Biblioteca Alteria, non (limo 
fuor di propofito il darne una fuccinra Relazione, col regillrodi 
una lettera preliminare a gli Indici generali della medefima 
compre!! ( come dilli ) in otto Volumi di carta Imperiale , n< 

3 u a 1 i però non fono comprcfi gli Opufcoli qui regillrati s ed è 
i quello tenore. 

Virtwii Amanti 
Carolai Carthariut 

Tibi , qui nobiliare* Orbis . &r Urbis Bibliothecas commenda» 
bili curiofitate perlnllras, quique Altcriam hanc adivifti, falu- 
templurimam. Si fenex , fipinguis, fi fchalarumconlcenfu (cen- 
tuno liquidem , ac dnobus, ultra quinquaginra , gradibus ab hu- 
mo diftans in altum elcvatur) feflus es , confideas: li luvenis , 
fi gracilis, fi labori alfuetus, lles . Afpice primo intuirò Molis 
«ajeftatcm. Purpuraci Principis Palutii de AltcriisOpus hoc eli, 

. . n vxn 


Digitized by Google 




xcviii 

viri tum probitàte, tum virtntèi tum gènérofitatè animi exfmii, 
(ibi , (uis, ac felc&ioribus eruditi* Amici* extru&utn ; cjufdcnx 
Bibliothecx ( imo Palati! totius planè Regii ) Joannc Antonio 
de Rubcis clari nominis Architelo. Longitudo p-ilmis oduagin- 
ta (ex cum dimidio extenditur latitudo palmis qoinquaginta tri- 
bus cum dimidio protrahitur: altitudo palmis triginta , & am- 
plius extollitur. Form», in quem fe Aula curvac , ad hanc uf- 
que diem dcalbatus, fed celebri aliquo penicillo csornandus , Pa- 
vimentum fyderjbus dillinòtum . Moles ipfa inameena Urbis Re- 
gione cxaditicata , quadruplici pariete confurgit ; quorum alter 
ad Septentrionem , ad Orientem alter , per féneftras decem, & 
amplas aerem falubrcm, Se lucem fuperabundantem in Bibliothc- 
cam ipfam immittnnt: Auftralibus vero flatibus , tum (aiuti 9 
tum Codicibus obnoxiis, a pariete non interrupto aditus inter- 
cluditur. JanuK tres adeuntibus prcebent ingreflutn , unaqueque 
non (ine prudentia ad varios cafus referanda : ab uno (iquidcin 
latere amplior, & communis fchala : ab altero coehlides (patio- 
fa; à tcrtio denique fchala minor (per quam Purpuratus Pnncep* 
afeendit) aditum prxbent. Afpice nobile pluteorum aedibeium , 
elegantiflimis elafi* nucis afleribus affabrè elaboratum , in infe- 
riorem , ac fuperiorem ordincs diftributum . Humus vigintiquin- 
que pluteis diftinguitur, Se pluteum unumquodquc in leprem ab 
humo loculamenta dividitur. Ordo fecundus, ad quem perfcha- 
Jam fccretiorem (quali dixerim ignotam) adi'us patet, totidem 
in (e continct plutca ; verum (ex tantum elevata receptacula li- 
brorum , ad qux per ambulacrum bipedaiis latitudinis acce (Tu s 
conccditur: ne autem aliquo quis eventu ad pavimentum radati 
ambulacrum ipfum, apte difpofitis ferreis lamini* , viridi colore 
depidis , oricalchi, globulis (uperimpolitis, vallatum ccmitur; 
quali indicetur, quod Virtù», ac Literis operam dantibus, fpcs, 
cujus fymbolum color viridis incile debeat ; Orbi, (ut itadicam) 
imperando Ex ejufdem (uperioris Ordinis fpecularibus in amee- 
num tutn Urbis, tum Ruris profpedum proh quantum oculipro- 
trahuntur! Utriufquc Ordinis plutca paliflidz diftinguunt, non 
abfque clavibus r afe randa: , quia cruditorum virorum (cripta 
Volumina , Se Codices elegantiores , preciofiorefque cuflodiunt. 
Duo hec fatis oblonga plutca, ex elefla pariter nive affabrè cx- 
truda, & in ipfius Aulx mediis lateribus collocata , tum ad li- 
bro* in ipforum loculamentis aflcrvandos , tum ut unufqoifque, 
qui fludiis addidus hic acceflerit , abfque aitei ius incoio modo , 
Se Iibros evolvere, Se fcriptioai incumbere valcat ; admodum in- 


Digitized by Google 


xcir 

ferviunti Ab ipfis non diftant duo infuct* rasgnitudinis Globi, 
Cxlcftis unns, «Iter Tcrreflris , ab esimio , Religiofoque Viro 
Carolo Bencio Monacho Sylvcftrino, qui San&z meni. Clemen- 
ti* X. à Confeflìonibus vixit, fumma ddigentia elaborati. 

Hic afpice, Se maximam plurium millilitri librorum copiam , 
te admirabilcm ip forum elegantiam . Primarias occupant fedes 
Sacrorum Bibliorum omnigenz editionis Volumina ; tum fui* 
k>cis*apte difpofiti Codices Sandorum Patrum : Interpretum: 
.Theologorum Scholafticorum , Dogmaticorum : Morahum Sa- 
crorum Conciliorum : Ritualium: Alceticorum : Juris Pontificii, 
ac Czfarei : Medicine. Anatomes : Rei Herbarix: Philofophie: 
Hiftoriz tum Sacre, tum prophanz: Mathefeos: literarum Hu- 
maniorum foluta oratione: Poetarum : Criticorum, varii nempe * 
generis matcriarutn, ac denique Lcxicorum omnis generis idio- 
matum . 

At qnoniam Bibliotheca abfque Protnptuario quafi Corpus in- 
forme dicendum cft, locuplctiffimum idcirco ( ut genio indul- 
geam ) tripliciter diftindum Indiccm elaboravi . Pars prima com- 

f detìitur, nomina, cognomina , Patrias, Lucubrationes, & vo- 
uminum ( ut ajunt ) fignaturas , ut oculorum idu quinam line 
Authores, quzque eorundem opera , quz hic ailcrvantur, oc- 
currat . Secunda Pars indicat Cognomina , & Nomina tantum , 
quia ut plurimum cum Authores per Cognomina in medium ì 
Scribentibus affrranturj hanc ipfam percurrcndo facile admodum 
hinc erit, ad primam Indicis Partera recurrere, ut Codex inve- 
niatur. Tcrtia denique ( & fané duabus aliis utilior ) exprimic 
Lucubrationum Materias, tum Nomina, & Cognomina Autho- 
rum; ut ftatim inreniantur quotquot de ipfa, quz perquiri- 
tur materia, pertradarunt. 

Neque ad hujufce Operis comptementum elegantfores chara- 
dcres defccere : illos etenrm Auguftinus Lazarinus Anconitanus 
( gravioribus etiam, & ameenioribus ftudiis addiótur ) calamo 
clegantiflìmc effòrmavit, varii generis ornamentis opportune dif- 
polìris, Axiomatibufque fuperadditis . 

Si Numifmata quzris, hac in Bibliotheca non defunt; facra 
nempe , nec non Pontificum , Cardinalium , Przfulum , Impe- 
ratorum, Rcgum, Principum , czterorumque IUuftrium tum Li- 
teris, tum Armis Virorum , eximiorumque Artificum ; Gcnti- 
lium Numifmatibus omnino exclufìr. 

Audifti ? Cardinali generofum Opus admiratuses? Felix abi$ 
ac immortali Dco laudem , & gloriam da , quod Purpuratus 
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Princep* Litcrarium hoc Opus extraxerìt, tibi quoque* fi ▼elis» 
profuturum. Diu vive, la Urbe Die XIII.' Meofis Majis Ann® 
Salutis 1680. 

Gli accennati Affiorili, che il Lazzarini feelfe, ed in vaghe 
cartelle in principio di ciafcuna lettera dell’Alfabeto con buona 
corrifpondcnia * icrific, fono i feguenti. # 

1 u 

Ad Sydera Virtù*. 

Baculutn Viti eniditio 
Cuftodia rcrum fida Codex . 

D'tciplinarum u(us extra Deom infelix. 

Eli fapicntibus credete tutiffimunri. 

Finis Scienti* Vcriras. 

Gaudia pr*mium ltudiis. 

Hoftis torpedo difciplinaruna . 

Jefum dilccrc falnbrius . 

KAAQN TO' E’IAENAI . Scire eft fpeciofuiB* 

Levjmcntum moeroris ftudiutn. 

Magiftri vivi L'bri moitui. 

• Nulla fine labore Virus-. 

Omnium Sapientior cum difccs ab omnxbu** 

Prineeps fine 1 iteri? Navi* fine remigio. 

Qjiaj Icgimus facere proficuum . 

Rara viitus aliena gaudere Virtutc. 

Solus Deus Vciitatis Doctor * 

. Te altiora ne quaficris. 

Viitus libi eft pulchcrrima merces. 

Xilo Ballami Vitas Liieratorum feienti*. 

Zona Cotdis amea Dottrina . 

E per corona di quella mia Introduzione noti vi f piacela di 
leggere ciò che graziofamcnte in lode de’ Libei canto Enrico - 
Kanzonio 

Salvete aureoli mei libelli, 

Mer deliti*, mei lepores; 

Qiiam vos l*pe oculis juvat viderè> 

Et tntos minibus tenere noftris ! 

Tot voi eximii, tot eruditi, 

Piifci Lumina fseculi, & recenti* • 

Co afe- 
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Confccere Viri, fiutile Vobii 
Aulì credere Lucubrationes , 

Et fperare decus perenne fcriptis,' • 
Ncque hae irrita Ipes fcfcllit illosj 
Veft ro praefidio per univerfum 
Avo perpetuo ieguntur Orbem, 
Do&orumquc volant per ora clarr. 

Vos eftis requies honeftz mentis 
Jucunda ingeniis bonis voluptas, 

Rebus perfugium minus fecundis. 

In I*tis decus. Se nitor refulgens. 

Vos aetate pucr virente, magno 
Sum compir xus amore: nunc vir autem 
Multo profequor ìmpotentiore , 

Et, quam fata diu linent amare» 

Vobis immoriar ntei Libelli: - 

Ac cum Rege lubens fatebor ilio 
Alphonfo egregio, efl'e cariores 
Veftras divitias mihi, benigna 
Quam fors quas mihi contulit caducas. 
Salvete aureoli mei Libelli. 

Salvete, ex quibus hacc mihi voluptas 
yEvnm percipitur per omne grata. 

Quam vos intucor libenter, Se quam 
Lubens colloquor! Ecquid aeltimandum eft 
Curis effe foiutis ? 


Nè inferiori fono quei Verfi da collocarli fopra la Porta d* 
una Libieria : parto di Perionaggio altrettanto vivace, quan- 
to modello , avendo il proprio nome celato . 

Quisquis palmiferae geftis facra ferre Minerv*, 

Thefpiadum Se caito facrificare Choro . 

Sedulus huc fpeèta , crebros huc dirige greffus » 

Aonium non eft cur Helicona petas. 

Delius hic Vates tradit , do&rque Sorores 
Cun&a Panomnhaeus qu* Pater ipfe iubet 
Tu modo praebebis docilem tradentibus aurem. 

Mente tcnax agili promptus Se ingenio. 

Sic tollèris humo ; lic te-rae fordida linques» 

Sic tanges rutili lucida Tempia Poli. 

.* Ed 
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Ed un altro Poeta nella Cittì d’ Urbino in quella famofa 
Biblioteca così efpreHe i fuoi virtuoli penfieri. 

Sint tibi divine » lìnt aurea vafa , talenta 
Plurima , fcrvorutn turbe > gemmaeque nitentes » 

Sint veltcs varie , pretto fa monilia, torqnes» 

Id totum hxc longe fupcrat preclara fupellex: 

Sint aurati ctiam nivco de marmore poltes» 

Et variis placeant penetrali! pitta figuris. 

Sint quoque Froianis circumdata mcenia pannis 
Et miro flagrcnt viridaria (ulta decore ; 

Extra , intraque domus Regali fulgida luxo . 

Rea equidem mure. Sed Bibliotheca parata 
Iurta loqui , faconda nimis , vel iurta tacere» 

Eft proderte potens , 8c delegare legentem : 

Tempora & ipfa docet » venturaque plurima pandit» 
Explicat & cunttos Celi » Terrequc labore*» 


Aprali ora la noftra Biblioteca» c lì ammiri la varietà de«P 
Ingegni. 
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GIOVANNI CINELLI CALVOLI 

Medico Fiorentino \ 


Scritta da 


DIONISIO ANDREA SANCASSANI. 

L A Vita di GlOV^A'tmi CTl^ELLI CjtlVOLl, che io impren- 
do a fcrivere, meritava certamente una penna più felice del- 
ia mia , e uno fcrittore più Jefperto di me , e meno all’ ofeuro 
delle fue difavventure. Ma i’ averlo io conofciuto in Firenze pri- 
ma delle fue difgrazie nel 1678. , e fette anni dopo in circa p 
mcntr’ egli nella Terra di Gualtieri fu’l Po grande , ed io in 
quella di Doiolo eravamo Medici condotti» mi ha mollo arap- 
prcfentarlo alla Pofterità per quel dello , che mi riufeì, e che 
Fu conofciuto da tutti i buoni e ben* intendenti delle vicende 
ornane. Io dunque vengo a deferivere uno, che ebbe a combat- 
tere coll’ avverfa fortuna, per farli degno di fopravvivere alle fue 
difgrazie, imbalfamato dalla Virtù, c prefervato dalla corruzio- 
ne dell’ obblio per mezzo dell* amore ch’ebbe per lo Audio, a ca- 
gione di cui fi è refo immortale. 

Nacque dunque GlOV^T^Hl in Firenze li 16. di Febbra jo dell* 
anno 1615. di Ser Domenico di C 70 . CH^ELLl , e di Francefca 
di Antonio Lazzeri ambi onelìittimi Cittadini , e di onorevoli 
parentadi. Di quelli fu la prima cura allevarlo ed educarlo nel 
lanto timor di Dio, poi, quando ne fu capace, di farlo iflr ui- 
re di grado in grado nelle lettere umane, finché giunfe a tanto 
di poterlo applicare agli ftudj filofofici . Riufeì lì bene in quelli, 
che ofTervatofi da’Gcnitori, che teneramente l’amavano, a che 
più il giovanetto inclinatoli con ardenza maggiore afpiraflc , fat- 
ti certi che alla Medicina avefTe un genio precifo, cercarono la 
via più ficura per incamminarlo a tentare 1’ acquiflo di una tal 
profeflione. Riufeì al Padre di ottcnerg'i un pollo nel Collegio 
ducale di Pifa, nel quale diportofli così bene , e tal profitto vi 
fece, che n’ebbero a flupire gli fletti Macllri , a’ quali toccò in 
forte l’avcr ano Scolare di tanta capaciti ed attenzione . Uno di 

quefe 
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quelli fu Evaneèlifti Torricelli '% uòmo » cui dopo il Galileo 
pari non avrebbe avuta la Tofcana, fc morte troppo avida di 
tprre al mondo le cofe migliori non lo avelie rapito alla Repub- 
blica delle lettere fu’l fior dell’età e della fperanza, clic dava di 
aver a falire ad un altiflìmo grado di merito . Siccome dunque 
fcriflc il CITELLI di aver avuta la buona forte di conofcere il 
Galileo» e d’eflergli tal volta commenfalc, cosi potiamo porre 
nel novero delle poche fortune ch’ebbe, quella di poter dirfi al- 
cuno del Torricelli. Dopo cinque anni di un attentiffimo Audio 
fatto in Pifa, cioè dal 1645. fino al i£yo. lì venne al cimento 
di far pruova s’ erafi refo degno della Laurea Dottorale , e fu 
prefentato al Collegio de’ Filofofi e de’ Medici da AlelTandro 
Marfigli, Lettore allora di Filofofia in quell’ almo Studio , t 
poi Padre di un Figlio, che meritò d’efletc Arcivelcovo di Sie- 
na. G10y*A r tiì{l fu trovato idoneo, e d’ unanime confenfo fu 
infignito della dignità , a cui acquiftarc aveva fparli tanti fu- 
dori . 

Una cofa fola mi par degna d’eflere qui inferita , ed è , che 
ne’ cinque anni che il noflro flette in Pifa pratican- 

do fempre Letterati di conto, e fuggendo il conforzio di certe 
anime perdute e lontane dal battere la ftrada , che conduce all* 
immortalità, s’ingannò di molto praticando con molta frequen- 
za Salvadore Rofa , uomo dorto aliai, ma alfailCmo ancora da- 
to alla Satira. Il Rofa converfava col lavio Ricciardi, e Cinel- 
li praticando amendue reflò dal primo invaiato dello fpirito dì 
fquitinare in altri i difetti: Audio che porta feco il trafandare 
J proprji c che d’ordinario non reca altr’ utile che quello d’in- 
finiti dilaflri, fc non s’avverte a tenerli bene occulto. In pro- 
greflo vedremo ciò avverato nel noftro cui veggio 

laureato non folo , ma ammogliato ritornare alla Patria nel 165 l* 
In Pifa dunque diè l’anello li 6. Agofto di detto anno a Giulia 
di Mefl’er Vincenzio di Aiefl'andio Gucci , e di Madonna An- 
giola di Aurelio Vena, nata li 13. Febbrajo 1019. Con tale ac- 
compagnamento ritomolfene a Firenze fua Patria , dove però fer» 
moflì per poco tempo , conciofia cofa che parendogli nojofo Io 
ftare in ozio, e sdegnando l’accompagnare , come fuol farli da* 
Medici giovani , li più avanzati nell’età e Aabiliti nel buon con- 
cetto preffo I’ Un'vcrfale , die orecchio a ccrtuno che gli propo- 
fe la Condotta di Portolongone per ciò , che Ipctrava però al 
folo prefidio. Vi li portò egli colla moglie nel 16^6. c per ciò 
che nc raccolgo-, vi fi fermò parecchi anni . In qutflo tratto di 

tem- 
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tempo v’ebbe tre figli» e una figlia* Il maggiore fu detto al fa- 
ero fonte Domenico Antonio, l’altro Giacinto, e il terzo Via» 
cenzio, che poi, fattoli Monaco Vallombrofano , fi chiamò D. 
Sii veltro • Il primo fi accalò, ed ebbe figli* Il fecondo morì ce- 
libe . La figlia detta Dorotca crebbe all’ età nubile , e fu deco- 
rofamente collocata nell’Alfiere Anton Maria Cittadelli uomo d’ 
onore, e da accrefccre, non da feemare il ludro alla cafa C Z- 
T{ELL1. Intanto che G IO fa ce va fi padre di prole ca- 

duca, ci s’andava Tempre più dilponendo a produrne delle im- 
mortali, attendendo feriolamente agli dudj li medici, come eru- 
diti ancora, ne’ quali riuftì mirabilmente, conforme vcdralfi in 
progrelTo . Ma, mortagli la prima moglie in Portolongone , pal- 
io a Borgo Sanfepolcro Medico condotto di quella Città . Il bi- 
fogno di un buon ajuto ad allevare la Tua numerofa figliolan- 
za , il fece rifolvcre a palTar colà a’ fecondi voti. Sposò in fatti 
colà Eufrolia Carfugli , ondi a cittadina , dalla quale peto non 
ebbe fuccellione veruna . Intanto crefcevangli i Figli in età , e 
in confeguenza d’una buona educazione cd incamminamento ne- 
gli ftudj, il che non altrove che in Firenze fua Patria poterli 
avere ben bene penfando il fece rifolvcre di ritornare al fonte da 
cui fi era partito. Ciò, fecondo il mio calcolo cadde nell’an- 
no 166$. , e cadde con ottimi augurj , precorfo il Crì^ELLI dalla 
fama banditrice de’fuoi ottimi diportamenti nel tempo della fua 
aflenza dalla cara Patria. Quindi cifu accolto dagli amici c con- 
giunti con le più fine dicnodrazioni di (lima , accrcfciuta dalla 
propizia forte, che lo favori nelle prime ardue cure , che gli là 
prclentorono da fare. II popolo, che giudica de’ Medici non da 
quello, che fanno, ma da ciò , che loro di buono accade, con- 
cepì torto che CIoy^AT^T^l CITELLI era veramente uno dru- 
mento pe’l bene univerfale quandoché il fuo operare era aflìllito 
dal braccio onnipotente di quell’ Uno , che veramente rifana i 
languori degli uomini. Intanto C77^£I£/ attefe afarfi acquido 
di buoni amici, non già di quelli, il converfar co’ quali pone 
in allegria Io fpirito, ma nulla vantaggia il capitale a’ un maf- 
ficcio fa pere, che didingue dal volgo degli uomini inetti . Egli 
andò in traccia di foggetti chiari per fapere, per bontà di co- 
dumi, e per un efprefia profeflìone di vita inappuntabile, e in- 
vidiabile anche a chi fra gli agi e morbidezze giunge a capire 
quanto fia da pregiarli una vita, che celi altrui quel gran bene, 
cne ne rifente l'anima fola paga di que’ contenti, che virtù le 
preda. Di fimigjianti foggetti n ’ è Tempre data ferace, è veto, 
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Firenze; ma è altrettanto vcriflìmo che uno ella n’ebbe nell’età# 
in cui ville il CJT^ELL/, cui pria non lo fc vedcllc il pari , o fc 
fia per averne l’uguale. Fu quelli Antonio Magliabccchi , feni- 
ce degl’ingegni, biblioteca animata , e grande cftimatore de’ 
buoni talenti. Mentr’ io era in Patria fcrifl'c il CITELLI, ho 
„ durato venti e più anni a frequentare ogni giorno il fuo ric- 
„ chiflimo Mufco , trovandovili quali Tempre il Sig. Carlo Dati, 
„ il Sig. Canonico Panciatici, il Sig. Co. Ferdinando del Macdro, 
„ il Sig. Michele Ermini, il Sig. Marchefe Cefarmaria Malafpina, 
„ il Signor Abate Jacopo Giacomini , c molti altri nobihHì- 
>, mi Signori che troppo vi vorrebbe a ridirli tutti. Fra quelli 
avendo il CITELLI avuta la forte di effer ammcfTo, ne traile in 
breve vantaggio d’entrar in confidenza col Magliabecchi , cd in 
quella cofi bene gli riufeì d’inlinuarlt , che potè cavargli di ma- 
no una chiave della Libreria Palatina , di cui era Cullodc , c 
con ciò avere a fuo piacimento ad ella l’ accedo. Conobbe il Ma- 
gliabccchi che 1- univcrfale , coi giovare ebbe a cuore fin chcvif- 
fe, ne avrebbe rifentito molto vantaggio. Troppo ci s’ era affi- 
curato del molto genio., che Cintili aveva per le buone lettere , 
c del maflìccio capitale che pofledeva di una mente capace di fa- 
re feelta del buono, e di faviamente valcrfene . Ed ecco il Ci- 
ntili in quel grande arfenale continuamente attendere a legger 
buoni libri, ed armarfi di buoni documenti, che poi da fe polli 
in carta fono quelli , che nelle opere Rampate e Jcrittc a penna 
di e(To ci rimafero, e che fortunatamente lo involorono ad un 
fofeo obblio. Al comodo ch’egli ebbe di rintracciare in quella 
Biblioteca le più (tudiole notizie fingolatmeute noi (inno debi- 
tori della gran Raccolta degli Scrittori Tofcani, avendo in ciò 
fare uniti que’foli nati in quel tratto di Tofcana , che ha per 
Sovrano Dno di Cafa Medici . Quell' Opera fu la fua diletta : 
e ficcome Celare allorché fatto naufragio attefe nuotando a por- 
fi in lalvo ebbe Tempre fopra i flutti alzata la delira per falvare 
i fuoi Comentarj, ficchè nemmeno bagnati reflafl'ero, cosi il Ci- 
ntili nel fuo grande infortunio, di cui pur troppo dovrò parlare, 
Tempre portò fcco tal Opera, cui fin nel morire increbbe lafcia- 
re in balìa dell’ indiferetezza del cafo. Ma non folo attefe a rin- 
tracciar le notizie de’ fopraddetti Scritrorì, ma , e ciò paria pa- 
tire dell’ impolfibile, fi applicò a comporre tant’ altre cofe dif- 
parate, che fenza aggrottare le ciglia non potrà chi che fia leg- 
ger la ferie delle cole fcritte dal Cintili fino all’anno 1683., che 
fu fatale a’fuoi fludj, cui per una feroce perfecuzione malfagli 
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h «h un Tuo emulo dovette intermettere» obbligato per fino a. la- 

nciare la Libreria mentovata non iolamcnte, ma li Amici , e la 
cara Patria, e li più che cari Tuoi Figliuoli. Ed eccomi alla (er- 
gente di quella (ua memorabile dilgrazia , che a tutti i buoni riu- 
feirà deplorabile. 

Per buone qualità che uno fi abbia , rade volte addiviene» 
che tal altra non conti , la quale non fu prcgiudiciale alle 
dette . II peggio fi c che 1 " uomo per Io più avendo , come 
finte accortamente l’antichità, un pajo di bifacce al collo, in 
quella d'avanti pone li altrui difetti , in quella di dietro i 
II* proprj. Quelli fono quelli, che mi occorre avvertire nel CU 

ia T^ELLI per altrui ifiruzione : nel che fare (pero più eh’ ef- 

fcrne bialìmato riportarne anzi lode. Io fieguo il fentimento 
i- dell’ ideilo faggio CITELLI, che replicatamele fa avvertiti 

quei che fcrivono le Vite degli uomini meritevoli e degni di 
lode , che a quella cfporre non folo debbano attendere, ma 
anche a notare le loro imperfezioni , c i vizj ( fe però alcu- 
no ne auvranno avuto , come fogliono tutti i mortali aver- 
ne , non fi trovando in terra chi ila fenza difetti . ) Così e- 
ù- gli notò detto da altri , e foggiunfe di fuo “ fcrivendo vi- 
li- ,, te, così le grandi , come le deboli e bialimcvoli gcltc deon 

jrt „ ridirli , fe citi l'crive non vuol adulare „ • ( * ) II difetto, che ( * ) Blbl. 

nel CITELLI mi fi fa avanti , fi è una gran facilità nel dir s * a,zia 
51 male di quello e di quello , ne baiamente dirlo , ma porlo e Scarxl» 4 * 

u 3 in carta . Di ciò fe n’ ha un rifconcro nel Poema del Mal- xm. P . 71. 

marnile racquiilato, che il CITELLI fece {lampare in Fa- 
no nel in iz. A quello componimento, che alcuni han- 

;s no creduto dell’ ifteflb CITELLI , ma che è veramente parto 

pC di Lorenzo Lippi , di mano dei quale ha il Sig. Avvocato 

j Giambattilla Zappata letterato di conto , e mio molto Pa- 

m- drone qui in Comacchio dove ferivo , i primi canti di tal 

ut Poema, trovati fra le carte dell’autore dopo fua morte, che 

fr feguì in Ravenna . A tal Poema , dilli , piantò il CITELLI 

ir, una Prefazione aliai fatirica , a cui levare e foftituirne un 

ih altra fu da forte mano coftretto . Or vediamo come egli fi ap- 

;!• profìttafle di quello fuo incidente. 

Aveva Francefco Bocchi Fiorentino affai bene deferitte le * 
bellezze di fua Patria. Volle il CITELLI accrcfccrle ed am- 
pliarle , (lampandole in Firenze nel 1677. e pofeia in Piffoja 
nel 1678. in 8. Ma che ? Udiamolo da lui . Decorrendo del 
■i Mpfco Novarele di Lazzaro Agoftino Cotta d’ Ameno refofii 

o a bcnc- 


Digitized by Google 


eviti 

benemerito de* Tuoi cittadini colle Tue virtaofe fatiche vi fog- 
( b ) Bìbl. giunge : ( k ) „ A me però è fucceduto il contrario, perchè vo- 
vol. Se. X. „ lendo magnificar la mia Patria con far giunta alle Bellcz- 
P J E- 4 ** „ ze , fui perfeguitato , mi fu mangiata la fatica , ed ebbi 

„ mille faflidioliflimi incontri . Ciò certamente non fu che per 
alcuni tratti di penna poco adattati all’ellimazione di certu- 
ni , che malamente s’accomodano ad edere malconci. L’illcf- 
fa difgrazia afferma effergli accaduta nella fua Storia degli Scrit- 
tori. Ma tiriamo avanti. 

Nacque al CITELLI, nel riandare ch'ei faceva i codici del- 
la Biblioteca Palatina una laudevole idea , a niun’ altro pri- 
ma di lui venuta in mente , di raccorre i titoli di certi libri, 
che per edere di poca mole non lafciano però d* cller utili , 
ma tolto cedano d* edcrlo per la loro picciolezza , attefa la 
quale non è la loro durata che breve . Fattane dunque una 
compatente raccolta dalla Libreria del Serenifs. Gran Duca , 
da quella del Serenifs. Principe Francefco , dall’ altra del fuo 
Amico Magliabccchi , c da altre , difpole per Alfabeto i tito- 
li , e difpoftili per ordine , fenza il corredo che di pochiflimi 
foggiungimcnti , li fece (lampare in Firenze nel 1677- perGio. 
Antonio Bonardi in 8. intitolando il libruccio, che non ecce- 
dè la 96. pagina: DtlU Biblioteca Voltate Ài 0 IO TINEL- 

LI Scanxjd Trim 4- Ufcì pure la Seconda dagli (ledi torchj nell* 
anno medefìmo come l’altra in 8. e con una lunga lettera de- 
dicatoria al Sig. Francefco della Fonte , come il fu la prima 
al degniflimo Padre F. Enrico Noris Veronefe Agofliniano 
Teologo del Serenifs. Gran Duca di Tofcana . Nella lettera 
all’ Amico Lettore abbiamo la ferie d’ alcuni foggetti eruditi , 
che follccitano il Crb{ELLI a profeguire le Scanzie, delle qua- 
li c’dice aver pronte per andar fotto il torchio e la Terza , c 
la Quarta. Ma oh come mai efee la Terza alla luce in Napoli 
(lampata da Salvador Cadaldo nel i£8f. , e la Quarta nel 
1682.. , dedicata quella al Sig. Giufeppe Valletta , e quell* 
al Sig. Dotr. Bernardino Ramazzini ! Eccomi a quel purw 
to , a cui mi ha (Irafcinato la dura necedità di aver a par- 
lare poco vantaggiofamente del CITELLI. Quelli alla lette- 
ra A pag. 9. comincia a farli de’ nimici riferendo due Para- 
delli , caricando malamente l’Autore , ma pure tacendone il 
Nome. Coiì non lì fa troppo merito il Cli^ELLI nell’efpor- 
re il titolo di una Lettera dell’ Architetto e Scultore Fioren- 
tino Bartolommco Ammanati . Chi la pubblicò nel l$8t. v* 
- ha 
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ha la fui amara eenfura , ma viea perdonati al fuo nome. 
Oh cosi avcfs’cgli fatto dalla pag. 1 6. (ino alla 38. in cui 
da a confidcrare , e ri feri fee alla lunga una Controverlia na- 
ta nel 168 1. tra’l Sig. Dott. Bernardino Ramazzini Medico 
in Modena , e un’altro efcrcente in Firenze. Non occorre che 


leggere le fcritture emanate dall’ una parte e dall'altra per ca- 
pire l’aggravio fatto al Sig. Ramazzini dal fuo Oppolito- 
re , e gli sforzi di quelli per porre al difotto il fuo poco 
cortefe Antagonida. Ciò» ch’io non fìnifeo d’intendere» fi 
è che il CITELLI, il quale del fuo adunto in ifeufa addu- 
ce che avendo nella Seconda Scanzia data notizia della ce- 


lebre controverlia fra ’l dottiamo P. Macedo Min. Offcr. Let-_ 
tor di Padova , eXJ*- Noris Agoftiniano LTettorc in Pifa in- *\ 
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forta » non avelie avuto ròcchio a quanto accadde al pru 
no d’elE per due fole parole , colle quali conchiufc una fua 
Lettera premefla a uno dc’fuoi Opufcoli oh Triacipes , oh po~ 
fali 1 coilorono al primo quella non breve carcerazione » 
nel cui tratto compofe un dottillimo c gran volume de 
lacérndtìone . Tal fatto ( t ) fu onorato dal Sig. Giusep- 
pe Pifelli d’ un leggiadriflimo Sonetto : ma intanto fave- pag. J*. 
auto il Noris ornato della Porpora fagra , e il Macedo mor- 
to in Lisbona nel >083. ( d ) Ora vediamo fe meglio ac (J)Sranz. 
riufcilfe il noftro CITELLI. Il fuo Avverfario , al cui no- P- 
tue per degni rifpetti mi convien perdonare , cotnechc era al 
fervigio del Sovrano, ed uomo di qualche credito, e che fe a- 
veva delle qualità che non Io rendevano troppo amabile, altre 
ne contava molto plaulìbili, diedi a ftrepita re fu quello libello, 
c a denunciarlo come famofo, inllando pel gafligodi chi lo a- 
veva compollo, e divulgato coll’iniquo fine di diffamarlo in 
Italia, e fuori. £’ probabile, e ’l giurerei, che prima di di- 
vulgare quella Scanzia foffe nello Studio di Magliabccchi polla 
fu la bilancia, e fquitinatone il pefo, e confederato ben bene 
fe il libello poteffe, o no dirli famofo. Dovette effer conchiufo 
che no; attefochè a detta del famofo Farinaccio, per effer ta- 
le, deve effer una compofìzione fcritta in infamia d’uno da un’ 
altro , che occultando il fuo nome non s’ impegna a provare ciò 
che fcriffe, ma lo diffemina pubblicamente , o il fa cadere in 
luogo dove poffa effer trovato. In una parola ( e ) quello è un ( ») C. de 
libello famofo, per cui vien notato d’infamia non appoggiata hin"* 
al vero uno, che è in pofleffo d’un ottimo concetto. Per quelli 
motivi la Quarta Scanzia non poteva dirli libello famofo , nè j S|< ^ 
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1’ Autore degno di pena. Il Medico, che reclamava, non pote- 
va a tenore del regiftrato nella Scanzia edere riguardato come 
perfona infamata, conciofia cofa che v* è 1* infimi* jnrh t e tale 
lì dichiara dalla Legge, e infamia falli , e tale lì dichiara dalla 
natura del fatto, e quelle infamie rendono l’uomo incapace de- 
gli Ordini fagri, e moralmente lo deludono dalla focic-à civi- 
le. Nella prima il folo Papa può difpenfare ; dilpenfa il Vefeo- 
vo nella feconda. Conchiufo fu che qui crimtn alteri appofuit , £ 7 * 
illui non probavit , a fi ione injuriarum tenetur . Così la intendono 
i migliori Legifli , e così di fatti ( f ) f u ammetto per vero che 
la nota Scanzia non potette dirfi , c non fotte un libello famo- 

lo. Fu cercato fe il contenuto in efla potette chiamarli calun- 
nia , c fu detto che no, perchè il calunniatore altro non fa che 

alcrivcrc un delitto, o peccato ad uno, che fa non averlo com- 

metto. Non fi potendo opporre tal taccia al CITELLI, in con- 
feguenza retta dente dalla nera taccia di calunniata , e maledi- 
co. Ciò che dunque nella Scanzia rcgittrali riducendofi al Sati- 
rico , che non vicn biafimato cfprcflaraente, e al critico, che 
vicn’anzi lodato, comechè Ila praticato per tata amore del ve- 
ro, e perchè l’ univerfale fe ne approfitti, nè ad altro attende 
che a notare quegli errori, ne’quali penfa edere incorfa I* altrui 
mente, e a quelli fi oppone con fciìtimcnti ch’ei penfa miglio- 
ri, per quelli motivi era il Cintili irre.... Ma mi feufino que* 
grand’ uomini , che così la decorrevano , fe io quìregiftro, che 
con tutto il taro da me venerato fiipere tutti s’ingannarono. E 
me lo fa toccare con mano rifletto Cintili d’ordine del fupremo 
tribunale catturato , e in carcere pollo , comechè reo di delitto 
punibile. E' vero che fu tenuto occulto detto crime, faviamente 
giudicatofi bene da que’favj Giudici non impegnare la maeftì 
ad Sovrano in un’affare , che apparentemente era per nulla 
lefivo di efla, ma che però doveva riguardarli come un attenta- 
to poco rifpettofo ed inconfiderato . Nella Scanzia fi ponevano 
in vedu f a le debolezze di un Medico, cui il Principe aveva ri- 
guardato come capace cotanto , ed intendente nella fua profef- 
fione, che per tal titolo meritava la ftima di tutrì. Ora , dico 
io, fatto conofcere fecondo il modo di credere del Cintili quel 
Medico per poco o nulla intendente di fua profeflìone, va fu- 
bito al di tatto l’ ottimazione del Principe tacitamente redar- 
guito d’avere in cofa di tanta importanza, quale fi è la propria 
vita, fatto feelta di un debole (oggetto, a cui appoggiarla « 
Ogni cofa, chp contro tali (oggetti, de’ quali faccia ftima ut* 
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Sovrano, fi (calgli, va a colpire quello di rimbalzo. In fattila 
prudenza de' Giudici (piccò mirabilmente in quella rifeontro. 
Li caufa non camminò per lo ftretro calle dille difpofizioni cri- 
minali, e follmente fu penfato a porre a coperto l’ellimazioae 
del Medico, cui rifarcita, la dignità del Sovrano rellavanel luo 
vero luftro . Fu obbligato il Cintili a procurar di ritirare a fe 
li 500. Efemplari della Quarta Stanzia, giacché tanti ne fu detto 
e (1 irne flati imprelfi alla macchia , non v'clTcndo in fatti nel 
profpetto dello Stampatore il nome : che fi penfafle ad cfpurga- 
re tal libercolo da tuttociò, ch’era in difonorc del Medico uf- 
■fefo, e d’altri, che apparivano mal conci: che finalmente li fa- 
cede r illampare dal Cintili con una fua dichiarazione che tutro- 
<iò che nella prima (lampa fi leggeva in difonore del Profcflore, 
e d'altri, vi era (lato (enza fuo confcnfo regiftrato , e che fi 
protcllava di averne una (lima didima , e di confiderailo tuti’ 
altro che quello vi veniva rapprelentato . Sottolcritti , c dal 
Cintili accettati quelli patti fu pubblicamente per mano de! car- 
nefice fatto ardere il libello , e liberato fenza veruna fpefa il 
Cintili ; anzi, le vuol crederli a chi in un Maniftllo aliai ncq tu- 
tolo ciòrcgidrò, a collo dcH’accufatore , fi tenne davanti il 
Magliabecchi una giunta di foggetti in illretta lega uniti, ed 
intercfl'atifi nel grande aggravio fatto all’ ideilo Cintili . Ben be- 
ne difcufl'o I’ affare fu conchiufo, che le condizioni cdorte dal 
Cintili mentr’era in carcere, a nulla valevano, ne doverli atten- 


dere, Doverfi bensì a quelli il campo di giufl ideare la Tua con- 
dotta, e qoedo campo non era già la Città di Firenze. Queda 
edendogli Hata allignata in luogo di carcere, fiera più che mai 
alle drette, c lenza libertà di dire i! vero. Altro rimedio non 
v’ edere che di fpogliarfi dell’ amore della Patria, cd inveditoii 
di quello del defiderio di fodenere la propria gloria, pattar da 
quella (otto altri climi a cercare il rapaio di queda . Così fu 
conchiufo iigirfene» e altrove cercare ciò che non trovava in 
Patria, cioè un pò di quiete all’ animo, e un pò d’agio al cor- 
po. Così fu defa la gindificazione del Cintili , che ancor fi vede 
come dampata in Cracovia 1683. per Gio: dal Mattello in fo- 
glio, e con queda da damparfi , e con un corredo di buone let- 
tere ufficiate fu (labilità l’andata da Firenze, alla quale ac co- 
modoni il Cintili non ifprovvido di un buon viatico, a cui im- 
pinguare non furono fcarfe le mani de’ veri amici. II giorno, 
che precedè la dabilita partenza è rimarcabile per rò, che iofo 
d’elfo, ed c che in edb volle fallire lulla cupola della Metro- 
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politati! , e d’indi tutta quanta coll'occhio Teoria la eira Patria 
dielle 1* ultimo addio. Nella feguente notte ebbe a combattere, 
e a fuperar 1* ultime difficoltà , che gli fi prefentarono perva- 
dendolo a reftarfene. Non dormì già il Citelli, cui fi parono 
davanti l’emor de’ Figli, che Tettavano orfani, della patria, cui 
lera debitore di tanti onori ricevuti fino ad edere flato ben cir.» 
que volte uno de' Protomedici , ( j ) e pollo in credito di uno de’ 
migliori Medici di etta. Finalmente ei Iafciò l’amata Patria u- 
feendo d’efia per la porta Pinti , di dove c fama che fortide, e 
baciò le mura per non tornarvi mai più . E probabile che in ca- 
le ulcita gli fovvenide che la cagione di ella aveva del rapporto 
a quella, per cui per Dante fu attretto a girfene in efilio. Il 
Citelli , che fece (lampare la vita di quel grand’uomo deferii ta 
da Leonardo di Francefco Bruni d’ Arezzo , detto volgarmcnta 
l'Aretino, dovea ricordarli edervi fecitto ( h ) che per la morte 
d’Arrigo Imperadore, mancata a Dante ogni fperanza di rien- 
trare in grazia a’fuoi Concittadini, perocché di grazia ( parole 
dell’ Autore ) egli tnedefimo s’era tolta la via per lo parlare, e 
fcriverc contro i Cittadini, che governavano la Repubblica. 
Sicché depolla ogni fperanza povero adai trapalsò il retto di Tua 
,, vita, dimorando in varj luoghi per la Lombardia, e per la 
„ Tofcana, e per Romagna, lotto il fulfidio di varj Signori per 
,, infino che finalmente lì riduflé a Ravenna , dove finì lua vita. 
Dalle quali parole puodi raccogliere, che calcolando ciò che al 
Citelli addivenne dopo l’ufcita Tua di Firenze per la porta, da 
cui ufcì pur Dante, quefto può dird l’originale, e Citelli una 
fedeliditna copia. Ciò meglio rileverai!! da ciò che correntemen- 
te vengo a dire di quell’ ultimo intorno al pellegrinaggio già in- 
cominciato, e fino al fine di Tua vita intrepidamente condotto. 

Nel tempo in cui il CITELLI fi abfcntò da Firenze il Me- 
dico fuo emulo , o quale il chiamava egli, perfecutore era in 
Siena al fcrvigio della Gran Ducheda , e in quali agitazioni 
tofto cadette e facil cofa il concepirlo . Vedeafi burlato , e 
tolta la ferma fperanza di veder la Quarta Scanzia depura- 
ta da quanto vi fi leggeva in proprio difonore , e ne freme» 
di (degno. A sfogar quello volfe ogni fuo penderò contro il 
Magliabecchi , che nell’ animo fuo figuroffi più reo del Citel- 
li , e più accanito d’ogni altro contro la propria cftimazione. 
Oche veramente ciò credette, o che di un tale pretefto fer- 
vendoli , levar meditade al Citelli ogni afliftenza , pensò con 
un fol colpo malamente ferire ambiduc colla penna, giacché 
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ciò fare coll’ armi non gli renivi permeilo . Ma debbo fegui- 
re il Cintili , cui raggiungo in Venezia di donde ritorna col- 
ia al fuo arverfarìo nojofiflìma Scrittura in foglio volumi- 
nofa di Z4. pagine intitolata : Dìfcolpa di Giovanni Cintili 8 ec. 

Rampata in Cracovia 1683. per Gio; dal Martello , così fta 
fcritto , ma univerialmcnte venne creduto efTere di foppiat- 
to feguita tal imprcflìonc in Venezia. Che poi ne fuflero , 
come (i duole l’Avverfario, Rampati da due mila efemplari 
non ha del verifìmile , perche farebbe Rata una fpefa getta- 
ta , mentre due o trecento badavano al biiogno. Comunque 
ciò fofle , ritornò il Cintili a Bologna benimmo accolto da 
que’ Letterati , fra quali fi diftinfe il Conre Valerio Zani , 
che lo alloggiò per alcuni meli, e lo fece aggregare all’ Ac- 
cademia de’Gelati, fra i quali fccefi nominare Que- 

llo onore non fu poco , mentre a tale Accademia non ven- 
gono am medi fe non foggetti non tanto eccellenti nelle bel- 
le lettere , c culti nell’ arte poetica, quanto ragguardevoli per 
la nafeita , e per la chiarezza del fangue . Qucft’ Accademia 
in fornirà fiorifee già fono cento e cinquant’anni , ed ha per 
corpo d’imprefa una Stiva piata col moto K(tc longum ttm- 
mt. £ chi ne vuol fapere il di più non ha che a leggere il 
ibro intitolato : Profc de’ Signori Accademici Gelati di Bo- 
ogna pubblicate fotto il principato accademico del Sig. Co. 

Valerio Zani , e Rampato in quella Città per li ManoleiH 
1571. in 4. to. due. Mentre fi trattenne in Bologna due co- 
le accaddero , nelle quali il Cintili ebbe campo di dar faggio 
di fua non mediocre abilità, e a riferir le quali parmi quello 
il luogo più proprio. Una li fu 1 * efferfi il Cintili incontrato 
nella ricorrente funzione delle Rogazioni , la quale in niun’ 
altra Città d’Italia, per non dire fuori d’elfa, celebrali con 
la magnificenza e divozione , che in Bologna li oflérva . II 
Cintili ne fu sì forprefo l’anno 1683. , benché per errore ei . t 
notaflc i 6 t 6 ., che nella Scanzia Sella Rampata m Roma nel 
1689. volle lafciarne alla PoRcrità in un fuccinto ingegnofo 
dctaglio la memoria di ciò, che toccogli vedere , riferendo 
un’Opufcolo di Ottavio Cicarclli ( » ) in cui dcfcrilTe la mira- (l)Sc.VL 
colofa Immagine da S. Luca dipinta , che in elle Rogazioni P*fr 8 ** 
dal Monte detto della Guardia fi porta procefGonalmcnte per 
Bologna . 

L’altra cola , che in Bologna accadde vantaggiofa alla eRi- 
mazionc del Cintili , trovafi nella Nona Scanzia incidcntemcn- 
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(J^l Se. IX. te accennata. Ivi ( k. ) volle inoltrare il vantaggiò, che la 
pag-iy- Medicina fuol riportare dall’apertura de’ Cadaveri , molte vol- 
te contrattata da’Congionti degli eftinti, e mole* altre traicu- 
rata e negletta da’Mcdici, a’quali più dourebb’ cflera a cuo- 
( / )Se. IX. re. Egli nella Scanzia Nona , ( / ) c più ampiamente nella 
pag- « 4 * XIV. ( m ) racconta d’cflcrli trovato alla cura del Sig. Gafpa- 
(n)p. i9. ro Mazzoni Podettà della Ruota di Bologna in compagnia del 
fiore de’ Medici di quella Città , che tali ben dire li pofl'o , 
avendoli nel rrmpo de’mici ftudj conofeiuti , e praticati, e fu- 
rono li chiarifitmi Profettori Fabri , Malpighi , Muratori , e 
Manzi. Mori quel Signore di fopprelEonc d' orina , cagiona- 
ta , al dire del Cintili , da Calcoli generati nc’Reni , che im- 
boccando amendue gli Ureteri impedivano il paflaggio all’ ori- 
na nella vefcica . Fu , fcrifle il Cintili * verificato il mio pro- 
gnoftico ( fegno che altri diveifamente avevano conceputa 1" 
idea del male ) nell'apertura del cadavcro la fera di carne- 
vale 1684. fecondo il mio calcolo, alla prefenza del Sig. Mu- 
ratori , e mia , manipolata dal Sig. Marini Cerulico, che tta 
in Bologna. Andava crefcendo il credito del Cintili a fegno che 
fu chiamato a Zabante contado di Bologna alla cura diD. An- 
ton. Maria Zipoli , che fortunatamente guari lotto la cura di 
(») Se. VII. d’ un fuo contumace malore ; ( n ) e v’era dell’ apparenza 

pag. 4, • che in tal Città potelTe filTar la fua dimora, quando dovetti 1 
attentarfene chiamato a Modena dal Ramazzini fuo vero Ami- 
co , e che al fommo comtniferava la fua difgrazia. Si era a- 
dopcrato tanto a follcvamcnto di etto, che gli riufeì di far- 
gli di pianta ftabilire una Cattedra di Lettore della Tofcana 
favella , non prima fiatavi , e che dal foto Cintili poteva de- 
corofamente fottenerfi. V’c ufeita da’ torchj degli Eredi Caf- 
fiani 1684. una fua bell'lfima Introduzione a’ nuovi ttudj de- 
( « ) Se. V ^ lcata a < T. UC * f° urano Seren illimo Fiancefco II. Duca ( 0 ) la 
pag. 44.’ * gitale fa fede dell’abilità di chi recitolla. Io, fe mi riufei- 
ra averla, come non difpero , foggiungerolla a quanro vado 
notando della Vita di elfo Cintili. Quelli però godè per po- 
chi meli dell’onore della Cattedra che nello ttudio di S. Car- 
lo di Modena conferitagli , quanto gli accrcfceva di decoro, 
altretanto riufei vagli niente addatta a ripararli dall’indigenza 
del bifognevolc per fottenerfi con luttro proporzionato alla 
figura , che vi faceva. L’ alfegnamento fattogli per la Lettu- 
ra era tenue al paragone del fuo bifogno , che oltre 1’ ali- 
mento richiedeva qualche più di contante pel yeftiario , c per 
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altre fpefe minute , particolarmente ira lettere , pel numerofo 
carteggio > che aveva con perfone letterate , miffimc Oltra- 
jnontane. Scrivendo a Fiorenra o a' Tuoi dì cala , o al Tuo 
diletto Magliabecchi , pel timore che le fue lettere non fof- 
fero intercede fi fofcrivcva molte volte *JgoJiino M4*.zjtii,nè 
mai erano di fuo pugno le fopra ferme* Tra dette lettere una 
▼e n’ è del 1696. in cui il Cincin fi duole del l” eflcre flato 
dieci anni avanti sbalrato dilla re* fortuna da Modena, pri- 
vato della Cattedra , c del tenue fufUdto , che ne cavava. 
E non diceva già il fallo , perchè tanto appunto gli accad- 
de per opera > credono , alcuni del fuo Antagonida. Quelli 
fe’fcrivcre per terza mano al Ramazzini avvitandolo che fi 
credeva che il Gran l>uca avrebbe chiedo al Sereniflìmo dì 
Modena , per punirlo, il reo di gravi delitti Dott. G io. Ci- 
adii • E’ fama che la Corte di Modena faviamente giudicai- 
fc ben fatto 1 ’aflcntare quel foggetto , prima che ne lolfe fat-. 
ta la dimanda . Altri altramente la difeorfero , ma il vero 
fi è che fu mandato a Gualtieri Terra civiliflìma foggetta al 
Duca idei?» dr Modena , e colà fu eletto Medico con deco- 
rofo e fudìciente dipendio per vivere. Io_ in quel tempo era 
Medico condotto della Terra di Dotfolo fu ’1 Mantovano 
non molto lontana da Gualtieri, quello di là,qucdo di qua 
dal Fiume Po, e poco più d’un miglio lontano da Guadalla- 
verfo Ponente. Ciò fu nell’anno 1686. , in cui iotefo il fog- 
giorno colà del Cintili mi portai a riverirlo , e da eflo fui ac- 
colto con tutta tenerezza d’ affetto. Si riandarono que’ tempi, 
in cui ci praticammo in Firenze, e G difeorfe delle fuc occorfe- 
gli difgrazie. Egli me ne fece un racconto beta lungo -, fi dide- 
lc fopra i duri trattamenti del fuo Avverfario; e per ultimo re- 
galommi delle fue quattro prime Scansie e della fua Giudifi- 
cazione, che per vero dire troppo fparfa trovai d’agri (ali, e di 
fiele. Io il rincora» a tollerare con petto forte f duri incontri 
della forte contraria, e più a moderare i tratti della fua penna 
troppo provocanti a sdegno chi , fe non era in fe dello a- 
maDtle > era però , per rapporto ad altri , Tempre da temer- 
li . Lo dello anno ip-, da DofToIo- pallai alla Condotta di 
Gazzolo Terra cofpicua fu V Fiume Olio,, ed intefi che il 
Cintili poco dopo era da Gualtieri gito a Fanano Terra an- 
eh’ effa ragguardevole , e capo della Provincia del Frignano 
full’ Alpi, e di ragione del Sereniflìmo Sig. Duca di Modena. 
E probabile ciò edere fucceduto per opera del buon Antico Ra- 
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mazzini, che colà il Scapitare, acciocché in luogo più cofpicuo • 
c provedato di ftipendio maggiore, potette più agiatamente vi- 
vere, c lontano dai rumori con più quiete attendere a’fuoi ge- 
niali lludj . Ma di quello nuovo foggiorno non li mollra molta 
(p) Sc.V. contento il Cincin , quando nella Scanzia Quinta (p ) riferendo un 
pag.91, Opulcolo del Liutcrbach vi foggiunge, efler egli figliuolo di pa- 
„ dre dottiflimo, c fratetlo della moglie dell’ eruditi (limo Sig. 
„ Benedetto HopfFcr morto ai meli pailati con dolore di tutti idot- 
ti, il fratello del quale nel pattar per Firenze voleva a viva. 
„ forza venir a vifitarmi fra 1 ’ afprezze dell’ Alpi , mentre mi 
„ trovava in Fanano , dove quelle cofc ferivo , e *1 ritardaron 
„ folo le perfuafioni degli amici, per non efporlo a viaggio tan- 
„ to feomodo, ed in luoghi alpeltri, ove non avrei eoa mia gran 
„ mortificazione avuto, nè potuto aver da trattarlo a mio gufto, 
„ frante le miferie del luogo, ove fui portato dall’altrui lulmghe 
„ con mio grandillimo fcapito. Dalle quali parole io ricavo che 
il Cincin non fi trovò troppo contento della nicchia in cui fu col- 
locato; e che in Fanano ripigliato il filo delle intermette Scan- 
sie la Quinta vi compilato , che, dedicata al P. Abate Arcioni 
gran Letterato, Itampolfi in Parma nel 1686. Decórrendo egli 
col fuo amico Lettore nella Lettera polla dopo la Dedicatoria 
mollra (piacimento decedere (lato a cagione di fue contingenze 
fenza tirar avanti le intraprefe Scanzie: fi confetta in una etade 
attui avanzata per profeguire ua opera molto poco avanti con- 
dotta.,: fi duole per ultimo d’ alcune bugie fparfe contro la fua. 
«(Umazione, e non dilpcra vederle chiarite. Può parer difficile 
ad alcuno che in Fanano potette il Cincin far la raccolta de’ a 14. 
Autori, che quella Scanzia compongono , e che 170. Qpufcoli 
vi hanno contribuito: ma celierà la maraviglia , che non pure 
irragionevole , quando ritotteralfi che il Cincin non partì poi di 
Firenze povero, c d’ogni cola, fuor che d’una gran cofranza » 
fpogliato , ficchè nuovo Biante fenza alcun fardello dir potette 
« mnU Iran 4 mccnm porta. Egli aveva fra I* altre cofc più care lo 
fpoglio fatto d’Opufcoli nelle Librerie in Firenze del Serenif- 
fimo Gran Duca, de! Magliabecchi , e del Sig. Bertcldi, oltre 
gli altri nel tempo che fi trattenne in Bologna raunati dallo 
Jtudio del Sig. Co. Valerio Zani , e di quei trafmelligli dall’ 
Amico dattillimo Padre Aprofio, e da altri , che nomina do- 

{ 10 la lettera a! Lettore. Da Fanano patto il Cinclli a Monte- 
c, dove penfo compilaflc la Seda Scanzia , dedicata al chiarii 
fimo Cavalier Mandofio, che glie la fece Rampare in Roma 
■ci 1689. affai dopo che fu compolla; la- 
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, Intanto ad inquietare il povero Cintili furonvi de’fuoi Ami- 
ci , che con un fallo rapporto aggravarono un tergo , che di 
quante gli oppofero era del tutto innocente. Era quelli Jaco- 
po Grandi Medico chiarimmo in Venezia, e che de! Cintllicn, 
le non inrrinfeco amico, almeno molto fenfibile alle dure con- 
tingenze , alle quali loggiaceva. Nella Sella Scanzia (f) ri- (f)Se.V I. 
ferendo il Cintili un Opufcolo latino d’efl'o Grandi ilampato in P a 8 
Venezia nel 1683. vi dice d’aver in quell’anno fteflo , ed era 
quello dell’ultimo afiedio di Vienna, avuta la fortuna di co- 
nofeete il Sig. Grandi, che ed'endo dello Stato di Modena in 
Venezia con buon grido efcrcitavafi nell’ arte Medica , c m 
quella Dominante era flato Protomedico. Poi dopo alcune po- 
che e fredde Iodi di quel degno foggetto fcrive cflcrgli di poi 
flato riferito da Iealiflimi Amici da non faper mentire , aie* 
egli, ma dico io da poter ingannarli, che il Sig. Grandi ave- 
va fatta flampare la Vita d’elio Cintili , e che 1 ’ andava leg- 
gendo ad alcuni fuoi più cari come cofa pregiata , protefian- 
doli difpoflo a rendergli la pariglia collo fcriver la fua. E che 
il Cintili folle male imprefConato di quello , fi raccoglie più 
chiaramente da ciò che regillrò nella Scanzia Decima (r) di- f>)Sc.x. 
ccndovi ,, dell’Accademia Dodonea, che fi ragunava in cala P‘8’ 6 ®- 
„ dell’ Illullrillìmo ed EccellcntilCmo Sig. Angelo Morofini Pro- 
„ curatore di S. Marco , alle cui ceneri fono grandemente ob- 
>, bligato, fi faceva Autore, ed Inflitutore Giacomo Grandi 
,, da Ciaja Montagna di Modena , del quale abbaflanza al- 
,, trove favellai , (/) oggi morto: Dio gli perdoni. Non (f) Sf * 
c edo però abbia egli avuto’ tal bifogno , perché il Gran- 
di non v'ebbe, checché ne abbiano a lui fcritto i fuoi Amici , ii ' 
la minima parte. In poche righe, che, che io vi foggiunfi ino- 
ltrai la vanità di talelofpetto , ed ora mi cade in acconcio dire 
Come fu il fatto. Tollo che l’ A vverfario ebbe nelle mani la lire— 
pitofa Giuftificazionc del Cintili , tutto quanto accefofi il fan- 
gue, che aveva nelle vene, penfò a rendergli, come dicefi, pa- 
ne per focaccia. Gettò impertanto gli occhi fu d’un certo ta- 
le da Barga, foggetto di tutta abilità per maneggiare la pen- 
na in buon latino, e avvezzo z caricare maledicamente or quc r 
fto or quello , e riufcijgli adefcarlo colla promefia di fargli 
avere una Lettura Tulio Audio di Pifa , affinché caricafic , ma 
bene Antonio Magliabecchi , e Giovanni Cinelli . A tale ge- 
niale e ftrepitofa promefia arrendutofi il poco buon Criftiano, 
fa molo Autore del Pqcma in vcrio Tofcano intitolato la 
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iride o Ha de’Bjflardi^ilIuRri,. dedicato a un Capo d’ Ordine* 
contro cui era lavorato, s’accinfc all’ indegna imprefa , e ir* 
poco tempo ne venne a capo , ammaliando una ltoraacola con- 
gerie di calunnie e bugie, alle quali mancava infino il proba* 
bile, che le dalle un pò d’ aria di vero. Tale nequitofiilìma 
ferino fu prima Rampato alla macchia con in fronte uno feu- 
do da guerriero* c al difopra in una fàfcia volante fcritto RE- 
TUMDAM; e fotro Io feudo Chdxumii fub fìgno Lapidi; lydii r 
utriufqut vETHIOPIaf: IMPERATORIS Utenti* CF privilegio - 
Pofcia fu rillampato col fcguentc titolo:. Joannis Cinellit , CA-/#»- 
tonii Maglidbecchi Vit*e . Fori Fibeornm 168. in 4. amendue fenza 
licenza. Qucfta Vita del Cintili è- quella, che il Medico Grandi» 
cui nc fu mandata copia , leggeva » non come cof» da le com— 

r oda* ma come uno fcartabello dettato dalla malignità e dal 
ivore. Il maravigliofo fi c che in un Manifeilo* ufeito in di- 
fefa dell’ Antagonilta del Cinelti, li pretende eflere tal Vita det- 
tata dal primo di quelli» quando fi fa edere flato corapofio il 
libello dal Rertolini» che in premia n’ebbc in vece della Let- 
tura in Pila'im durò perpetuo efilio da quello mondo* chia- 
mato da Dio a dar conto di un coli fellone trafirorfo di lua 
maledica penna - Si afferma in oltre nel Manifello volgare più 
bugiardo dclPiReffa nera leggenda latina » che venne afficurato 
Vincenzo Vangelilli non edere in quella cafa nè contro la Fede* 
nè contro i Principi ; onde i Cadili affermavano che- il prefunto 
offefo poteva » anzi doveva farla in fua difefa : e il buon- Van- 
gcliili ne tirò folamcnte cento copie. Uno convinto di non dire 
il vero ha quello in fc, che anche quando il dice non gli vicn 
creduto. Pure bifogna credere al ManifcRo , che tale Stampato- 
re per aver impreda il Libello Bytitndam , folle co’ tuoi- aiutanti 
di bottega flato pollo meritamente in carcere,, e che erano,, quan- 
do fu dille fo erto Manifello-, detenuti, quegli, e- quelli con dan- 
no non ordinario delle loro povere famiglie - Ciò fa con tutta 
ragione» perchè fc il Libello- non era lehvo. d*a!cuno » onde av- 
venne che lo Stampatore non procurò- la permi/fione de’ Superio- 
ri ? Altra cofa v’c, che fuggelfa it ManifcRo ,. di cui fi difeor- 
re, che non èmen- falla di tante altre* che vi fi leggono- Eccola. 
Il Magliabecchi- non è tacciato d’infamia , benché- la meriti più 
del Cinelli . Come non è tacciato- <P infamia f Còme non ètrattato 
male nella Vita in- futa difonore Rampata-? Nella Vita del Ma* 
gliabccchi , che leggefi nel Giornale d’Italia (r ) Rampato in Vc- 
aczù io. leggo quel grand’ Uomo, ebe pur aveva un gran petto % 
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come Fuori di fe per l’invìdia, é per le perfecuzioni a lui mof- 
fc da chi non li vuol nominare. Ciò accadde non tanto co’ ma- 
li ufizii, quanto collo fpargcrc ben due volte certo Libello, col 
quale fu prctefo di (ereditarlo predo de’ Principi Tuoi Signori, e 
predo gli uomini di lettere? deferivendo in aria di malignità la 
vita di elfo Magliabcccbi , e del Medico Giovanni Cintili iuo fido 
amico. Ma per dileguare una fi trilla calunnia , e per chiarire 
la verità , c la maligna intenzione di colui , mohiffimi amici 
fuoi letterati a’ impiegorono , facendo a gara tutti i Superiori 
delle Religioni clauftrali, ed altri per bontà e dottrina ragguar- 
devoli Sacerdoti, attesati in carta ihtorno alla rettitudine e vir- 
tù dell’uno c dell’altro, alla loro riparazione (opra ogni credere 
vantaggio!!: altro frutto li malignità non riportandone fe non la 
punizione degli Uomini, e della divina Giuftizia , che amendue 
1 perfeguitati videro effettuata. Ma quello, che più mi foi pren- 
de, fi c, che in tal congiuntura il Magliabecchi potefieaver fat-^^ 
ta rifoluzione di lafciare con la Patria il pollo di Bibliotecario 
de’ prenominati SereniKIimi Principi . V’ èchi a(Iicuxa(N) che già ( *• > Ivi pag. 
da più luoghi e’ n’ aveva ricevuti predanti inviti con onorevoli * 5 ' 
condizioni: ma fattane confidenza con Giacinto Maria padre del /' 

vivente Sig. Cavaliere ^ 4nton-& rance feo Marmi , ne fu con varie 
ragioni dillolto. Viene aficrito, e con buon fondamento , dire- 
mora alle deliberazioni del Magliabccchi la confiderazione da 
efl'o Marmi mettagli in cuore, che mai non avrebbe permeilo il 
Gran Duca tale luo allontanamento, ai»zi lo avrebbe impedito: 
ricordandogli in oltre con quai diftinzioni da detto Sovrano, e 
da-tutti gli altri della Cafa de’ Medici riguardato folle , e ap- 
prezzato. Di tali prudentillime infinuazioni del Marmi , e della 
univerfalc commozione in fuo favore della piena de’ Letterati dell’ 

Italia, e Oltramontani, il frutto fu, che il Magliabecchi tutto 
tranquillolC , e rientrato in fe Hello, a commiferare tutto dieffi 
i perverfi manipolatori dell’ attollicato Libello. Molti furono gli 
uomini eruditi, che con lettere ad cflb (critte caldamente il dc- 
teftorono, e chiefero licenza d’ impugnarlo , e porre nel fuo ve- 
ro lume l’iniquità di chi aveva difeminate bugie cofi deti (labili. 

Fra tutti però fegnaloflì un tale Gii. Criftoforo'W.tgenfeil notiflìmo 
a tutta la Repubblica letteraria per gli fuoi dot ti ili mi , ed cru- 
ditiflìmi libri. Quelli non fi tolto ebbe fotto gli occhi 1’ iniquo 
fcartabello, di cui qui fi favella, che da fe , nè da altri eccita-o, 
fuorché da un’ interno ardore di ribattere tutte le infami oppoli- 
• zio- 
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i oni fattevi in difonore dclli Magliabccchi , e Cintili, ne fcrif- 
fe al primo d’efli, chiedendo la pctmillìonc di ciò fare. Ma che? 
(x)pag.jj, Bifognò, leggelì nella Scanzia XIV. [*) „ che il primo d’ effi 
,, prega (le, e ripregafi'e a non farlo : e a ciò s’ induflc con più 
„ prudente ragione ; poiché per dctcdarlo e abborrirlo bada il 
„ leggerne un folo periodo, valevole a domacare anche gl" in- 
,, fi c 8 n ' P'“ pcrverfi e feompofti , non fi efiendo trovato alcuno, 
„ che abbia nemmen potuto finir di leggerne per l’orrore di co- 
„ fa fi empia una fola mezza pagina “. E più abballo: ,, Con 
„ gran ragione perciò , quando ufcì quella nera fcrittura 
,, alla luce, il Signor Gio. Battida Cini Gentilnomo crudi» 
,, tiflìmo e d’ incolpati e. gcntiliffimi codumi foleva pubblica- 
,, mente dire, che ad un’ infamila tale dal primo all’ultimo pc- 
„ riodo, coma ho detto di bugie, e calunnie ripiena , non an- 
„ dava adolutamente rifpodo ; ma che gli pareva bensì necefla- 
,, rio lo dampare una fempliee cartuccia da mandarli per tutte le 
„ parti, nella quale folle folamente fcritto, che coloro , a’ qua- 
,, li folle capitato l’orribil Libello , erano pregati a fcrivcre a 
„ chi fi fia, e fino ad ogni ciabattino, non che a perfone auto- 
„ revoli e di credito per faperne il netto. 

Due cofe però delle tante in clTo Libello contenute, edrema- 
mente fpiacquero al Cintili , e fono quelle, che io m’accingo ad 
efporre . La prima fi fu quel deferiverfi nato egli delTo in Offid «*- 
lo Fiorentina dìtionii Tijcia finitime. Della qual pretta bugiali la- 
menta egli in più luoghi delle fue Scanzie , ma particolarmente 
nella Piftola al Lettore amico premefla alla Stanzia XIV. ove ab- 
badanza confuta l’ aderto del fuo Avverfario , rammentando eh* 
e’ nacque in Firenze , e vi dice il di , e 1 ’ anno , riportandoli a 
ciò, che fi trova fcritto ne’ libri dell’Oratorio di S. Gio. Batti- 
Ila, ov’è il Battefimo di tutta la Città. Qui poteva far punto 
fermo fenza entrare a porr’ in veduta diche lega fodero i fuo i An- 
tenati, mentre quanto allanafcita, queda non veniva maltratta- 
ta nel Libello, dicendovi!! non ex ultima Pentium face natus . Ma 
piccofli il Cintili di quel non ex ultima , come che pretendeva di 
difeenderc da Meflere Rinieri da Calvoli , e Calboli Cadello in 
Romagna del Gran Duca, che nominato da Dante fu Podedàdi 
Firenze nel 1302. che fu Nipote di Meder Fucieri , eia famiglia 
fua, diceva il Cinelli , che fi trovava regidrata al Trtflanxj>ne ( co- 
sì chiamali un libro antico , che in Firenze confervafi ) P anno 
1319. fotto nome di Ciò. Framtfco Cintili Calvoli. Di poi nel 
1346. gode il Primato per il Quartiere di Santa Croce Checco 
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di . Citello , di Checco Cintili Calvoli : e altre limili colie diceva, 
in comprovazione della fua dipendenza, e del fuo (lemma gen- 
tilizio , le cjuali in più luoghi di quelle Scanzie trovanli elette 
e ridette , le quali io fopraifedo di regiftrarc, perebù crefcc- 
rebbe in un aliai grofl'o volume quella Vita , ch’io mi predili 
citila poUìbile brevità regiftrarc . 

L’altra cola, di cui molto li affilile il Cintili , fu il vedere 
nel Libello famofo, di cui fi favella, maltrattato il luo ftima- 
tillìmo, e amatilfimo Magliabecchi, nuli’ altro di vero leggen- 
doli in elio, fe non quel ben intefo periodo: morum fimilitu- 
do , cogitationum aquatica/ , proclive ad tadtm bontfta faccenda in- 
\tnium , intxflicabilem amici eia nexum in forum ( Cinellii & Ma- 
liabequii ) animi i obftrinxtrunt . Altrettantoè falfa l’apoftrofc , in 
cui volto al Magliabecchi così dice: Tu Strtnijjimi Magni Ducit 
Etruria Bibliothccarius ? Bjtddt nomtn hot cui debetur. Ma tace chi 
fi fia quello Bibliotecario vero- Lo individua bensì il Cintili al- 
la lunga efprimcndo ( y ) che in tempo che fu fcritto il dete- ^ ) Se. VII. 
fiabile componimento non v’era altro Bibliotecario in Corte, pTjt.&ja. 
che il dottimmo Magliabecchi. „ Quelli, dice il Cintili, ha le 
„ tlanze per la Tua abitazione fopra la medefima Libreria nel 
„ Reai palagio, dalle quali per le fcale fegrete penetra nelle 
„ camere di S. A. fenz’ altro portiere, ed al medefimo Sig. An- 
„ tonio è aflegnato uno Staftiero del Padron Serenillimo, che 
,, di continuo gli affifte lenz’ obbligo di far altro: Ha l’annuo 
„ ftipcndio dalla camera di S. A. che lo dichiara tale. Or chi 
„ c dunque il Bibliotecario? „ E poco dopo fi regiftra in lo- 
de d’effoun Sonetto della penna nobilillima del Sig. Bcnotti, 
chepuòda chiunque dilettali di poefia leggerli nell’accennato luo- 
go . Altri componimenti volgari , e latini trovanli fparli per le Sca ti- 
zie con illuftri teftimonianze di Letterati intigni, che applau- 
dono alla virtù, e al merito del Magliabecchi; e ciò coli fo- 
vente , die fe l’ opera del Cintili folle un Poema direi con fran- 
chezza, che Magliabecchi ne folle l’Eroe. Ha quelli adunque 
in un certo modo dell’ obbligo a quell’ Ariftarco ,* cui mercè nel- 
la Biblioteca volante in tanti luoghi fi vede il fuo nome ri- 
fplendere. 

In quella contrarietà di pareri , faviamente da que’chc ama- 
no la pace , e che conofcono da tali dilì'cnlìoni nulla di bene 
nafeerne , ma farli fcandalofe le ride , che nate da fievoli ca- 
gioni fogliono avere delle faftidiofe conleguenze , fu llimatobcn 
fatto rimettere la dccifionc di quello gran piato al lacro Tri- 
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burlale detto del Sant’Ufìzio. Da quedò maturamente informa- 
toli dello flato della Caufa, ufcì un Decreto, in vigore di cui 
fu interdetto alle parti lo fcrivere, e colle ilampe farli di van- 
taggio fentire , ma ftarfi cheti cheti. V’ha una lettera ferite* 
dal Cintiti all’Eccellentifs. Sig. Card. Cafanatta da Fanano fot- 
to li 25. Agodo 1685. in cui (i duole il Cintili che il fuo Av- 
verfario contro il precetto avuto dalla Sac. Congregar ione del 
Sant’Ufficio voglia feguitare , e ftampar contro di elio , e del 
Maglia becchi . In tal occafione validamente foli iene le ragioni , 
che affìflono alla Ina Quarta Scanzia , inoltrando che a torta 
ella fu bruciata in Firenze. Ma non avendo io veduta tal let- 
tera , badimi l’averne fatta menzione fu l’altrui buonti fede. 

Ora qui patteggio con chi legge di più non favellar» del- 
le contrarietà fofferte dal nodro Cintili. Dirò foto che non im- 
prendo a fare il Cronida de* molti luoghi della Marca , ne* 
quali cfercitò il Cìntili la Profeflione di Medico , badandomi 1 ’ 
accennare che capitò a Foffombrone , dove fe continuava il fog- 
giorno , lafciava la vita , mercè un principio d'Idrope, che il 
perluafe a mutar cielo. Colà nel 1690. cola fugli fcritta , che 
molto ma molto didurbo gli refe. Un Amico poco attento a 
( ÌSc XVI c, ° ’ C ^ e kriveva, Sfollo (a.) che il celebre Poeta Mcnzi- 
pag. 14. 1 ° *veva malamente caricato nelle fuc Satire date in luce » 

non credo perchè afpiraflc a con cfl’e crefcere di credito, men- 
tre, fecondo me, anzi ne fcapitò , poiché al carattere di Sacer- 
dote , che portava , difdiccva l’altro di Satirico. Nè già cre- 
dette diverfamente Franccfco del Teglia fuo buon Amico , per 
opera di cui abbiamo in quattro Tomi in quarto dampati in 
Firenze tutto ciò che in verfo e in profa cadde dalla penna o 
latino, o volgare dell’ ideilo Mcnzim. Il non averli inferite le 
lue Satire mi dà ben a conofcere , che quel dotto Signore le- 
giudicade più proprie a feemare, che ad accrefcere il credito al- 
le opere di quello , fuor di quello , cultiflìmo Letterato. Nè 
perché fallo folle fatto codare al Cintili edere che di lui fi par- 
li , quando di Cureulione ragionali , ma che anzi del Perleeu- 
tore di elfo Cintili e’ fi prenda gabbo, reda il Satirico al coper- 
to della taccia , che gli compete di aver egli mancato ai do- 
veri di buon Cridiano , e di più aflcdarfegli il detto dell’ Al- 
(**) Duell. ciati ( 44 ) che fi delittnm alieni obj ìciam , qnod palar» ngnofei pu- 
c * 9 . p. 1 J. Uitt ho» inttrfit attiont injurìarum Untar. A torto dunque fi 
{bbjScttn. dolfe il Cintili ( U ) del Mcnzini , mentre quedi rapprefenta il 
XVI. p. 14. fuo Cureulione in toga di velluto fìgnorile , c Lettore fu d* 
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fina Cattedra , Jl che non fi compete al povero Cintili : c chi 
fece a quelle 'Satire alcune notarelle, avverti il Leggitore edere 
Cureulione uomo noto in Firtnxj : anzi a penna v’ è Icritto il fuo 
nome e cognome. Oltre ciò v’ è in verft rapprefentato per uo- 
mo ricco, di badò lignaggio, e laureato, d’un corpaccio sbra- 
ciato e grado : e alla Satira terza ioggiugnelì in profa : il mo- 
tivo della Satira fu un detto di Cureulione contro l' Statore in bef- 
fe , cioè che i fuoi ver/i erano pifeio delle mufe : e di più vi fi 
aggiunge : il nome di Cureulione è fìnto , ma i Fiorentini fanno chi 
f°fft\ e Cintili quando lo feppe s’invogliò torto di farne la Vi- 
ta , il che poi non fece dilìratto dalle (ue difavvcnturc . Fece 
bensì la propria , con animo che dopo fua morte fi rcndclle 
pubblica , c a tal fine 1 eggefi ( ce ) che in oltre avea in mente (ce) In una 
di moftrare le fue incedenti difgrazic. Qnefta fua Vita mandò lettera fcrìt- 
sl fuo Figlio Monaco Vallombrofano , acciò la curtodirtè , e taalRactoW 
dopo che averte lafciato di vivere la rendefle pubblica colle ftam- 
pe . E ben ciò a me rifparmiava la fatica di travagliare fu tal ** Ue * ,W 
argomento : ma quel buon Keligiofo tutto dato allo fpirito, e 
fcen verfato negli (Ira vaganti affari del fuo amato genitore, con 
una breve lettera accusò la ricevuta del manoferitto , e nello 
(ledo tempo lo articurò che internatoli nella lettura di erto, gli 
fi erano prefentate avanti tali cofe , che vide da fe con oc- 
chio difappafiìonato , gli avevano fatto concepire, che egli Fol- 
le divenuto d’una vifta fempre più corta, non veggendo quan- 
to foflc giù della via, che tende alla beata eternità : Troppo 
chiaro vedervilì che punto non vi fi ferba la degna memoria 
di quell’ aureo precetto , che ne ingionge 1’ amar i noftri ne- 
mici , e far del bene a chi ci odiò : Non vedervi!] un'ombra 
di quel finto parere datoci dal Redentore, che fi è di prega- 
re l'Altiflìmo per chi ci perfeguita , p non di riperfeguitarlo 
col porre in villa i fuoi difetti . Di poi datigli alcuni fanti 
ricordi tutti tendenti ad aver un po’più di cura dell’ anima 
fua, conchiudeva la lettera del buon Religiofo , eh’ egli ave- 
va fatta in pezzi la Vita trafmedagli , e che fe in pace rice- 
veva quello colpo lo aflicurava dell’ eterna falute . Cintili non 
fu troppo contento della lettera del Figlio, ma difguilatirtimo 
del cattivo trattamento fatto alla Vita inviatagli. Si contenne 
però ne’limiti dell’oncrto , laddove ( dd ) in una Scanzia pro- 
metteva di dare al pubblico la Vita di Pietro Angtlio da Barga ^ )Sean*. 
fcritta da erto medefimo , fogeiungendovi i",, Io aveva feruta. '**' S * 

« la mia , non perchè pretenda uguagliarmi nè a quello , nè a 
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„ niun altro grand’ uomo, ma folo per moftrare le mie in— 
,, ceflanti dilgrazie , la quale da chi doveva confervarla mi fu 
lacerata. E che il Cìntili ivi parli del monaco fuo figliuola 
lo ricavo da una fua lettera feritta a Firenze al fuo fido Acatc» 
in cui fi duole fieramente di D. Silvedro Monaco Vallotn.- 
hrofano fuo figliuolo, come che li lia unito col fuo Pcrfecu- 
tore, cofa di cui non v* era la più falfa, dicendo di nonti- 
conofcerlo rn alcun conto più per fuo Figliuolo, ma per un tra- 
ditore. Oh inganno di mente figlio d’ un’ indomita pallìone! Il 
buon Rcligiofo, come vengo da un buon mio corrifpondente 
afficurato , è in qucft’anno X7JJ. mefi fono morto di Apoplef- 
fia in una Badia dell’ Ordine polla in campagna» dove alcune 
ne ha la Religione Vallombrofana . 

Intanto il CinellH profugo in altra fu» lettera amaramen- 
te fi duole di vederli affretto a far una vita da Zingaro » 
di luogo in luogo paffando Tempre aecompagnato da difgrazie. 
Ivi fa memoria come nel 1696, iafciandoSanGinaGo,. dove com- 
pone la Scanzia XI. onorata dal Sig. Cavaliere Nafimbcni di ua 
belliffimo elogio, nel tranfitar che fece un torrente grotto d’ac- 
que vi perdette molte delle fue fuppellettili , e varj libri. E* 
probabile che ciò fufTe in andando a Santa Anatolia nobile Ca- 
rtello della Marca, dorè dando pubblicò la Nona Scanzia , di 
cui la Dcdicaèfatta al Reverendi!». P. Abate D. Pietro Canne- 
ti Camaldolcfc, e nel 1699. benché l’ anno dell’edizione fegui- 
ta in Venezia leggali del 1700*. Di là credo andaflc ad Oluna 
Medico condotto, dove unì la Scanala, che ho di fuo pugno» 
e che egli diflè la XVII. Ofimana » ed è quella , che dopo 1 » 
morte ael Cintili venuta colla XVIII. in mie mini , facendole 
amendue {lampare danno appunto per la Decimafettima , e De- 
cimaottava come le aveva dcdinaie l’ Autore. Ora mentre iti 
Olìmo con buona fortuna sciopera medicando. , c fcrivendo » 
gli convenne mutar Paefe , e paflàr con molto fuo decoro ad 
Ancona. Da Ofimo fcriffe certamente al foo Amico fotto li $0.! 
Dicembre 1699. che d* Ancona era dato chiamato a quella Cit- 
tà dal Cardinale Antonio Bichi Vcfcovo , che poi eh’ egli eb- 
be accettato il fervigio H mandò a prendere coll* fua muta - 
Quefto degno Porporato il fermò al fuo fervigio in qualità di 
primo Gentiluomo, e Medico/ ed in quel tempo eflendo venu- 
ta un’orribile feoffa di tremuoto , racconta il Cintili , che que- 
lla aveva fatto molto male in Ofimo, ma molto più in Anco- 
ra » e ringrazia Dio , che a tempo e’partifle di qqclla. Città „ 
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è che ih quella nirtìiao inconveniente gli forte accaduto. Ma 
giacche ho dovuto accennar qui (opra l’aver io date alle (lam- 
pe le Scanzic Cinelliane XVII. e XVIII. (limo bene il porre in 
veduta la benefica tn.no di chi fi compiacque, da me fuppli- 
catone , farmele tenere. Ecco la lettera , che accompagnò le 
medefitne, legnata „ Venezia li 18. Maggio 1715. Al Sig. Aba- 
„ te Fellctti ho Confcgnate le Scanzie XVII. c XVIII. del fu 
,, Dott. Cintili, capitate in mia mano dopo la morte di lui ct>n 
,, altre fuc cofe , per mezzo d’ un nollro Librajo di Venezia, 
„ che le compciò a Loreto con parecchi Tuoi Libri. Così mi 
„ folle pervenuta la miggior fatica , e la più neccflaria di 
,, quel Signore , che fu mio buon Amico, cioè a dire U Sto - 
,, vìa degli Scrittori della Tofcana , la quale è andata in mano 

„ forfè di chi non fi curerà di renderla pubblica, ma nè meno 

di confervarla . V. S. che procura di far dar alle (lampe le 
„ Scanzie di efl'o Cintili , diz graia metra tutta 1 ’ attenzione a 
„ prefervar dalla polvere , c dalle tignuolc quell’ opera coli 
„ degna. Tornando ora alle fuddette Scanzie, io volontieri me 
,, ne privo, purché il rendano pubbliche , comuni a tutti; c a 
„ quelli fpccialmcnte , che hanno le precedenti. Ho contento 
5, che fi (tampino , c come ho fatto di quelle, così non (arò 

,, mai per negare a chi che (la , e molto meno alle perfone di 

>, merito, come Lei, l’ufo di quelli manoferitti eh’ io tengo ap- 
,, predo di me ; non volendo punto imitare il peflìmo coftu- 
„ me di coloro, che li tengono a marcire nc’ loro armadj , fen- 
», za faperne far ufo per fe (ledi, nè concederlo a gli altri. 

Quello è il linguaggio , in cui parlano gli uomini dotti , 
e chiari per un rinomato fapcre . Sentimenti in fomma degni 
dell’ Illuftriflimo Signor Apoftolo Zeno , cui dedicai la Scanzia 
XVII. e che con fua benigniflìma de’i8* Dicembre 1715. aven- 
1 > domcne contro ogni mio merito avanzato un gencrolo ringra- 
ziamento, vi foggiunge : „ La prego a non perder di vi&a il 
» profeguimento della Bihliottc a Volante. Le belle Ortcrvazioni , 
y> che V. S. ha aggiunte all’ ultima ( 1 ’ ultima dedicai ai Sig. 

» Cav. Antonio Francefco Marmi Letterato in Firenze di gran 
» merito e grido ) e alla dedicata a me , danno a conofcere , 

» che l’Opera è in buona mano. Bifogna cercar Tempre didc- 
» dicarle a perfone che paghino almeno la (pefa della (lampa. 
Così pure faceva il Cintili. Ma quanti difgufti e difapori per 
, tal cagione ei ne guftafle è facile appunto il rilevarlo dalle let- 
1 ,tcrc da erto Cintili pretneflc alle Scanzie XVII. e XVIII. c altro-; 
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re. E’ però altrettanto fero, che ne ricavò lodi fenza fine da* 
primi Letterati d’Italia ', c fuori d’ erta . De’ primi ve n’èuna 
non breve ierie a pfc’ della Scanzia Seconda, fra’ q itali dillin- 
guonfi il cclebratifiìmo Malpighi , e due Porporati , de’ quali 
li tacciond i nomi , ma fi apportano le parole. Degli Oltra- 
montani poi fi adducono le tellimonianze di molti foggetri per 
fapere fu moli , come il fono Gio. Giorgio Grevio, Crifiiano 
Dàumio , Criftofano VVangcnfcil > Scbaltiano Fcfchio, Gior- 
gio Mattia Koningio , oltre quelli , che per 1* opera fparfa- 
mente s’incontrano , come Leibnizio , Furetiere , e Meelfurc- 
ro , cui nella Prefazione alla X. Scanzia ringrazia per aver no- 
minata con lode la Biblioteca Volante, facendo per tal motivo 
lo fleflo al P. Domenico Antonio Gandolfo, e altrove ad al- 
tri , quii farebbe lunga cofa voler qui riferir tutti. Quello è 
quello , che raddolciva al Cintili la conceputa amarezza per i 
trilli avvenimenti , che alle fue Scanzie fuccedevano , ritocca- 
te nell* accennata Prefazione alla Scansia X. e nell’ XI. allapag. 
4 $. molto diffufamente . Ma 1’ infortunio accaduto alla XV., 
non bifogna giungere alla notizia del Cintili , non ne trovan- 
do da elio fatta menzione . Comecché io mi prefi la cura di 
confervarla , quand’era come perduta , mi pare quello il luo- 
go di dirne in luccinto il follanziale , rimettendo il Leggitore 
pe’l di più a ciò, che nella Prefazione da me fatta a detta Scan- 
zia lotto nome d’ Infufficiente Accademico Filoppono diffufa- 
mente regillrai. Come lo mi fcrilTc il da me veneratilfimo Sig. 
Apollolo Zeno ( che fento ritornato da Vienna a Venezia , do- 
po avere con gloria follenuto predo 1’ Augullilfimo Regnante 
Imperatore Carlo VI. per molti anni la canea di Storico e Poe-, 
ta Cefareo la quale da elfo ancora fi gode ) il Cintili , ol- 
tre la fatica e dillurbo per porr’allicmc le fue Scanzie, dove- 
va in oltre, difagiato ch’egli era de’benr di fortuna, fantalli- 
care colla mente per trovare chi foccombelfc al difpendio indif- 
penfabife per la Rampa delle medefime. Per quella della Scan- 
zia XV. ri gettò gli occhi fu’l P. Camillo Landi Fiorentino » 
che volontieri aflunfe in fe il pelo di renderla jMibbfic* , e a 
ciò fare fi fervi de’torchj degli credi Frambotti in Padova. Ma 
cosi poca cura di tal impresone fe n’ebbero coloro, che par- 
ve fatta per difpetto la Rampa > piena zeppa di errori ; e per- 
ciò dal P. Landi male accolca , e giudicata degna del fuoco», 
a quello tutti raccomandò gli cfemplari , che in fua mano per- 
vennero » c furono tanti , che pocnillìrai prefervatifi da quel 
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vorace eleménto, rariflìma divenne la Scansia, e perciò lì fece 
1 ricerca ti dima da chi vedovali interrotta con ciò la icrie della Bi- 
s blfoteca Volante. Io che vidi il bifogno di porre ad un tale in. 
conveniente il fuo riparo , penfai fubito alla riitampa della mi. 
ferabile Scanzia. La difficoltà mi nafeeva dall’ averne un’efera- 
plare della imprefla : e dopo molte diligenze fopra ciò fatte in 
1 vano, toccò alla mia brama la felice forte di efler refa paga par 
mezzo del Sig. Cav. Antonio Vallifnieti Primario Lettore in 
Padova , e fin che vifl'c mio gran Padrone e Amico . A quelli 
' riufeì farne fare una copia giufia l’ originale prefio li Framboe. 
ti , Se trafmettcrmela a Guafialla , ove io allora dimorava col 
decorofo impiego di Protomedico del Sereniffimo Sig. Duca , e 
di tutto il fuo Ducato. Come poi faccfii rifiamparc la detta 
Scanzia da me ripulita , e molte cofe rifreatevi , ed altre ag- 
1 giuntevi , a nulla qui fcrvirebbe il ridirlo , giacché il fin qui 
detto non è che in fequeja di ciò eh' io difu , in prova delle 
anguftie alle quali ridufleli più volte il Cintili , tutto invaiato 
dell’ amore fmoderato di fue Scanzie , nelle quali tutta aveva 
‘ collocata la fua compiacenza. 

Ora ètempo ch’io mi porti a trovare il Cintili in Ancona , do- 
ve io fcrifii aver egli avuto l’onore d’ efler qualificato col carat- 
’ tere di Primo Gentiluomo e Medico dell’ Eccellentillitno Sig.Car- 
dinalc Bichi Vefcovo di quella Città. Colà Io veggo mal ap- 
> poggiato ad un muro cadente, che tal era quel degniffimo Por- 
porato e per l’età avanzata, e per certe imperfezioni , a fronte 
delle qùali difficilmente fi farebbe difefa una di mezzana conli- 
ftenza. Ciò fe dir al Cintili nel Preambolo della Scanzia XIV. 
ch’egli fi era quali propofto, che quella folle l'ultima delle fue 
’ fatiche. Ma quel ridirli al Leggitore il tante volte detto e ri- 
detto, eflcre cioè ch’ei fofle nato in Oppidulo Tifcin finitima, mi 
fa credere che pe’I crefcere , come aveva fatto, in dignità punto 
' non era in lui feemato l’odio conceputo contro il fuo Antagoni- 
fta. Tal pafiione d’ordinario accompagna 1’ uomo al fepolcro , 
e, come del Leone fu fcritto, cella folo l’emulazione quando il 
nimico è abbattuto , e fuori del cafo di poter più durarla. (et) 
duolfi intanto in vano il Cintili in cfla Scanzia, che pochi in og- 
gi fiano i buoni Medici , quando edere fiato lo ftefl'o a fuo tem- 
po notollo il grande Ipocrite. Si affligge che a’ dì nofiri i veri 
Medici fiano conculcati dai cattivi, non riflettendo, che ciò ad- 
diviene quando i primi non fanno buon ufo dell’ Avvertimento 
’i molto fano, che chi vuol vivrr quieto dee aver amicizia co’ buo- 
ni , 
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ffj Cum ni, c ftar in pace Co'gli uomini cattivi, (ff) Ma poi diverfamen- 
bonuambu tc l’intendeva il Cintili folito aver Culle labbra quel fentimento 
del Tragico: togli a virtù chi la maltratti, che farà quella? un 
habètV. m ni 'ha • (gs)tgli e per tanto certo, che fue avvediti lo avevano 
(SS) Tolte portato al grado , in cui gloriofamcnte fcrviva il Porporato in 
duu impe- Ancona. Era quelli Sanele, e quella fua uobiliflìma Patria , che 
fl ? ! S uid del merito del Cintili aveva una dipinta (lima, ftimodì in dove- 
em Virtù»? rc dargli un contralTegno del concetto , in cui Io teneva, e 
del piacere, che aveva di vederlo al fianco d’ un Soggetto, che 
accresceva il luflro a una Città per tanti altri titoli gloriola . Fu 
dunque colà aggregato all’Accademia degl’ Intronati , onore, di 
cui li pregia molto nella Letteia al Lettore della Scanzia XIV. 
che merita d’efler letta per molti capi, fra quali cade quello di 
ridire l’antichità di fuo calato. Ne Colo alla nominata Accade- 
mia fu aferitto, ma a molt’ altre, come fi vede ne’ profpctti del- 
le Scanzie. Nella Scanzia XIII. a pag. ili. cficndogli occorfo 
riferire le leggi dell’ Accademia degl’ Incitati di Faenza ivi 
prende motivo di ringraziare que’ virtuofi Accademici per l’ono- 
re fattogli d’ aferi verlo al loro numero. Fra cfli fi fece chiama- 
re l'affannato prefo per corpo d’Imprefa , conforme fi pratica , 
una di quelle palle armate di fpuntoni, che fi mettono a’ ca- 
valli barberi, che voti corrono al palio , tolta dall’Imprefa dell’ 
Accademia col motto: *Aniit dum tangit . Fu pure aferitto alle 
Accademie de' Dittanti in Modena, e de’ Concordi di Raven- 
na eretta nel Monallcro di Claflc de’ Monaci Camaldolcli, fat- 
toli chiamare fra quelli il fyjvtzliato , e fra quelli l’accordato* 
Oltre gli Apatifti di Firenze il vollero fra fuoi 1’ Accademia 
de’Curiofi in Germania, e nella nollra Italia quelle degl’ In- 
trepidi di Ferrara, de’ Ricovrati di Padova, e degli Fifiocriti di For- 
lì. Onde da quelle aggregazioni può cadauno , che intende, dedur- 
re non citare (tato il Cintili digiuno della Poefia, ma avere piùd’una 
volta dato buon faggio del luo valore nel comporre in verfi tofeani . 

Io per vero dire fopra ciò nulla nulla pofio dir di pofitivo , fe non 
non avere io dubbio che il Cìntili fia llato Poeta , ma creder anziché 
ncll’eltarlo abbia oltre pattato i confini della mediocrità. Nella fe- 
rie dcll’opere di etto, la quale rcgiflrerò dopo la fine di que- 
lla qual fi fia leggenda, io leggo così ferino: Sonetti , t Corw- 
fonimtnti varj . Il Lmofo Poema del Malmantilt fu da’ più fag- 
gi creduto citare componimento del Cintili-, e perche no ? S’ ci 
fu che lo fece (lampare in Finaro luogo del Genovcfato con 
una lunga e pungente Prefazione, che fu obbligato a mutare, 

* altri- 
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altrimente, così mi fcriflc un’Amico non ha molto, gliene fa- 
rebbe feguito del male . Pciché in ciò inoltrar fontina premu- 
ra ? Mentre il fare (lampare colà tal opera non fu per altro fc 
non per cagione che là trovali il P. Aprofio Vcntimiglia Ago- 
(tiniano celebre letterato fuo grande Amico, ed incaricato dal 
Cincin a fopraintendere alla {lampa, e invigilare che non folle 
caftrato il Poema. Ma quello che finifee di perfuadeFmi aver 
il Cintili avuto luogo didimo in Parnafo li é quell’ arguto Sonet- 
to , che li legge contro il fuo Emulo . E vero che vi li fa vede- 
re come parto di Pier Solini fuo Amico, ma vengo avvertito ef- 
Vere il componimento tutto tutto del Cintili. Ei pretefe gettargli 
in faccia i tanti verfi rubati dall’ Adone , e ficcati da lui nell* 
Ipctemnedra Drama fgraziatidimo , e pure in tal forta di poeti- 
ci componimenti quel tale ci pretendeva afl'ai, ma (enea applau- 
fo alcuno. Il Sonetto fopra enunciato da nell’ultima pagina del- 
la Giudifìcazione di elfo Dott. Cintili dampata in Cracovia, co- 
li Irggefì, nel in fogl. Altrove d idi , dove veramente fu im- 

prelfa . 

In Ancona dunque aliai felicemente, e con tutto decoro vive- 
va il nodro Cintili accreditato dentro e fuori di quella , e fopra 
tutto aggraditiflimo da quel Sig. Cardinale , che ebbe la con- 
giuntura di dargli una elprelTa prova della (lima che aveva di fua 
molta abilità nella profcllìone medica: conciofìacofa che cllen- 
doli in Loreto gravemente infermato Monlig. Maggi Governato- 
re di quella Città volle gratificarlo per i grati accoglimenti fat- 
tigli piò volte in andando per fua divozione a quel Santuario , 
iiibitamente fpedendo colà il fuo Medico Cintili , acciocché lo 
afEdelTe nel fuo male , commettendogli il ragguagliargli ogni 
giorno Io dato, e progredii di elio, c appoggiò cdo Cintili coli 
ad un Canonico, da cui, perché era fuo amorevoIifKmo 1 , potè* 
va aflicurarli che il Medico farebbe dato il ben vido , e il me- 
glio trattato. Fu in queda fpedizione propizia al Cintili la for- 
te. Guarì felicemente il Prelato, e di più ebbe chiari rifeontri 
che la fua recuperata falute era data in fequela degli efficaci ri- 
«ned j opportunamente dal Cintili adoperati. Ove ni licuro dell* 
vita volle rimandare l’ idedb ad Ancona , accompagnandolo con 
una lettera a quell’ Eminentillimo Porporato , cui dopo un ben 
jntefo rendimento di grazie alla lunga fi efprimeva fu la buona 
iervitù predatagli dal Oott. Cintili} profeguendo a lodar profu- 
f amente quedo, e fenza taccia d’adulazione ejprimendori Monfi. 
ATI merito a valore di efl'o » Nè sii qui fcrmow la fa» generof* 
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gratitudine,, perocché nell’ufcire di càmera nell’ atto di ringra-i 
siarlo fece diai fuo Maftro di Camera allungare al Cintili un’am- 

E ia ricognizione, la quale modettamentc ricufò , feufandofi con 
el modo fu’i pUulibilc motivo, che eflcndo flato fpedito dal fuo 
Padrone a fervire il Prelato, l'aver con fortuna obbedito , fcr- 
vivagli di premio adeguato, e lo rendeva contento. Più dell’oro 
eflergli cara la grazia di Monlìgnore , e il mantenerli in quella 
era l’unico feopo de’ Tuoi intcrell'ati dcfidcrj. Così più che coq- 
tento ritornato in Ancona ebbe appena gettati gli occhi fu’l Car- 
dinale fuo Signore , che in elio ravvilo 1' obbietto d' un nuovo 
infortunio. Égli fu’l volto di quel fuo venerato Padrone Ielle 1’ 
amara fentenza di quell’ diremo fatto , che fra poche fettimanc 
il rapì alla fua fpofa, e funellò la Città, lafciando fconfolatil- 
lìma la fua amata famiglia, e più di tutti il noilro Cintili . Era 
quell’ Eminentiffimo Signore raffreddato da qualche tempo , e 
trafeurato il male, cóme da non farne cafo, aveva quello prefo 
tal piede che fittateli ne’pulmoni v’ aveva cagionata un’ infiam- 
mazione, che accompagnata dalla febbre, e difficoltà di refpiro 
il confinò appena in letto nel dì del ritorno che fece il Cintili , 
che fra- quattro giorni ei dovette foccombere all’ atrocità del ma- 
lore, premunito de’ Santi Sagramcnti, e armato di una collante 
rattegnazione al divino volere, e di un’ardeotiffimo amore verfo 
il fuo Dio. Egli tettò, e alla fconfolata fua famiglia fece lega- 
ti degni del fuo grand’ànimo, che volle diflingucrfi nel ricono- 
feere la fervitù predatagli fino all’ ultimo refpiro. A quello gran 
colpo però non s’avvili punto 1’ animò coraggiofo del Cintili * 
ma Cubito con un’cfpreflo a Loreto ne refe avvifato Monfignor 
Mag gì. Applicandolo , giacché aveva perduto il fuo amorevole 
Pa drone, a prendere in grado la fua riverente fervitù; ,c giacché 
tra fu’l vacare una delle due Condotte di Loreto , ad avere iti 
tal cafo prefente il bifogno fuo, che era di non vivere difoccu* 

J iato, e il dcfidcrio, che ben’ intcBfo nutriva di venir a finire i 
uoi giorni in un laoga , che era una parte di quella bella Pa» 
•tria , alla quale tutti aveva rivolti i luoi penficri. A tal lette- 
ra rifpofe benignamente Monlìgnore inoltrando un fommo dis- 
piacimento della morte di quel Signor Cardinale VcCcovo , e 
animando il Cintili a non diffidare della Provvidenza , che fic- 
come eragli fiata benefica , così in quello fcabro rincontro 
lo avrebbe affittito. Per ultimo afficurollo di 'tutti i /uoi ufficjio 
cafo di vacanza della Condotta di Medicodclla Santa Cala. Due 
«Medici fono in £.oreto ambi con decorata ilipcndio condotti t 
* *• * • uno 
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«no della Città iti fervizio delli abitanti , e de’ rurali , 1’ altro 
della Santa Cafa per utile de’ poveri infermi, che nello fpedule 
abbifognano del Medico, c per affidere in cafod’ infermità a quei 
che fervono ad erta Santa Cafa, e in confeguenza al Prelato Go- 
vernatore, e Miniftri di quello , ed Ufficiali di quella , dalla 
cada di cui anche riceve detto Medico il fuo onorario , ficco* 
me dalla cafla della Comunità lo riceve 1* altro . Si elegge , 
fi conferma , e fi licenzia quello ad arbitrio di chi compone 
il corpo df II’ accennata Comunità, e in tutti quc’tre cali dee il 
Medico pafl’are per l’odiofa trafila della ballottazione fegreta, in cui 
d’ordinario n’addiviene che il merito del Profedore rella fagri- 
ficaro alla privata pallìone di quelli che pongono voto: fucce- 
dcndo per ciò fcandalofa feena di non potere il Medico calcola-, 
re fu i giudi palli da fc fatti, perché fi dà tal volta che da un’ 
altro Medico, cui non fi penla , fatto un fegreto broglio reda 
quello, che cofa noti fa d’aver fatta indegna, che l’efclufiva 
gli rechi , perduto. Così in que’paefi diceli , quando uno non 
riefee per pluralità di voti contrar;: ficcome vinro quegli è det- 
to, che per pluralità de’ favorevoli ha cònfeguito l’intento. In 
Loreto foggiace a queda dura condizione il Medico detto della 
Comunità: non cosi l’altro detto della Santa Cafa. L’elezione 
di quedo dipende da Roma , cioè da una Congregazione di 
Prelati , che colà prefedono agli affari di offa Santa Cala, c 
che toccante il Medico tutta fi rapporta al Governatore, che 
fu’I fatto non fa luggerirc cpfa non giuda e vantaggiofa a chi 
conduce l’idclfo. Quedo impiego è come vitalizio, mentre , 
quando non vi fia demerito , la Congregazione di Roma più 
non cerca, c fe il Governatore di Loreto tace è Tempre nel iuo 
nicchio il Medico, che perciò deve fopra ogni cofa attendere a; 
farli merito col Governatore, e fopra tutto compiere al dovero- 
no delle fuc convenienze con tutti quelli a’ quali è tenuto pre- 
dar l’opera fua. Volle il buon dedino del ditelli, cheMonfignore 
Maggi ebbe libero campo di modrargli if fuo buon core : men- 
tre effendofi fra pochi mefi da fe licenziato il Medico della San- 
ta Cafa, il Prelato fcriffe a Roma io favore del Cintili in ter- 
mini così forti , che la Congregazione intefo il merito del f og- 
getto propodo, e confidcrata la ferie de’fuoi requifiti, l’età, 
e la fervitù predata al fu Sig. Cardinale Biechi fino alla mor- 
te, e a Monfignore Governator Maggi , coll’ averlo tolto ad 
efl'a di braccio, fpedì decorofa la Patente pel Cintili allo deffo 
Prelato. Cofa accade in tale occafionc, che parrà a più d’uno 
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difficile a crederli , e pur è véri, fe chi mi ha tali notizie co- 
municate non ha tradita la mia ingenuità . Nello (ledo punto 
che il Cinelli in Ancona ricevette aedufa nella lettera di Monfi- 
gnort Maggi la Patente di Medico della Santa Cafa di Loreto 
ebbe dall'amico Magliabecchi una di avvilo come il Tuo Emulo 
li ai. Settembre 17... era pafTato all’altra vita in età di Copra 
fettant’anni . Scriveva che cagione di Tua morte era dato un 
vomito, cui era quotidianamente foggetto, comechè folito man* 
giare aliai. Avendo quegli avuto non pochi nemici lì videro 
ben tofto (opra tale improvvifa morte varie ignominiofe poche 
latine, c volgari : e fra quelle lì legnalo un Epitafio di quat- 
tro verlì pungentiilìmo , e un Sonetto, che comincia : Un, th T 
Me eli Trotdgord il coftnnte . Chi però aveva il Cìntili prefentenon 
mancò di afcrivergli quelli tratti di penna maledici , de* quali 
era anzi totalmente innocente . Certo è che il noflro Profugo 
letta ch’ebbe la lettera contenente tale annuncio , di rallegrar- 
cene in vece , tutto rattrittoffi fopra ciò , che riguardava la fa- 
iute di quell* anima : e con tutto che non gli folle dato ligni- 
ficato che prima di morire fi folle il fuo Avvcrfario riconcilia- 
to con Dio , avelie chiotto perdono a tutti da fe offefi , c fatti 
altri atti di crittiana pietà , che difficilmente ponno attenderla 
da uno che muoja all’improvvifo, Cubito però piegate a terra 
le ginocchia recitò il Salmo ,con cui fi prega pace al Defbato, 
fe in lufrragio di quello celebrar Mede , e perdonandogli di 
vero cuore le inferite molettie , pregò il Signore ad aver- 
lo fra Cuoi nella Patria beata prometta alle Anime redente 
col prcziofilfimo Sangue dell’ Agnello immacolato. Nè io peno a 
credere nel Cìntili tanti atti di crittiana virtù , perchè il Leone 
beftia fcrocillìma depone ogni fdegno , ove vede il fuo nemico 
proftrato fu’l fuolo , nè più penla a’ pailati contratti. (Lò)ToI- 
ta quella fpina , che gli llava fitta nel cuore, dato letto a’fuoi 
affari in Ancona, eccolo finalmente in Loreto da Monfignor 
Maggi eoa ogni tenerezza accolto, c pollo in pofleflo del con- 
feguitogli impiego. Qui fu come ehi dopo una penofa e lun- 
ga navigazione li vede giunto al fofpirato porco . La ficurez- 
za di vederli Calvo fagli obbliare le fofferte burralche , e lo 
fa penlar folo al bene, che può fperare , cooperando dal canto 
fuo a feriamente traviarlo con atti eroici di crittiana virtù. 
Quindi la prima fu quella di perdonare al fu fuo perfecutore* 
pregandogli da Dio un dolce ripofo, c il perdono delle patta- 
te ingiurie. Pentirfi da dovcro dc’fuoitrafcotfi ; chiederne pcr- 
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dono a Dio, difporlì <un atti di Fede, d’ Amore, e di Spc- 
^nza al gran palleggio da qucAo mifero egitto alla patria pru- 
ine (fa , erano i frequenti cfercizj praticati in quel Santuario dal 
Cintili. Dando però qualche ora del giorno a’ fuoi primi ftudj , 
fi propofe di tirar aranti le fue Scanzie almeno lino alla rigeli- 
aia . Onde nel Preambolo della XVI. così , prefago del futuro , 
egli fi efprelle. „ E proprio della candela accefa poco prima di 
,, giungere al fine far gli sforzi maggiori di fpander luce abbon- 
n dante avanti d’arrivar all’ diremo, come anche fi moto natu- 
„ rale, che nel da fczzo più prefio , e più veloce, che nel prin- 
, , cipio non fece, lì muove. Onde da quefie riflcfOoni ammac- 
r» Arato , ed al mio fine accoAarmi reggendo , e del tempo in- 
it fruttuofamente perduto pentendomi , la propria pigrizia , e 
», dappocaggine a me fielTo rimproverando, dal fiato di tuogra- 
,, dimcnto aifl'ato , a ripigliar le fatiche con più fervo>e 
a, che mai mi fon difpoAo , acciò delle Scanzie di queAa 
»> mia Biblioteca il novero fia maggiore, e di notizie d’Opufco- 
» li più piena. Eccoti ]a XVI. promettendone in breve altre 
a, per foddisfar la tua curiofità . Il vero fi è , che a tal promelTa 
Soddisfece il Cintili per metà, lafciaodo dopo di fe le due XVII. 
c XVIII. che , grazie n’ abbia il dottiamo e generofo Sig. Apo- 
ftolo Zeno, io feci Aampare, eflendo a me toccato il volontario 
allumo di unire e dare alla luce le altre due XIX. e XX. le qua- 
li per mia buona forte, fono Aate le ben’ accolte , ed hanno in- 
contrato l’aggradimento de’ Letterati , cofa eh’ io non credeva. 
La Dedica fatta al Sig. Michelangelo Paoli Lettore ordinario 
di Medicina nella Sapienza di Roma è in data de’ 15. Novem- 
bre X705. e la Aampa di effa Scanzia Seguì in Venezia nel 
170 6 . 

■ Di un’altra importante faccenda fi prefe 'cura il Cintili , la 
quale egli con ragione temette potcfi'e difficoltargli il viaggio 
alla beata .eternità. Gli fi parò d’ avanti una GiuAificazione in 
propria difefa , la quale conceputa in termini troppo riferititi , 
era anzi in offefa del fuo Avverfario, e in aggravio dell’ anima 

} >ropria. Paflbgli per la mente il calore della paffione , che ai- 
ora il predominava, e conobbe che poteva e doveva con piu mo- 
deratezza foAenere i diritti deila fua caufa , che non bifognava 
di trafporti di collera # ma d’ un’ animo pofato il porre in fua 
veduta un fatto, in cui favore, a giudicio de’ buoni, Aava tut- 
ta l’equità. Ora diedefi, e in pochi dì venne a capo del fuo 
morale difegno, a rifare la detta GiuAificazione , pregandola 
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così bene de’fpinaj, che v r erano fparfi per entrò \ che fa refe 
foave fino a quelli, che parziali dell’ Avverfario del Cintili , fino 
a farli confortare che alla fine egli non era poi cotanto dal 
lato del torto, come veniva quali univerfalraente creduto . Que- 
lla Giuftificazione dal Cintili , dirò così , refa dimeftica , ficchè 
può leggerfi anco da quelli , che fono di un delicatirtìmo pala- 
to , fu mandata al fuo Amico Ramazzini , e cafualmcnte venu- 
ta in mie mani, può darli che io l’ aggiunga a’ pie di quella Vi- 
ta. Io la (limo quafi neceflària al fine prenifomi di fgravare it 
Cintili del pefo de* tanti aggravj ingiuftamente addortatigli . For- 
fè io foggiungerò a tal Giuftificazione l’Introduzione del mede- 
fimo a’ nuovi (ludj, fatta in Modena nell’affumcr la Cattedra dì 
Lingua tofeana in quel pubblico Studio di S. Carlo. Tale In- 
troduzione, da me rammentata in quella Vita , ferviti di tefti 1 - 
monio alia verità, con cui ho di buon cuore fin quiferitto. 

Reflava al Cintili una rilevante premura , ed era quella di adì— 
curare così bene la vita all’Opera con tanta fua fatica mertà in- 
ficine degli Scrittori Fiorentini, e Tofcani , che dopo la morte 
dello Scrittore non toccarti: a lei pure famigliarne infortunio . 
Sopra ciò non trovò ripiego migliore che quello di affidare al 
fuo amatirtìmo Magìiabecchi una gioja a fe tanto cara, colla fpc- 
ranza, che quel gran Letterato, cui anzi ne ferirti: lettera ben 
affettuofa , raccomandandogli il Manoscritto » prenderti in fe la 
cura di maturarne redizione , con fieurezza , cnc il libro fareb- 
be dato it ben accolto da’ Letterati in Italia, c fuori d’erta. Per- 
chè poi il Libro a Firenze per occafione ficura fofle all* Amico 
Magìiabecchi ricapitato» Io depofitó in manodi Monfignor Mag- 
gi Governadorc» che accettò l’impegno, c- a fuotempo manten- 
ne la data fede, confegnandolo a perfana , che promifc» cd era. 
Fiorentino , ma non attefe il consegnarlo al Magìiabecchi . im- 
perocché datolo ad un amico letterato-, acciocché il confideraf- 
fe, dalle maoi di erto pafsò in quelle d*un altro, e cofi andan- 
do in giro pervenne in quelle del Rer. Sacerdote Anton-Marù 
Bifcioni Cappellano della Bafilica di S. Lorenzo , e Cuflode di 
quella infigne Libreria. Quello Signore, che purè Dottore, cu- 
ftodifee l*Opera , e con dottiffime aggiunte a fuo tempo la ren- 
derà pubblica, avendomi intanto cortcfcmente favorito della no- 
tizia , che nell’Opera medefima dà il Cintili di fe, colla non bre- 
ve ferie delle Opere fue Rampate, e inedite» la quale iofaggiun- 
gerò a piedi di quella Vita . 

Non Vorrei però già entrare in njala fede con chi leggerà an- 
che 
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che nell’ etadi future la mcdc'.iroa, comparendo fud’effain qua- 
lità di Romanziere, che feriva a capriccio , a come dicci! , d* 
invenzione ; mentre facendo comparire il Cintili come prevenu- 
to dalla notizia dell' imminente fuo ultimo fato , ficchè ei fa- 
pefle fin l’ultimo momento, in cui doveva aver fine il fuo vi- 
vere , non la faccio più da ftorico , che lavori dietro le vedi- 
gie delle notizie fomminiftratemi da perfone degne di tutta la 
fede. Farmi però di poter giudificare la condotta della mia 
penna, ponendo in confiderazione a chi diffidalle della verità 
,di mio fcriverc, che l’ ideilo Cintili in una età fupcriorc alla 
ottuagenaria, in una politura d’uomo fopraffatto da tanti in- 
fortuni , e per ciò cagionevole , e finalmente con tali indie) di 
male, che doveva cllere l’ultimo , ficchc doveva faggiamente 
prepararli all’ imminente fuo finale delfino . Io non pongo già 
in conto di motivo a prepararli alla morte la Natività, che 
in Firenze gli era data da un tale Albizzini Adrologo colà 
molto accreditato fabbricata. Qucfti gli aveva promedi fettan- 
totto unni di vita, onde vedutoli vivo tre anni dopo tal ipi- 
ferabilc pronodico, doveva il Cintili Tempre più reftar perfuafo 
della fallacia, e vanità d’ un’ arte, che , come fcrifie Tacito , 
ftmptr 'vttabìtur , C 7 * ftmptr rttintbitur. Il fatto lineerò fi c che 
in Loreto di non lungo male, ma grave aliai fe ne mori li 
18. di Aprile del 1706. munito di tutti i fanti Sagramenti 
della Chiefa in età di. ottantun’ anni, e che ia quella Bafili- 
ca fu il giorno feguente fepolto , dopo le folite efequie deco- 
rate dalla prefenza di Monfignor Governatore, che deputò pe£- 
fona capace a farli, che il contante trovatogli badade all’ono- 
rcvolezza della pompa funerale., e a fuffragarc quell’anima , 
che poteva crederli dedinata al Cielo. 

Qui dovrebbe terminare queda qual fi (il Leggenda , giac- 
che terminò il fuo corfo vitale chi mi diè motivo ai vergar que- 
lli fogli. Pure non mi permette il deporre il penderò in me 
nato di deferivere alcune qnalità periodali, dando, per .così di- 
re , un po' d’anima al Ritratto del Cintili , che precede queda. 
fui Vita. Erto fu dilegnato da una buona mano in tempo che 
ia nel 1677. e 1678. era in Firenze Medico AlEdcnte nell’Ar- 
cifpedale di Santa Maria novella , ed è molto bene al natura- 
le , e modra quell’ uomo applicatilEmo agli dudj , e più a 
mantenere il Tuo onorevole • Per altro egli fu di giuda datu- 
ra e di un buon temperamento , che lodenuto da una mo- 
deratimi» regola lo conservò per tutto il corfo di fuo vivcr$ 
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fino all’età ottuagenaria . VelK Tempre civilmente , nc mai prc- 
fe tabacco , folito a dire ch’era una polvere da gettar fu gli oc- 
chi all’avarizia. Era di poco Tonno, c lo sfuggiva volentieri, 
petfuafo che avrebbe compenfato una breve vegiia nn iotio , di- 
rò così, eterno. Non era vago di veder recitar Optic freniche, 
credendo che una buona Libreria età da preferirli a qualunque 
magnifico Teatro. Non faziavafi mai di lodare Alfonlo Quinto 
Re d’ Aragona appalfionato di tal modo per le lettere, che ne- 
gli acquifti che faceva colle armi delle Città , per la Tua por- 
zione del bottino altro non voleva che i migliori libri, i quali 
confervava p.oi come cofe, al paragone delle quali , erano baf- 
fezze l’oro e le gemme. Quando trovava!! nella Libreria del 
Serenifs. Gran Duca , l’ ingredo libero alla quale il Cudodc d’ 
ella Magliabecchi per ben venti anni gli diede , fi credeva d’ 
(<i) Se. edere nel Tuo centro. „ In quella , così feri He, ( ii ) ho fcrit- 
xvl11, ,» ta la mia Storia degli Scrittori Fiorentini , c Tofcani &c. ed 

PB- M a ltrc bagatelie, che fono (late l’origine d’ogni mia difgra- 

,, zia. Poiché, come è noto a tutta la Corte, me nc flava ogni 
„ mattina continovamente in e(Ta ftudundo più ore , non o- 
,, dante , che tal volta per miei urgentiffimi affari avelli av- 
„ uto necellità d ' edere altrove , c nella mia abfcnza dalla Pa- 
„ tria atnatilfima due loie cofe mi tormentano , che fono : il 
„ non poter edere alla Compagnia di S. Girolamo alle torna- 
j, te , e ’l non poter andare alla pregiata Libreria mcnto- 
„ vata. . 

Con minore fpiacimento tollerò il Cintili lo dare lontano da* 
Tuoi Amici , ancorché a fé carillìmi , e fuor di modo da fe ama- 
ti , quali fopra tutto furono que’due , ch’ei chiamava le pu- 
pille de’ Tuoi occhi, co’ quali parve che il cielo volefle che Tem- 
pre ei gifle di conferva , edendo cofa certamente maravigliofa , 
che edendo toccato un genio unifono nell’ amore per le buone 
lettere , tutti e tre fortidéro uno dedo fine, per ciò almeno che 
toccò ad elfi di morire in un età tnedefima, benché in anni dif- 
ferenti. Morì d’ ottantun’ anni il Cintili , come diffi , li 18. ~ 
Aprile 1706. e d’anni ottant’uno ambi nel 1714- , Magliabec- 
chi li 4. di Luglio , e Ramazzini li ty. Novembre , come di 
quedi notollo nel primo Tomo delle Notizie idoriche degli 
Arcadi morti dampato in Roma nel 1710. OrUlo Mintjnno V. *A. 
della Colonia Croxolia , cioè l’eruditiffimo Sig. Cavaliere Alcf- 
fandrò Pegolotti di Guadalla mio gran Padrone : e quanto al 
primo fi (icava dalla Ifcriziooe tacila in lamina di piombo , e 
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rictcrata in carta pergamena , fattagli dall’ virtuòfiflìmo Sfg. 
Cavaliere Antonio Francefco Marmi , e pofta col cadavere d’ 
dio Magliabecchi in una calla di ciprcflb nel fepolcro , come 
fi vede nell’Elogio pollo nel Articolo primo del Giornale de* 
Letterati d’Italia Tomo XXXIII. Par. I, Aampato in Vene- 
zia 1711. Perchè poi il Cintili non rifentifle tanta afflizione dal 
vederli privo dell’afpetto de’Iuoi più cari amici egli ftclTo fo- 
leva darne la ragione col dire , che aveva facilmente prefenti 
quelli nel non mai interrotto carteggio con efll. Più diffìcile 
forfè a capirli farà come il Cintili tolleraflc la privazione dc’fuoì 
•cari figli , e come con occhi afetutti lafcialle la Conforte in 
braccio d’un incurabile malattia , per cui pofeia mori. 

E qui credo pcrfaafo chi legge , che uno datoli tutto agli 
ftudj , quelli già. fiano da hii preferiti ad ogni altra affezione. 
Il Cintili quando lafciò la Patria confiderò la fua famiglia come 
un fopravvanzo della propria vita. Al patrimonio paterno , che 
non era tanto tenue , nulla aveva levato , nulla aggiunto. La 
Figliuolanza riducevali allora ad una Figlia oneflamente col- 
locata , c a due Figli uno confegrato a Dio fra’ Monaci Val- 
lombrofani , l’altro abile al governo , e incamminato al mol- 
tiplico della Famiglia. Dunque lenza fperanza di contribuire 
alla cafa, c coll’idea di nulla edgere da quella abbandonolla 
alla divina Provvidenza, e attefe a render perfuafi i Figli, che 
fotto I' ombra di elfa nulla farebbe loro mancato . In lomma e- 
gli, fc peccò in una tale dilfrazionc e non curanza de’ dime- 
nici affari , fu ad imitazione del fuo amialfimo Magliabecchi, 
di cui, chi deferifle la fua vita, faggiamcntc riflette , che tal 
difetto cade (l’ordinario in que’che più allo Audio fon dedica- 
ti, e vivono, com’egli, in iolitudine, e come il Cintili fra con- 
tinuati dibattimenti di avverfa fortuna. Del primo Aa fcritto, 
che per tal cagione fi ridufl'c a trafeurate il penderò delle fue en- 
trate , le quali conflAendo in frutti di monti , o in poco al- 
tro , Aava degli anni fenza rifcuoterle : c del fecondo io dico, 
che nulla penlava alla fua poAcrità, la quale è già per manca- 
re , non vivendo dc’fuoì Nipoti, mentre ferivo, che due, uno 
Sacerdòte , ed è il Priore di Santa Caterina degli Abbandona- 
ti , e un’altro fuo fratello nominato Benedetto, che impiega- 
to nella Cancelleria del MagiArato fupremo guadagna compe- 
tentemente bene, ma tutto alieno dal penderò di accafard . 

Molto maggior cura fi prefe il Cintili de’ patti della fua fe- 
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condiflìma mente , f olito a dire , che quelli « come nati a im- 
mortalare il Genitóre , meritavano molto più di amore » che 
quelli , i quali alla diflruzione di cfl'o cofpiravano. Imbevuto 
troppo (i era di quella maffima con cui Sallulìio diè princi- 
pio al racconto della congiura di Catilina. Vi dice quel va- 
lente Storico , che un’uomo , che voglia diftinguerfì dagli al- 
tri animali, dee porre ogni lua cura nel dar bando al lìlenzio 

3 rio degli animali irragionevoli , a’quali la natura ha im- 
o il fo lo penfiero di fervire al ventre, c nulla penfare all’ 
avvenire. Mìhi vide tur , ecco la Moralità , che Crilpo ne ca- 
va , reftius invertii quam virium opibus gloriti» quterere , V quo- 
niam vita ipfe , qua fruimur , trevi t eft , memoriti» noflri quatto 
longam effimere , fcrivendo cioè cole degne d’efler lette. Così 
fece l’ immortale noftro Dottore GlOV*A'HT$l CITELLI , di cui 
lafcio di più favellare pei; dar luogo a lui illcfl'o d’iflruire la 
pollerità erudita delle Tue dotte e gloriole produzioni si date al- 
la luce col mezzo delle (lampe, come pure folciate di fua ma- 
no fcrittc, e fono le feguenti da elio regiflrate nell’Opera fua 
degli fcrittóri Fiorentini , e Tofcani , dove (la fcritto tutto 
quello , che fegue : avvertendo foto , che ciò che (la fcritto in 
carattere corfivo , è d’altra penna più d’ cfl'o autore moderna 


GlOVJtmi CniELLl 

Dottore eli Filofofi* 
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GIOVANNI CINELLI 

D Ottorc di Filofofia e Medicina, di quella qual fi fia Ope- 
ra Autore, nacque in Firenze nel MDCXXV. a 1 6. Fe- 
biajo a ore 8. So che parrà prefunzione di fe ftcfio in faccia di 
molti la nota de’miei Scartabelli , fra tante e tant’ Opere di 
fliraa regillrate, e’1 mio nome fra'Lcttcrati nominare , anzi mcf- 
eolarej ma non farò già il primo, che ufanza tale introduca : 
onde avendo molti veduto, chcaguifade’ Pittori, c degli Scul- 
tori loro nome nelle opere intagliano, c fcrivono , c di nomi- 
nar le proprie non fi attennero, fa fi che io creda per regitlrar 
meco gli aborti di mia penna , non doverne cflcre da’ difcrcti 
proverbiato : e ciò fenza fofpetto di rofiorc aflòlutamente col 
loro cfemplo perfuadomi poter fare, tanto più che avendo tar- 
pate l’ali da difeortefe fortuna, e giufta li miei delidcrj operar 
non potendo, non ho valezzo, come certi Letterati , di dar le 
mie fatiche a qualche incenfatorc di mia ambizione. Siami adun- 
que lecito in queft’ affare d’imitar il balco nella fua Biblioteca, 
che di le beffo favella così : Et ne mihi imputetur ambitiofa prn- 
fumptio , ultimar» in hat Centuria fi longo labore feffut occupo fedem, 
dicli Servatone non immemori accumbe in novifjimo loco. Pretendo 
di eflcre nell’infimo luogo, com’c dovere, perchè debbo altri 
dar la mano , e (penalmente in mia cafa , e benché io dovellì 
tener altr’ordine per conformarmi all’ Alfabeto. Scribi dunque 
in volgar lingua . 

Vita di S. Girolamo, e la Regola delle Monache dello beffo 
Santo volgarizzate . 

Vita di Fra Benedetto Bacci da Poggibonzi Min. Off. MS.prcf- 
fo 1’ Autore . 

Origine della Città di Borgo San Sepolcro MS. 

Belìczze di Roma MS. 

Accrebbe e ampliò le Bellezze di Firenze di Francefco Bocchi 
Rampate in Firenze 1^77. e riftampata in Piftoja 1678. in 8. 
alle quali ha pronte per mettere fotto il torchio : Parte Secon- 
da , e Terza . 

Biblioteca volante Scanzia Prima c Seconda. Firenze 1678. in 
8. delle quali ha dato fuori anche la Terza, Quarta , Quinta, 
c Setta Scanzia per compimento dello Scaffale . 

fa Vol- 
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Volgarizzò in oltre il Teftamento, ovvero Preparazione all* 
morte del Cardinal Bona , quale aveva prima d’ ogni altro Cat- 
to Rampar latino, che è Rato, oltre a Firenze, rrftampato in 
Bologna, Anverfa, e Parigi. 

Errori del Volgo Fiorentino intorno ad alcune Cantafavola 
erroneamente credute. Onera MS. 

Errori di chi afflile agl’ Infermi. MS. 

Il Medico alla moda; ovvero 1 * abufo crudele di dar in ogni 
tempo, ed in ogni età quantità d’ acqua agl’ Infermi. Quefla 
abufo è divenuto ujo ben fondato in pii* Città cofpicut d' Italia , fo- 
fra che n' è ftato ferino alla lunga . Ter Infermi ; lenì FcbbricU 
tanti» . . 

Selva x « Raccolta di Aforifmi Politici e Morali. 

Haliographica Difceptatio: an fales in trnxtis denuo gcneren- 
tur, vcl ab cifdcm cxtràhantur. 

Itinerario della Tolcana . 

Vita propria. Isella Vita del Cintili fu fcritto qual defitto tace » 
a queft' Òpera , chi doveva effert fparfa d’aceto e fiele . - 

I Ritratti a penna » 

Storia degli Scrittori Fiorentini, e Tofcan-i , cioè P Opera y 
che precede a quelle notizie. Buono , thè quefta fatica del CineU 
h è capitata in buone mani, in quella cioè del Utteratijfimo Signor Dot- 
tore Bifcionì , ficchi può fpetarfì che col tempo fi flamperà. 

Relazioni della China , con la Vita e fatti del Padre Fra- 
Vittorio Ricci in quel gran Regno , tradotte da elio Cine! li 
dalla lingua Spagnuola . Apprcflo Pier Filippa Ricci Fratello 
di detto Padre. , 

Ha il Cinelli dato ancora alle ftampe 4 ’ opere non Rie» 

Le Vite di Dante, e del Petrarca di Lionardo Aretino, nel- 
le quali' vi p di Cuo la Lettera Dedicatoria > e la Prefazione» 
Perugia i 6 ji. in iz. 

: Lo Specchio della Turchia del P. Giuftinianó Fellure da Nò- 

vi Cappuccino, riftampato’ in Firenze , nel quale vi c la Dedi- 
catoria, e Prefazione del Cincin. 

Pocfie Liriche divtrfc di Gabbriello Chiabrera- , che erano 
prima fu fogli volanti . Firenze in «.col Ritratto del Chiabrera.. 
La pampa fu nel 1674. 

I Brindili de’ Ciclopi d’ Antonio Malatcfla . Firenze 1.673V 
in 4. 

Poefic del Buooinfegni. Pifloja 1679. in ra* 

' L% 
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La Biblioteca Medicea. Riverènze canore di Pier Franccfco- 
Minozzi . In Lione pei Matteo Liberal. 167}. in iz. 

Parafrafi delle Ode di Orazio Fiacco , con 1 ’ Aggiunta degli 
Epodi . 

Ha il Cinclli in oltre comporto. 

Prefazione, e Lettera dedicatória del Vocabolario Tofeanoe 
TurcKcfco ftampato in Firenze. 1&73/ in 8. ove delle Lingue fa- 
vella fi, nel quale fece ancora la Gramatica. 

« Il Pavone, Orazione per la fera de’ Morti. 

I Gemelli, ( barione per Ss. Cofmo e Damiano, nella cui Com- 
pagnia quefte due Orazioni recitate furono MS. 

La Fenice, , 

Le Pcrfecuzionì , 

I Titoli, Tre Panegirici per S. Girolamo detti in nna Com- 
pagnia del Santo MSS. . 

Per San Filippo Neri, Orazione nell’Accademia de’Sargcn- 
ti. MS. 

Per il Santiflìmo Sagramcnto, Orazione recitata in una Com- 
pagnia di notte. MS. 

Preghi alla Croce due, recitati nel medefinrto luogo. MS. 

Per la Votazione di Maria Vergine, Orazione recitata nel!» 
Congregazione delle Scuole Pie. MS, 

Sonetti c Componimenti Poetici vai j . 

Fece il Cinclli (lampare al Finaro nella Stamperia di Gio. 
Tommafo Rolli. II Malmantilc Racquillato Poema di Palone 
Zipoli. Finaro i 6 j 6 . in I». Cioè Ttrlone Zìpoli. Lortnzs> Lippe 
"Pittore e Toeta famofo , che poi con * 4 nnotatjoni del Minutio fu 
riflampato in 4. in FirenKf , e riflampato nobilmente in 4. in tjuc- 
fìa Città con note del Minncei , e del Dottor Mnton Maria EiJcia- 
ni nel 1731. per il Tfeftenut e Moeefke . M tjutfto da prima il 
Cinelli pianto una Tre fanone fatìrìca , e fu netejfitato a levarla , 1 
feflHuirVent un' altra. Alcuni credono che fia Componimento del Ci- 
nelli, ma mi affinerà che no il Si%. Cavaliere Marmi . 

Lettera dell’ Anonimo d’Eltopia a Filalete . MS. 

Giurtificazione per rifpofta della Relazione rtampata in Sie- 
na fopra la Controverfia Ramazzini , c NN. Cracovia 16 85. 
per Gio. del Martello in fogl. Quefia Scrittura del Cinclli do- 
po la morte del fuo Mvverfario fu ripurgata dalle mordacità , che 
vi fi vedevano , t pofta in netto venne trafmeffa al Sig. J^ama*.- 
zjni . 


In- 


cxx.il 

Introduzione a’ nuovi Studj , nello Studio di S. Carlo di Mo-- 
dena. Ivi per gli Eredi del Cadimi. 1684. in 4. 

La Vita di S. Girolamo. 1688. in 4. 

La VII. Vili. IX. X. XI. XII. XIII. e XIV. Scanzie della 
Biblioteca Volante, ftampate in diverli luoghi , e dedicate a 
diverfi Soggetti, con iomrao applaufo de’ Dotti accolte. 

La XV. XVI. e le Mitre quattro , thè compirono il numero mi- 
gefimo, danno fine alla Biblioteca Volante , tutte del Cinedi , a ri- 
ferva delle ultime due aggiuntevi dal Dottor Dionifio ^Andrea San- 
c affa ni. 

Aggiunta al Lexicon Medicum Stephani Blancardi. in4-MS. 

Della 'Ifiotizja di quefie Traduzioni del Cinedi fé ne abbia ob- 
bligo diftinto al Signor Dottor Bifchni , che fi prefe la pena di traf- 
criverle dall' Opera di ejfo Cinelli degli Scrittori Fiorentini e Tofani* 
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Abbiate Giovami Forreri. ) Maflime Morali, e Politiche In Scant. xix. 
Milano per l’Agnelli i690.in 12. G. Lan*. 

Abelli Cefare.) La Gerufalemme Liberata Tragedia di Ccfare Scant. ni. 
Abelli. In Bologna perii Tebaldini 1626. in 12. G.Lanr. 

Abercombio Davide . ) Davidis Abercombii M . D. Obfervatio- Se. XIX. G. 
nesde variationeac varietate pulfus. Londini apud Smith 1685. Lanz * 
in 8. 

Acami Carlo. ) Humilitas exaitata. Oratio de Afcenfione P*Bamk 
Domini, habita in Quirinali adS. D. N. Clementem X. Pont. 

Opt.Max. a Carolo Acamio Finarienfi Anno 1672. H.H. 6.39. 
IL6.25.cart. 1. 

Accarigio Camillo. ) Camini Accarifii J. C.Senen. Oratio in Sc.ii. 
Joan.JacobumNovarinum Cotonienfem cum celeber. Pifana A- 
cad. Juris utriufquc laurea decoraretur 18. Kal. Julii 1620. Pla- 
centiae apud Alex.Bazzachium in 4. 

Etruriaquaeftus Carmen abeodem Camillo Accarifio Senen. Se. ll.G.D. 
J.Civ. Interprete Pifisdiftum Idibus Aprilis 1621. in funere Se- 
renifs.Cofimi IL M.Etr.Duc. 4. Serenifs. Filio Ferd.II. dicatura . 

Senisapud FratresdeGoris in 4. 

Prolufioquam in aufpicanda Imperiali Indi turione in floren- se. XI. 
tiflimo ParmasGymnafìohabuit Camillus Accarifius Patritius 
Senenfis. Parmae 1616. in 4 

Accarigio Jacopo. ) De S. Joanne Evangelifta Oratio Jacobi S **I. G. D. » 
Accarifii Bonon. habita ab eoidem in Sacello Pont. Vaticano ab 
Urb. Vili. O. Max. anno 1628. Romx 1629. in 4. 

A Ter- 
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Se. vi. Terra quies, fòlifque motus demonftratur primumTheo- 
Jo«icis,tum pluribus Philofoficis rationibus Difputatio Jacobi 
Accarifii Phil. • ac Theol. Do&oris Bononien. San&a; Inquifi- 
tionis Romanae Qualificatoris, habita ab eodem 13. Kal. De- 
cembrislé^ó. Qua die aggreflus eftRomae in Almo Sapienti# .. 
GymnafiopubliceexplicareLibros AriftotclisdeCcelo. Roma 
1637. in4- 

Se. Jci. De DeoTrino &uno Oratio Jacobi Accarifii Theol. Do<fi. 

& S. Inquifit. Romanae Qualificatoris ad Sanftiflimum D. N. 
Urbanum Vili. Pont. Max- Romae exTyp. Frane. Corbelleti 
1631. in4- 

Se. xx. Jacobi Accarifii . JBononicnfis Epifcopi Veftani ac S. In- 
'£g arp, quifitionis Univerfalis Rollìi Qualificatoris Theologi Praele- 
ftiones Philofophic# & Orationes. Ad Illuftrifs. D.Berlinge- 
rium Gypfium J.U. Do&orem &Bononi# Senatorem. Dilin* 
gae & Bononiae Typ. HH.Evangeliftae Ducei# 1141. in 12. 

* Di quello digniflìmo Prelato ne parla fuccintamente Antonio 
di Paolo Maffini nella P. 2. di Tua Bologna Perluflrata , trattando 
de* Vefcovidi Nafcita Bolognefe. V'ha però dello sbaglio , feri- 
vendoil Mafini, che TAccarifi fu defiinatoda Papa UrbanoVIIl. 
Ve f covo di Vefìc , e che poi da Papa Inncccnzio X.gìi fu conceffa la 
detta Cbiefa : che foggiace al Metropolitano Sipontino o di 
Manfredonia. Quell' Opera però ftampata tre anni avanti in 
Bologna, e prima inDilinga, mollra bene che l’Accarifi era 
prima del 1644. inpolTclTo difuo Vefcovato, non effendo pro- 
babile, che fblo per eflerne fiato dichiarato ei s’intitolafie in fron* 
ted’un Libro ftampato, Vefcovodi Velie. 

I*. Bamb. Vindicationes tum nonnullarum Gregorii XV. Conili tu tio- 
num ; tum quorumdam Alphonlì Ciaconii , ac Joannis Ba- 
ptiftae Adriani Jocorum , in deferibendis Summorum Pontili» 
cum , SanfttequeRomanaeEcclefiaeCardinalium Vitis,acrebus 
gellis. Jacobi Accarifii Bononienfis San&ae Roman# , IJniver- 
lalifquelnquifitionis Theologi Qualificatoris. Anno 1641. U 
Acarifi vien lodato da molti Scrittori . Fu anche Lettore in que fi a 
Sapienza , e perciò parlo di lui nel mio Ateneo Romano II. 6 . 
34-car. 36. 

p. Bamb. De eligendo Pontifice ; ad Eminentifs. ac Reverendifs. S. 
R. E. Card. Vaticana Comitia ingrefluros V. Idus Angufti 

1644. 
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i 644- Oratio habita Roma in Balilica Principis Apoftolorum 
a Jacobo Accarifio Bononienfi, Sanfta Roman» Inquifitionis 
Theologo > ac defignato Epifcopo Vertano II. 6. io. car. 57. 

ISe r Accarifi debba dirli delti nato Vefcovo di Verte prima dell* 
anno 1644. contro il Mafini , e!’ Ughelli eh’ è dello fteflo pare- 
re nel Tomo Vili. dell’Italia Sacra col. 870, può rivocarfi in 
dubbio falla data dell’ impreflìone delle lue Prelezioni Filofofì- 
che (òpra nominate , ma eh’ egli forte più in portello del Tuq Ve- 
dovato come vuole l’Autore della XX Scanzia fopra riportato 
prima del 1644. è artblutamentefalfo comcfivede dalI’Opufco- 
Joqui regirtrato. 

1 In funere AnnibalisMarefcotti Oratio habita Bononia in 
Tempio Monialium S. Clara . Bononia ex Typographia Vi- 
ctorii Benatii 1617. in 4. 

* n funere Caroli Arciducis Auftria Ferdinandi Cxfaris fra- 
tris Oratio Jacobi Accarifii habita Mantua in cede S. Barbar». 
Bononia Tvpis Nicolai Tebaldini 16 26. in 4. 

In funere AnnivcrfarioGregorii XV. Oratio habita Roma 
in Tempio S. JoannisEvangelifta, dum fodalitas Bononien- 
fium juftafaceret XVI. Cai. Augufti MDCXXIX. Romae ex 
Typographia Reverenda Camera Apoftolicx in 4. 

• % De Academia Sapientirtime fondata Mantuaanno 1627. 
a Sereniflimo Ferdinando Mantua & Montis Ferrati Duca. 
MantuaapudLudovicumOfannam 1628. in 4. 

% In reftauratione ftudiorum Oratio habita in publico Botto- 
ni» Gymnafio anno 1618. a Jacobo Accarifio. Bononia apud 
Benatium in 4. 

f Della Paffione di Crifto Orazione detta nell’Accademia 
Romana. Roma appretto il Mafcardi 1 633. in 4. 

Accinto Valerio. ) Vedi Perizonio Jacopo . 

Accolti Benedetto . ) Benedigli Accolti Aretini Dialogus de . ^ 
praftantia Virorum fui avi ex Bibliothecallluftriflimi ac eru- 
ditiflìmi Viri D. Antonii Magliabequii Mag. Etruria Du- 
cis Bibliothecarii. Parma apud Haredes Marii Vigna 1689. 
in iz. 

Fuqueft’elegantiflimo Dialogo quafi che fubito riftampatoin Se. XVI. 
8.L’eruditiflìmo Padre D.Beneaetto Bacchini, dedica erto al Sig. 

A 2 Ma- 
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MagliabecchirOpufcolo(a) e fra I’altre cofcgli fcrive: Omnis 
eruditionis , ac fi ngularis pietatis Viro D. Antonio Magliabequio Se- 
reni fimi Etr. M- Ducis Bibliot. D. B. B. S. P. D. etfì nomini igno- 
tumfeiam quanta Mufte , quanta Mufarum cultores , Tibi debeant , 
V. C , opportune tamen ejus recar dori , ac illud memorare juvat , cum 
Te ìargiente , aureum profeto Benedici Accolti Opufculum in lucem 
prodit &c. Mores tuos adpietatem compoftos , ac ab omni volupta - 
te remotus , animi tui candorem , comitatem , fìnceritatem , ac 
demum Te 

Cui pudor y &Jufìitite forar 

Jncorrupta Fides , nudaque veritas . 

Si cum veterum viriate conferamus , babebimus berciò , quo Te unum y 
frequentem antiquitatis gloriam aquajfe gloriemur ; Quod fi ad t nani 
eruditionem convertimus animum , majori argumenti vi , caufa no- 
fìra fu! ci tur . Nec enim forte credent poflcri , queede e a & cor am 
Magno , fané voluptatisf tenore e Xpert i fumus (3 f<epe feepius ex fa- 
pientijfimorum virorumpaginis baufimus . Quod veteres Script or es 
quamvis abditum dummodo ad noftram eetatem fuperfies pofl f<eculo- 
rum ante attor um barbariem pervenerit , omne novifli ; ajfiduo im- 
proboque fedulte Icttionis, ac fcriptionis labore quid quid ufquequa- 
que in abfolutijfimis Europee Bibliotbecis ajfervatur , ita ajfequtus 
es , ut nibil novi afferat Tibi fxcundijftma Litteratorum Refpublica. 
Confluunt undique ab ultìmis cultìoris Orbis partibus dottijfimi Vi- 
ri , & cum magna Te fama pracejferit , major inveniris (Se. Sia- 
mi qui permeilo dir quattro parole (opra l’elegantiflima egiudi- 
ziouflima Dedicatoria del detto aureo Opuscolo dell’ Accolti ; 
di efla può con ogni ragione dirfi , ciò che più volte fentii dire dal 
P. Maeftro Enrico ed oggi EminentiflimoNoris, aver egli udi- 
to da MonfignorOlftenio intorno alla Vita diS. Agoftinofcritta 
dal P. Rivio: Che in efla molte cofefi potevano aggiugnere , ma 
niuna levare; Alcune cofe però credo ch’il dottiffimo Autore 
della Dedicatoria , l’ abbia a bello ftudio taciute, e tra erte quel- 
la particolarmente della prodigiofa memoria , che da tutti quali 
vien celebrata nel Signor Magliabecchi , la quale dalL’eflere ap- 

plica- 

(a) In que fi a nuova edizione oltre la Dedica ewì ancora la Vita dell ’ 
Accolti ferina dal fuddetto P. Ab. Bacchiai . Vegga fi il P. Ab. Ai'-, 
mellini tìib. CaJJin. Par. l.pag. 8o. 8 1 . 
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plicato, Sacris Mufarum , diu , nottuque , come di erto pure 
fcriffe il citato EminentiflimoNoris, deriva; Vedeben chi che 
fia, eh’ e* non folo ogni lecito divertimento trafeura, ma delle 
cofe anche neceffariilìime fi priva, ftando Pi ntere notti fu* libri 
fenza mai chiudere occhi a fegno che nemmeno gli Anacoreti del- 
la Nitria e della Tebaide (limo che vita tanto rigida e verfodi 
fe crudele menaffero , ed è in vero gran miracolo , che la fua per 
altro debole compleflione tanto refifta , come dille lofteffoNo- 
risal P. Paoloantonio Appiani della Compagnia di Gesti mioca- 
riffnno Patrone , cd io ne fono flato teftimonio oculato , e per- 
chè veramente fappendolo non poflo ingannarmi; Memoria mi- 
nuitur nifi exerceas e am , numquam t amen quemquamfenum audivi 
oblitum quoloco tbejaurum o&rwjj'e:. Cic. Cai. major. Tanto mi fov- 
viene aver fentito in quello propofito dire dal Canonico Loren- 
zo Panciatichi , (degno certo di miglior fine) il quale da Mon- 
lìgnor Fabretti , con ragione a carte 79. di fue Differtationi<A* 
Aquis if Aquaduftibus Veteris Roma nurn. 140. vien chiamato 
portentum erudii ionis & memori f . Non poco fi fdegnava quando 
veniva lodato di gran memoria , dicendo, fe coftoro in cambio 
diftarealla pancaccia , a’ Marmi, ed al Cafino vegghiaffero co- 
me io P intere notti fu libri , averebbero nonfololamedefima, 
ma eziandio maggior memoria della mia. Ma tornandoalla De- 
dicatoria , tralascio di rapportar qui il reftante, perchè faria d’ 
uopo rifcriverla tutta : Dopo la Dedicatoria vi fon molti compo- 
nimenti in verfi Latini eTofcaniin lodedel Signor Magliabec- 
chi di varj Letterati come de’ Signori Jacopo Maria Cenni, del 
P. Appiani della Compagnia di Gesù , del Berrettai , Podereti, 
D. Federigo Nomi , Tavecchi, D.Giufeppe Barberio, Fran- 
cefcoCilli ed altri, che ora non mi fovvengono. 

Accolti Girolamo. ) Avvifo della prefa della Città di Strigo- 
nia: eia Rotta data all’Efercito Turchefco dal Serenifs. Mat- 
tias ; con morte di oltra di dodeci mila Turchie deJBafsà di 
Themifvar&c. Annoi594- II. B.7-car. 179. 

Accurfio Mariangela. ) Ofco Volfco Romanaque Eloquen- 
ti interiocutoribus Dialogus , ludis Romanis aftus . In quo 
oftenditur verbis publica moneta fignatisutendum effe , prif- 
ca vero nimis & exoleta , tamquam feopulos effe fugien- 
da . Si quid ìtaque Le&or optime , Antiquitatem amas, ut 

. - fané 


P. Bimb. 


Se. IV. 
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Se. XIX. 
G !.. 


Sc.XlXG. 

Lanz. 


Se. I. 


6 

Tane debes, JibcNum bunc ingenti quamvis pecunia a Biblio- 
pola te tibi redimifle non pcenitebit- Nana praeterquamquod , 
vocibus partim Ofcis , partitn Vofcis conlcriptus eli , Lati- 
na quoque ifluc verba exoletiora , nimifque prifea , quibus 
Aborigenes, Picus, Evandrus, Carmontaque ipfa Icqueban- 
turaffatim collega funt. Qua:queomniaapud Ennium, Pacu- 
vium , Plautum aliofve hujus nota: prifeos Au&ores abftrufiora 
Jeguntur. Itemquerecentiorum cacatas Apuleii, & ChapeJJae 
chartas, hujufmodive aliorum . Quae ut ccrtè funt evitanda, 
ira ramen abeo, qui dodi nomen ferat , agnofeenda funt. Ut 
cumaliquando ineas offenderit de illorum fenfueiturpiterhae- 
litandum non fit 15 \ t. Id.O&obris in 8. 

Quello ameniflìmo Dialogo è di Mari angelo Accurfto eruditif- 
funo certo e di gran letteratura , come da erto Componimento 
raccoglici. limo titolo come apparifee dalla Se. VI. pag. 85. è 
quello: Ofci & Volfci Dialogus ludisRomanis a&us a Marian- 
gelo Accurlìo. Romas per Scephanum Guillerati & Herculem 
focios 1574. in 4. 

Achilli Ciovambattifla . ) Somafco. Specolazione Fifica fopra 
il Fenomeno meteorologico accaduto nel mefe di Gennajo del 
1716. in Cafa dell* Illullrifs. Sig. Girolamo Oddoni Medico cele- 
bredi Venezia . In Venezia per LuigiPavino 1716. in4- * Que- 
llo difeorfo è , perquellomenc accerta il degniflìmo di fede Si- 
gnor Lanzoni, del Padre D. Giovambattifta Achilli Ferrarefe 
C. R. Somafco gran Peripatetico, eperò fogget to ad avere prc- 
fo in quella congiuntura qualche abbaglio . * 

Enchiridion de Principiò Peripatetrcis libri tres Authore D. 
JoanneBaptilla Achilli in Congregatione de Somafca Philofo- 
phia: ProfelTore. Bononia i702.TypisConllantini Pifarii ad S. 
Michaelem prope Archigymnafium. Sumptibus Ludovici Rovi- 
nai 0 12. * E* il Padre Achilli Somafco, e può dirfi l’Achille de- 
gli Ariftotelici . * 

Ac hi! Imi Claudio . ) Mercurio e Marte Torneo regale fatto nel 
luperbifTimo Teatro di Parma nell’arrivo della Serenilfima Prin- 
npelTa Margherita di Tofcana Moglie del Sereniamo Odoardo 
rarnefe: compollo dal Signor Claudio Achillini Lettore fo- 
piaeminente in quello Audio e Conigliere di S. A. Dedicato 
alla medefima Signora Principila Margherita di Tofcana . Par- 
ma apprclTo il Viotti 1628. in 4. 'Feti 
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« r Teti e Flora Pròlogo della gran Paftorale recitata in Par- Se li. 
ina nel maravigliofo Teatro fabbricato quello anno dal Sere- 
niflimoSig. Duca peronorar l’arrivo della Serenifs. Principefla 
Margherita di T ofcana fua Moglie comporto dal Signor Claudio 
Acbill ini Lettor fopraeminente in quello Audio, eConiìgliere 
diS. A. e dedicato dall’Autore al Sereni fs. Pr.D.Lorenzo di To- 
fana. In Parma appreflòSech , & Erafmo Viotti i6z3. in 4. 

-, Acqua (dall’) Antonio. ) Antonio dall* Acqua Aliatomi» delle Se. XV. 
Partioni . Padova 1 673. in 12. * Fu quello del Mini di Bologna. 
Medicus Igne non coltro necejfario Anatomicus . Ma quelli Signo- 
ri non riflettono, che JaNotomia non è folamente quel fare 
in pezzi un corpo col taglio, macollo fpecuiarvi fopra , accioc- 
ché manifeftifi a’ fenfi ciò che in elfo vi fi afeonde . Efl , 
dice il Brunoni , Anatomia , bimani Corporis , ut & Bruto- 
rum y abdit arumque ejus partium artificiofa dijfefiio , & [pe- 
culati , ut fenfibus , qua in iis delitefcunt , petefiant , &c. Ef- 
fendo dunque non altro la N otomi a y che un indagamento mi- 
nuto di un Corpo ; perchè quello fatto fopra l’Acqua non fi po- 
trà dire Anatomia? Oltre che, come Io avvertì il Brunoni, ci- 
tandoli Dorneo, Vocabulum bocCbymicì quoque in fuum rapue- 
runt forum , e am appellantes Analomicum Spargyricum . Che per- 
ciò dice in altro luogo il Bcslero , ajutato da Gio. Schmid, 
e da Martino Brendelio, mediante Vulcano , ex omnibus (jfingu- 
lis bumani corporis partibus & exerementis , medicamenta , fine 
olla additine confici pojfe demonflravit ; e tutto ciò chiamò Ano- 
tomiam efattam. Onde ingiuftamente il Signor Menkenio ha 
pretefo di porre in ridicolo, ocondannare \\ titolo AeW Anato- 
mia dell'Acqua ftampata in Padova nel 1715. per Giufeppe Co- 
rona in 8. Sopra che fpero che faranno giullizia i difappaflionati. 

Adami Annibaie ) della Compagnia di Gesù Fermano. 11 San- Se. III. 
to fra Grandi di Spagna grande di 4. Grandati, cioè S. Franee- 
lèo Borgia efprimente nella fua Santità, e nel fuo nome le virtù . 
di 4. Santi Francefchid’ Affili , di Paola, diSavier, e di Sales, 

f iufta’I dotto dell’ Ecclelìaftico. Fuit magnus juxta nomea fuum- 
'anegirico detto nella ChiefadelGiesùdi Roma dal P. Anniba- 
ie Adami della Compagnia di Gesù nel giorno fellivo di erto San- 
to. Roma 1672. in4- 

Sol in Stella, hoc eli in Magorum Sydere Infantis Dei re- Se. vi. 

pras- 
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Se. XX. Ab. 
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praefentata Nativitas, Carmen, AuthoreP. H annibaie Adamo 
Firmano Soc. Jefu, Eminentilfimo Principe Angelo Georio 
S. R. E. Card. UrbanusGeorius D. Romae 1658. in fol. 

Adda ( di ) Ferdinando . ) Ferdinandi Abduenfis Medio- 
lanenfisPatritii, Equitis Ulultriflimi Senatus Veneti , & Ce- 
leberrimi ac Florentiflimi Gytnnafii Patavini Re&oris, ado- 
mnes Jur. Civil. interpretes , ac ejus Difciplina; ftudiofos, 
contra Juris Prudenti vituperatores Orario: Qua manifelle 
declarat, Lcges plurimum Medicinae Philofophiaeque artibus 
anteferendas elle. Venetiis 1546. in 8. E’ proprio di ciafche- 
duno efaltare - Ja Tua Profcflìone: Midifle unavoltaun Rigat- 
tiere , che il Tuo miftiero era il più bello di tutti , perchè 
ogni cofa maneggiava; Un Cuoco altresì mi confermò chela 
fua arte era di tutte più bella , perchè i Principi nelle mani del 
Cuoco , diceva egli Rimettono la lor Vita ; Un Fabro , che il fuo 
era Miftiered’ogni altro più degno edingegnofo, perchè con- 
l’indultria faceva diventar nuove le cofe vecchie; fon contento 
cheogniunlodiil fuoMiftiere,mafenza procurar d r avvilir l’al- 
tro; l’Autore di quello Opufcolo loda la legge e la (lima; ma 
non vògià confentire, ch’avvilifca la Medicina , che efì ars 
quantvmpojjìbile ejì bomwisprafentem fanitatem confervandi , amif- 
[am vero reftituendi . Il fuo fubbietro : eft corpus bumanum quaterna 
[andate praditum ac morbi s obnoxium ; il fuo fine: eflfanitas. 
Dallequali cofe: Medicina nobilita* & dignità* elucefat ; Occu- 
patur cnint circa corpus bumanum , corporumnaturalium omnium no- 
bilijftmum ; Nè voglio io portar all* incontro di quello I perbolico 
aflioma del Signor Ferdinando ciò che dice in altra Orazione 
il celebre Signor Germano Benone de Medicina dignitate y ma 
porgli bensì a fronte ildottillimoTiraquello anch’egli Legilla 
conciò che dice della Medicina nel fuo Trattato de Nobilitate y 
ftimandoch’elTofoddisfacciaabballanza per me per confutar af- 
fioma tanto dal vero lontano, fenza llar ad infilzar in quello 
luogo una lilla d’ Autori che inoltrano alToIutamentecon leggi 
la falfità del propollo aflioma, che llimoefler dato fuora per 
ifcherzo, non perchè il Signor Ferdinando così credette . 

Adda Stefano. ) Juflo Vice corniti Secu nds Romas Defenfori , 
Profligatori Stepbanu* Abdua admonitionem, & S.iniz. *11 
Giornale d’Italia cheliltampaa Venezia ha levata la mafehera 
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a quelli due valenti competitori , tra’ quali nato difparere di fen- 
timento, fopra il jus delle Coloniee de’ Municipi . Oltreque- 
fioOpufcoIo, altri ne fono Tortiti molto utili . * 

Adimari (Alejfandro ) Ode della Transazione della Sacra Im- 6c,r * 
maginedi Maria dell’Impruiieta a Firenze Tattaa’ il. Maggio 
1633. per impetrar foccorfo nel contagio d ’ AleJJ andrò Adimari . 

Fir. per il Pignoni 1633. foglio. 

Per la nafcita dell’ Eccellentifs. D. Carlo figliuolo dell’ Illu- Se. II. 
ftrifs. ed Eccellentifs. D. Taddeo Barberini Generale di S. Cliie* 
fa Principe di Palellrina, Canzone di Alejfandro Adimari . Fi- 
renze 1630. per il Ciotti in 4. 

Efortazione a continovar le ordinate preci alla Miracolofa Sc.li.Tcg!. 
Tavola della fantiflima Vergine dell’ Impruneta portata con 
folenne Proceflione > & intervento del SerenilT Card. Gio. 

Carlo, del SerenilT. Gran Duca ed’ altri Principi fui monte S. 

Maria adi primo di Giugno 1649. per impetrar la ferenitàdell' 
aria Ode del Signor Alejfandro Adimari. Firenze Nella Stamp. 
di A mador Malli in 4. 

Il Trionfo del B. Filippo Benizzi dell’ordine de’ Servi . Can- Se. IV. 
zonedelSignor Alejfandro Adimari Firenze 1630. in 4. Le tanto 
belle ed eleganti compofizioni di quello celebre Poeta , meritano 
e(Tei‘ raccolte, e di tutti i fogli volanti farne un Volume, che forfè 
farà un giorno il Signor Lodovico onor delle Mufe Tofcane, e 
mio fi ngola rifilino Padrone . 

Efequie del Principe D.Francefco Medici deferitte da Alef- Se. V. 
fandro Adimari. Firenze 16x4. in 4. Cominciò prello quello 
gran Poeta a dar faggi di fuo fapere, edurò fino all’età decre- 
pita a viver virtuofamente; con tutto ciò fu sfortunatiflimo, 
perchè fenza efler mai follevato vide fempre in balTa fortuna: 
dopo morte nemmeno fu fatta quella (lima che il di lui merito 
chiedea, elfendo fiato tralafciato in un luogo cofpicuo, e mef- 
fovi altri di gran lunga inferiori . 

In morte della Sereniflima Principefia Madama di Lore- Se. Vii. 
no Gran DuchelTa di Tofcana Ode d’ Alejfandro Adimari. 

Firenze 1636. in 4. 

Parafrafi dell’Epinicio, ovvero dell’Ode Pindarica Latina $ c . vu. 
delSig.Gio: Battifta Doni fopra la vittoria ottenuta da Luigi 
XIII. Rè di Francia contro la Rocelja l’anno 1625. fatta da 
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AL-ffandro Ad imari a contemplazione dell’Autore. Riverirò 
fempre il merito d* ambedue quelli Letterati de’quali nella mia 
Scoria degli Scrittori Fiorentini diffufamente favello ; Mi duole 
però che l’ Opere del fuddetto Adimari gentiliffuno Poeta non 
fieno da chi dovrebbe premervi ftampate, raccogliendole tutte, 
pd un Volume facendone , che farà cofa molto bella . 

La Precedenza delle Dame , Bariera nell’ Arena di Sparta , 
fatta dal Princ. Gio: Carlo di Tofcana , e da altri Cavalieri giova- 
netti rapprefentantiSpartani e Spartane, nella venuta a Firenze 
del Sereniffimo Ladislao Sigi fmondo Principe di Polonia eSve- 
zia Firenze 16 25. per il Cecconcelli in 4. Quello componimento 
è parto della penna erudita del Signor Aleffandro Ad imari . 

Predica contro l’ A bufo delle commedie fatta nella Città d* 
Huefca , la fera della Circoncifione dell’anno 1619. dal P .Gaime 
Alberto della Comp. di Gefu, e tradotta di Spagnuolo in Italiano 
dal Signor Aleff andrò Adimari Gentiluomo Fiorentino l’anno 
1648. in Fiorenza a contemplazione d’ un Religiofo Sacerdote, 
In Fiorenza.Nella Stamparia di Luca Francefcnini & Alelfandro 
Logi 1648. in 8.* Loda S. Agollino Lib. de Civit. Dei cap. 12. 
Scipione Nalìcca Pontefice Maflimo di Roma Gentile, quan* 
do eroicamente fioppofe alle Fabbriche de’ Teatri, benché per- 
fuafe dall’Oracolo.- menocchè faviamente: propter covendam 
animar um pefltlentiam fee/tam confimi probibebat . Oh quanto vj 
farebbe oggi di bifogno di limili decreti , e quanto lofpiranfi / 
Adimari Lodovico ) Fiorentino.Satire del Marchefe Lodovico 
Adimari Nobil Patrizio Fiorentino Lettore della lingua To- 
Arena nello Audio di Firenze e Accademico della Crufca . A Am- 
Aerdam 1716. chezEftienne Roger in 8.* V’ è chi crede non e£ 
fer queft’ opera parto d’ un Ovalierocosì compito a cui corre P 
obbligo di difendere , e fiondi aggravare un fello, da cui rico* 
nofee l’Effe re . L’ultima Satira delle cinque, troppo infultaie 
Donne, conchiudendo con due verlì fatti dire da Febo al fuo Me* 
nippo , che doveva olfenderfene certo : 

Che fe degna di lode è donna alcuna 
Tu non la vedi , ed io non la conofco . * 

Adiunzio Niccolò da Borgo. ) Nicolai Adiuntiìi Burgenlis 
Oratio de Mathematica laudibus habita in Aorentiftìma Fifa* 
rum Acad- cura itidem jpublicam illius fetenti» cxplicarioncm 
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aggreflurus foret ad Ferdin. II.M.Etr. Duccm V. Rome per 
Jacobum Mafcardum 1627.^4. 

Adriani Giovambattifla . ) Joannis Baptifla Adriani Ora t io Se. T. 
in funere Cofmi Medicis M. Etrur. Duci*. Fiorenti* apud Jun- G,D * 
fta s 1574. in 4. 

Joannis Baptifla Adriani Oratlo habità in funere Johan* s r 
n® Auflriae* Uxoris Frane. Serenili^ M. D. Etrur. Fiorenti* g. D 
*57 8 - in 4- 

Orazione diM. Gi<r. Baitijìa Adriani fatta ifl Latino all* eie* Sc- 
quicdelSerenilfimoCof. de’Medici G. D. di Tofcana recitata Tegi. 
nel Palazzo pubblico il di 17. di Maggio 1574. e tradotta in Fio- 
rentino da Marcello fuo figliuolo : Firenze nella Stamparla de* 

Giunti in 4. (a) 

Orario funebris^u*#»// Baptifla Adriani de Laudibus Eleo* Sc ,vr. 
fiora Toletan* Cofm* Medicis Fiorent. & Sen. Ducis Vxoris. 
Fiorenti* apud Torrentinum 1564.104. (b) 

Orario Joannis Baptifla Adriani habita Fiorenti* in ^Ede Se. vr. 
Divi Laurenti i in funere Ferdinandi Imperatoria AuguftiAn- Sc.xviH. 
no 1564. XII. Kal. Sept. Fiorenti* apud J unftas in 4. 

Laudario Fiorenti* habita in funere Ifabell® Hifpaniamm Se. VI. 
Regina a Joanne Baptifla Adrianio in D. Laurentii adibuS 
IX. Cai. Decembris 1568. Fiorenti* apud Jun&is in 4. 

Orario Joannis Baptifla Adriani , habita Fiorenti® in *de 
Divi Laurentii in funere Ferdinandi Imperatori Augufli anno 
1564. il. Kal.Septembris. Florenti*apud Jun&as in 4. * Con 
error troppo grande il Toppia pag. 119. di fua Bibliotheca Na- 
poletana , fa Autore dcll’Orationi del noflro Giovambattifla 
Adriani un Giovambattifla da Afli Monaco Cafiìnenfe* 

Orazione di M. Giovan-Battifla Adriani nell* Efequie della Sc.VlII. 
Sereniffima Giovanna d* Aulirla Gran DuchelTa di Tofcana 
fatta in Latino, e tradotta volgare ; in Firenze nella Stamparia 
de’ Giunti 1587. in 4. (c) 

Oratio Joannis Baptifla Adriani prò funere Ferdinandi Im- Se. xViri. 

è z pera- G ' LanI ' 

( a ) Benché quivi il Cingili non rapporti nota d anno , è fiata 
però flampata queft’ orazione nell'anno 1574. 

( b ) Non fu flampata queft* orazione l'anno 1 564. tua nel 156 
(c) Quefla Orazione non fu flampata /* anno 1 587. come forfè per 
errore di flampafi legge nella citata Stanzia^ ma nel 1578. 
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peracoris. Fiorenti* apud Junftas 1564. in 4. 

Oratio Joannis Baptifla Adriani in funere Caroli V. C** 
faris. Fiorenti* apud Junétas 1561. in 4. 

* Sarebbe bene fe tutti i componimenti dal noftro Adriani 
fodero riftam pati in un volume, il che di verità meritano. 

Adriani Lorenzo Luccbefe) Cutta vulgo Buda poli difficillimam 
Obfidionem a Carolo Lotharingi* Duce Scremili mo fupremo 
Cafarei Exercitus Du&ore expugnata. Carmen Illuftrifs. ac Re- 
verend. D- Francifco Corniti Ilcio Archiepifcopo Pifarum , Cor- 
de* & Sardiniae Primati &eifdem Legato natodicatum. Laurei 
tio Adrianio. Ci ve Lucenfi Belga, Seminarii Pilani Re&ore ; Lu- 
ca apud Hyacinthum Pacium 1686. in4.Viendef«deratoda tutti 
gli amadoi ideile lettere ch’il Sig Adriani faccia riftampar tutte 
quelle fuePoefie, imprefle in fogli volanti , in un libro. 

In Funere Eminentilfimi Principis Francifci Car. Bonvifii , 
Epifcopi Lucenfis cum eidem Obfcurorum Academia publicè 
parentaret Epicedium ad Illuftrilfimum D. Bonvifum Bonvi- 
fium ;NeI fine di quelli verfi Latini ftampati in un foglio aperto 
vi fi legge Laurentius Adrianias in fu* pietatiserga Èminentif- 
fimi Domini memoriam argumentum ; Non vi è il luogo dove 
quelli elegantilfimi verfi fieno ftampati, ma per cofa ficura fa- 
ranno impreflì in Lucca , comeè credibile. 

Pr*ftantilfimo Oratori P. Petro Vallio è Soc. Jefu in facra Ba- 
filica Pifana difcrtilfimasConciones habenti. Lue* Apud Jacin- 
thum Pacium 1691. In un fog. aperto; In fine de’ detti elegan- 
tilfimi verfi Latini vi fi legge , Aurore Laurcntio Adrianio , Ci ve 
Lucenfi Belga , Sem. Pifani Rettore. 

Adriani Marcello . V edi Adriani Giovambattifla . 

Adriano Sejlo . ) Litter* Santtilfimi Domini A. eletti Pon- 
tifici* Romani Sacro Cardinalium Collegio die ultima Februarii 
J52.Z. li foferive Reverendilfimarum D. veftrarum amicus & 
confrater A. elettus Pont. Rom. II. 63. car. 1. 

Afflitto (di) Giufeppe ) Della mufa Lirica del Sig. D. Giu - 
feppe Storace d ’ Afflitto P. I. in Napoli per Gio: Domenico Ro- 
noglioli 1636. in 12. 

Afrodifeo Alejfandro . ) Alexandrì Apbrodifai de Fato , &de 
eoquod eli in nollra poteftate liber unus a Gentiano Herueto 
Aurelio verlus,&Chriftianiflìmo Regi dicatus. Lugduniis 44 - 
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a pud zEgidium & Jacob. Huguetan in 8. * Quello è un’ Opufco- 
Jo d’oro, e degno di quel grand’uomo, nel qual mollra che 1’ 
operar bene ornale nafce dal noAro arbitrio . 

Agata diS. Ippolito. Carmelitano Scalzo. ) Vita di S. Sigi fi Se. xvil. 
mondo Re di Borgogna deferitta dal P.F. Hippolito di Sant a- 
gaia Carmelitano Scalzo e da lui dedicata all’IlIuRrilT. Se Eccci- 
ientilT la Signora Principefla Madre Suor Maria Aleflandra Pica 
Abadefla delle Monache di S. Chiara di S.Ludovico della Miran- 
dola.In Ancona nella Stamparia di Fra ncefco Serafini 1668. in 4. 

Agnello Scipione. ) Ragionamento in lode de’ SS. Angeli Cu- Sc,IIV * 
Rodi. In Mantova appreflo Aurelio , e Ludovico Ofanna fra- 
telli Stampatori Ducali 1618. in 4. * Autoredi quello Ragio- 
namento è il Sig.CorScipione Agnello, come fi legge dalla Dedi- 
catoria d’elTo, fatta da Ottavio Gentile alla Sereniflima e Revc- 
rcndiflima Principefla Suor Catarina ArciduchelTad’Aullria . 

Agnefi Andrea . ) Avvertimenti funelli di giovani morti all* Se. IX. 
improvifo e miferabilmente dannati. Operetta di Andrea Agne- 
fi Mantovano. Bologna per Giac. Monti 1684. in iz. Serva a 
noi l’altrui miferabiledifgrazia. 

Agienfi Giovambatifta . Vedi Benci Bernardino. 

Agolanti Cefare. ) Canzone del Sig.Cefare Asolanti Accade- Se. I. 
mico Fiorentino nella Nafcita del Sereniffimo Principe diTo- Sc,v111 ' 
fcana con una Seilina alla Sereniflima Madama Criilina di Lo- 
rena Signora e Padrona Colendiflima. in Venezia preflò Nic- 
colò Perl 1590. in 4. *Appreflòil Sig. Antonio Magliabechi eru- 
ditiflimo Bibliotecario del Ser. Granduca mio Sig. li trovano nel- 
la fua fceltiflima e numeroliflima Libreria alcune Poeiie MSS. di 
quello Agolanti , la cui antica e nobil famiglia è rimalla 
ellinta a’ miei giorni ; faceva quella per arme un Falcone , 
ed erano fepoltuarii diS. Maria Novella , fu ledue colonne che 
s’incontrano entrando per la porta dal banco , in una delle quali 
è il S. Pier martire del famofo Cigoli . Darò con quella occafio- 
ne una notizia a'miei lettori, equella fi è che quando trovano 
fcritto un Letterato con nomed’ Accademico Fiorentino, non è 
quello Accademico della Crufca eflendo quella Hata fondata nel 
tempo del Gran Duca Ferdinando I. e così molti anni dopo l’Ac- 
cademia Fiorentina, laquale rellòin Firenze fotto una formalità 
come di Audio, quando quello fù trasferito in Pifa circa l’anno 
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i54<>‘ itftando nel Cónfolo dell'Accademia tutta l’autorità eh' 
*veva per inrfanzi il Rettore dello Audio foprai Tuoi fot topo* 

Ai cioè Dottori , Scolari , e Libra) , la quale anche in oggi fi con* | 
ferva , e a diAinzione dell’ Accademia della Crufca , è chiamata 
l’Accademia grande come principale e più antica d'ogn’ altra in 
Firenze. TuttoqucAohodettoin riguardo de’ fote A ieri che in * 

ciòquafi tutti equivocano non fapendoqueAa differenza . 

Se. xix. . Agojìi C/W/'c.)L*Artaférfe Tragedia di Giulio AgoAi. InVe- 
g. L»m. nezia perilTomafini 1714. in 8. Fu queAa Tragedia Aampata 
prima in Reggio patria dell’Autore l'anno 1700. c dedicata dall* 
Autore al Serenila, di Modena ; la nuova però ri Aampa qui acce- 
nata è Aata dedicata all* A.Serenifs.dfcl Sig.Duca Francefco Maria 
Pico della Mirandola da Luigi Riccoboni detto Lelio Coùiico . 

Se. xix. . Agojìi Leonardo. ) Il Medico de’Grandi di Leonardo AgoAi 
' anz * dedicato all Eccellenza del Sig. Pietro Duodo PodeAà di Ber- 
gamo. Impuri! animi/ j fi nutriente! fcrmonei offerai , non modo t 
nibil proderii , verum edam magnopert obfuerìi . Red. 2. Iti Ber- 
gamo 1659. appreflò gli HH. di Marc* Antonio Rodi in 4. * 
QueAo Soggetto era uno di quelli, che A dilettano di andarein 
traccia di brighe . Era giovane , e Legale di Profeflìone , confi- 

S liatoA col iuo capriccio , entrò in penlìero di prendetela con i 
ledici, e a tal’oggetto pubblicò colle Aampe un’Operetta, • 
cui diede il titolo di Antimedicina . Fugli perciò meritamente 
fatta una bella caricatura , che doveva farlo rientrare in fe Ael- 
fo. Fù finta una lettera latina fotto li 24. Luglio 1657. colla da* 
ta di Parigi , in cui foferivevafi il tanto famoio Renato desCar* 
tes, il quale già nel 1648. erafi mòrto in Sthocolm Capitale del- 
la Svezia in età di 54.anni. Ora queAo fimulatoCartefio, dopo 
iodato , a più non poffò , l’A goffi , da vali ad invitarlo a portarli 
in Francia, aflìcurando, che vi farebbe Aato accolto beniffimo, 
foggiugnendo per motivo di fuo fcrivere , che Geniorum fintili* 
tttdoy qua tu erroneum medicina ufum , ego vtterem Pbilofopbiam , 
feri bendo pofcrrpfi , anfani dat amicitia ; e più lotto: fine Medi* 
tam , fiv e Legalem Scientiam , five cateris praferendam Pbilofo* 
pbiam ( omnia enim , ut cornicio poffi dei ) publice profetimi acccffc^ 
rii, debitii Vinati flipcndiii Regia mnnificentia mndeerit . S'ac* 
corfe il buon AgoAi , che le lodi erano da beffe : mà confi derato , 
così e’ feri ve , per an grandini nw } ed Ecctllentijftm Letterato quel* 
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la, cht lo burlava, dalla maraviglìofa eleganza dello feri ver e , fece 
ft am pare la Lettera a lui fcritta , e la rifpofta amendue inferendo 
nella Prefaiionedi quella Operetta , di cui promife , ma non 
sò , che l'abbia attefa , la feconda , eia terza Parte . In quella , 
che òfotto gli occhi , vi s’introduce AlclLndro Magno, allora 
quando infermatoli inTarfo, fu curato da Filippo d’Accarnifuo 
Medico . Raccontafi ciò , che fi risà da Quinto Curzio lib. 3. n. 6. 
della collanza del primo nel bere un rimedio, cui aveva refo 
fofpetto di rio veleno l’ amico Parmenione, e la ficurezza d'ani- 
mo , con cui 1* altro lette la Lettera datagli dal Rè nell’atto del 
bere , dalla fioria patta a favoleggiare , che Filippo in cinque 
vifite, futteguenti all* operai ione del rimedioimpiegato, s’app 
plicatte a difingannare il fuoRè, facendogli vedere, che non 
altro è la Medicina , che una politica per tenere in foggezione i 
Grandi. Comecché è l’Accarni, che vi raziocina, è ingratif- 
fimo l'udirlo nel nottro Secolo . Nell’ ultima vifita ftudiafi l’Au- 
tore di riconcigliarfi co i Medici . Mà vi vuol’altro che tin forfo 
d’antidoti, a chi à bevuto boccali di veleno. Il fatto fi è, che 
l’Agofti doveva fervirfi dell’ avvifo del Poeta 

S Mmite materiam veftris , qui feribitis , aptam f 
Viribiu &c. 

Agojlini Bai daffare.) Balthaffaris Auguftini Senenfis carmen Se. nr. 
Graccum & latinum de nata Virgine Maria . Romat ex Typogr. 

Francifci Corbellctti 1633. in 4. 

Agoftino Santo . ) Reguia fi. Auguftini Epifcopi & Conftitu- Se. XI. 
tioncs Ord. Fra trum Prasdicacorum . Roma per Antonio Biado 
Stampator Camerale 1558. in 16. 

Regola di Sant' Agtftina e Conftituzioni per le Sorelle Mo- Se. xiv. • 
nache della Vifitazione. In Torino 1644. per Giovan Battifta 
Zavatta in 12» dopo il Frontifpjzio vi fi legge ; Prefazione 
di Monfignor Francefcodi Sale* Vefcovodi Genevra alle Sorelle 
del Monattero della Vifitazione d' Annefly : dopo quella 
Prefazione di S. Francefilo di Sates a. 46. feguono le Regole 
dell* Inftituto di 8. Agoftino per le Sorelle. Ecco lecofe che or- 
diniamo fiano oflervate da voi che fete nel Monaftero &c. 
dopo quefte Regole , che contengono zjt. Capitoli a. 7 3. nefe- 
guita t Conftituzioni per le Sorelle Religiofe della Vifitazione. 

• Agraz de Spuig. Antoni Spagnmle. ) Ca irenica tu s inexcél- P. Bamb. 

len- 
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Jentifi". Marchionum Auflriacx Domusdignicas expenfa. Hifto- 
rica Juridica Diflèrtatio Antonii Agraz de Spuig. S. C. Marchio- 
nis Ùnias, Place Abbatis , Clementis IX. ac. X. Summorum Pon- 
tificum a Cubiculo Anno 1672. II. 6. 20. car. 1 86. 

Agrippa C (immillo, Milane fc .) Trattato di trafportar la Gu- 
glia in fu la piazza di S. Pietro di Cattimi Ilo Agrippa Milanefe , 
Roma 1583. 

Nuove invenzioni fopra il modo di navigare di Cammiìlo 
Agrippa Mila nefe. Roma prefiò Domenico Giglioni 1595. in4- 

Aguillar Giovambatiifìa . ) Ad Sanctiflimum D. N. Six- 
tum V. Pont. Opt. Max. ConcionestresapudSan&umPetrum. 
In Trinitatis, Circumcifionis , acCinerum folemniis habitaj 
per Jo:Baptiftam deAguillar Doéiorem Theologuma S.Hifi 
palenfisEcclefix Portionarium Annisi58i. 1582. 1587. II. 6. 2. 
car. 12$. 

AjeIlo(Sebafliano. ) Breve difcorfointornoiGatari, liquali 
dal volgo fono detti Caftroni : che cofa fieno , perchè coli fi chia- 
mitjo: delle lor caufc, fegni, ccurazione: tutto con brevità, 
e facilità , dato in luce per ilDott. Sebafliano di Ajello Napo- 

F olitano. In Napoli per Gio: Giacomo Carrino & Antonio 
ace. 1597. in 4. 


Se. XX. Airoli (Jacopo Maria . ) Diflertatio Biblica , in quà Scriptura: 
Ab Ejtth. textus aliquot infigniores, adhibitis linguis Hebra:a , Syriaca 
Chald. Arab. Grxca , Latina, per dialogifmum dilucidantur. 
Clementi XI. Pont. Opt. Max. a Jacobo Maria Ayrolo Soc. Jelu 
in Collegio Rom. Linguarum Profeflorc dicata. Roma: 1704. 

Se III 

Se. IX. Alaleona Giovambattifla da Macerata. ) Joannis Baptifia 
Alaleonis Maceratenfìs . J. U-D. Oratiode Deo Trino & uno 
habita ad Paulum V. Pont. Opt. Max. in Sacello Vaticano. Ro* 
ma: 1606. apud Aloyfium Zannettum in 4. la ripete nella 9. 
Scanzia con qualche variazione nel fuo titolo mentre dopo 
quell babita y’ è Roma: in Sacello Vaticano die San&ilfimx Tri- 

mtatis an.Sal.1606. ad IlIurtrilT. ac Reverendiff.D.P.Paulum tit. 
S.CxciliaeS.R. E. Card. Sfondratum . Romxócc. come fopra. 

• A rZ na { Giufcppc . ) Jofepbi Alaleonii in GymnafioPa-* 
tavinolnltitutionum juriscivilis Profefloris Primarii Prcelefiio 
. ad titulum Jnfiiuttionamdc Hcrcdifatibns qua ab inteflato deferiti e 

tur. 
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tir: Patavii 1728. excudebat Jofephus Cominus Superiorutn 
permiflu. Quella Orazione del Sig. Alaleona cì fadefiderare le 
fuenotefopral’IftituzionidiGiuftiniano che egli fa fperare nel 
fine della Dedicatoria fatta d’efla Orazione agli Eccellcnt iflimi 
R iformatori dello ftudio di Padova . 


Alamanni Giuseppe . ) della Compagnia di Gesù . Orazione Se. ir. 
del Rev. P. G. Giufeppe Alamanni della Comp. di Gesù recitata 
da lui nella Chiefa Cattedrale per T Incoronazione del Serenili*. 

David Vaccà Principe della R. P. di Genova li 15. Dicembre 
1587. In Genova 1588.4. * è ftampata con altra Orazione di 
Ampegio Chiavari „ 

- Alamanni Luigi Fiorentino. ) La Flora Commedia del Sigi Sc II* 
Luigi Alamanni Gentiluomo Fiorentino. In Firenze per Mi- 
chelangelo Sermartclli i6or. in 8. 

- Eprigammi del Sig. Luigi Alamanni . Firenze 1590. in 8. Se» VI. 

- Alamanni Luigi il Vecchio. ) Orazione e Selva di Luigi Ala* Se. Vili. 
manniin4. * Non viè luogo nè Tanno deH’imprelfione, il che 

ftimo che fia fiato fatto non fenza ragione , perchè quefio è 
Luigi il vecchio. 

Alava Domenico Leone Spagnuolo . ) Concio habita coram S. P ‘ Blmb * 
D. N. Sixto V. Pont. Max. Feria quarta Cinerum Anni 
MDLXXXVIII. per Dominicum Leon de Alava Hifpanum 
Merimnenfem Sacrae TheoJogiae Liccutiatum , atque IlluftrilT. 

& Reverendi!!! Cardin. Congregat. Indicis Librorum prohibito- 
rumTheologumConfultorem prò Illufi.acReverendilT. Afca- 
niiCard.Coiumnae beneplacito (cujusefi perpetuuscomenfalis) 
edita anno 1588. * Ofiervifi che in quei tempi non orava in Cap- 
pella il Cherico Regolare nella mattina delle ceneri, come da 
molti anni è in pofleflò di fermoneggiarvi II.6.6. car. 136. 

■ Albani Angelo. ) Innamoramento di due fideliflìmi Amanti 
Paris & Vienna Roma appreflb Ludovico Grignani 1626. in 12. 

• Albani Giovan- Francesco . 

Dilcorfo detto nella Reale Accademia della Maeftà diCrifti- Se. ix. 
naRegina di Suezia in lode di Giacomo Secondo Re della Gran SfXV11 * 
Bretagna da Monfignor GiovanFrancefco Albani Accademico 
Reale , innanzi al feftofo e folenne applaufo unificale fatto nella 
medefima Accademia sù rifteflò argomento: In Roma per il 
Tinafliftampator Camerale i687.infogI. * Di quefio bellifli- Sc ,xvi. 

, * C mo, 
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mo , elegaotiflìmoegiudiziofiflìmo Difeor/ofi leggono a pag. 8- 
della Relazione di quell’ Accademia le feguenci parole . E s ’ eb- 
be tanto nel Venerdì quanto nella Domenica oltre all* incredibil Con* 
corfodella maggior Nobiltà y l* avantaggio d* un* elegantiffima Ora- 
zione [opra il J oggetto recitata da Monftgnor Albani Prelato y cbepet 
ejfere d* inefiimabil virtù , non lafcia luogo alla debolezza di ehi 
ferite il poterne esprimer quelle lodi ebe meritamente / egli devo* to'. 
Fin qui l’ Accademista per molto che dica inlode di S. Santità, 
pur dice affai poco , perchè quegli uomini che fon lontani dall* 
intereflè , ft poffono lenza menoraiffimofcmpolocanonizzar per 
giudi . Ammirili dunque da tutto il Mondo il candor dell’animo 
di S. Santità per effere dato particolarmente tre giorni ferma* 
mence collante nef non volere accettare il Pooti6eato y eh’ è co* 
fa fenza efempio . 

S.P.D Sophronii Homilia in beatosApoftoIosPetrutn & Pau- 
lum prodiit nunc primum ab Interprete Joanne Frandfco Alba- 
no Urbinate anno i666.*L’Albani dopo il Regimento di città d'r* 
verfe nello dato Eccleliadico,efercitò il governo d’Orvieto mie 
patria con indicibile applaufo , corrifpondente alla di lui applica- 
zione indefeffa > integrità frugolare, codumi maraviglioli , e 
letteratura per più anni fperimentata. Peri Tuoi meriti fu pro- 
moffoalla dignità del Cardinal. 11 fuor ÀvofuccelTc a Giulio mio 
Padre nella cofpicua dignità diSenatore di Roma . V.CIem.XF. 

Albani Giovan-Girolamo. ) Bergamafco) . CJariffi mi Corniti» 
&EquitisacJur. Conf. celeberrimi Domini Joannis Hieronymr- 
Al b a ni Ber gomatis Jiber de Poteftate Papa & Concilii.Non fine 
privilegio: Venetiisapud Joannem Griphium 1544. m 4. 

Albani Ignazio . ) Ignatii Albani Cler. Mediolanen. de Laudi- 
bus B. Caroli Borromxi S.R.E. Card, ampliffimi & Àrchiep. 
Medioton. Poema inquorecenfencuromnes Archiep. Mediola- 
nenfes a & Barnaba AppodoJo ufque ad Federicum Borrho- 
maeum S.R.E. Card, ampliff. Mcdiolani apud FratwifeonvPa- 
ganellum i6oz.in4- 

Alberici Leone . ) La Nave d’Argo nella feda dell* Affuflaion» 
delkBeatifltma Vergine, Oda di* Leone Alberici. Dedicata alP 
Illulèriff. eReverendiff. Sig. Motrfign. Lod. Arbona Gcwejuawy- 
re d’ Orvieto .Ivi per Palmiere Gunnoii 1669. in 4. 

La Mufa Guerriera con fagrata a Leopoldo Iaviciff Impera** 

de’ 
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de’ Romani Oda di Leone Alberici. In Todi per Vicenzo Galafii 
1671. in 4. 

Le due fughe gloriofe > una del Senfo , e 1 * altra delle grandez- Se. xi. 
ze del Venerabile Servo di Dio Luca Millini Dialogo Sacroa 
cinque voci del Sig. Leone Alberici Accademico Umorifta . Dedi- 
cato all’llIuftrilT. e ReverendilT.Sig Monfignor Giacomo Bon- 
compagni de’ Duchi Sora , Marchefe di Vignola del ConteGi- 
rolomo Curzio Clementini d* Amelia. In Terni per l’ Arnazzioni 
1689.^4. 

Albergoti Elenterio . ) MiniConventnale Milane fé). Predica del Sc ' xl * 
modo di lodare e di efaltare Dio nella Cattedra fopra 1 * Evange- 
lo : S Kper Catbcdram Moyfts federunt Scriba & Pb arifai } c le pa- 
role del Salmo: Exaltent etti» in Ecdefìa Plebis & in "Cathedra 
Seniorumlaudent enmài Fr. Eleaterio Albergati da Milano Min. 
Conventuale Teologo dell’ IlluftrilT. Sig. Card. Conti . Recita- 
ta in Venezia nella Chiefa de Fran i* anno 1593. Roma a p~ 
predo Stefano Paoliai 1606 in 4. 

Alberti Lorenzo ) da S. Lorenzo in Campo). Il niente rico- Se. Vili, 
«ofeiuto Panegirico di D. Lorenzo Alberti da S Lorenzoin Cam- 
po pubb. Profeflor di Lettere in FotTòmbrone detto nell’Orato- 
rio de’ PP. di S. Filippo Neri in lode de* SS. MM. Protettori A- 
quilino, Gemino, Gelafio, Magno e Donato : Fano 1686 in 

4. * Quello degno Umanifta è certo degno di lode, nè la paflìone 
d* efferli amico punto m’ inganna . 

Infauftifltmooptatiflimoqueadventuadinfignem Abbatiam Sc * xlv « 

5. Laurentii in Campo Emineutiflimi ac Reverendifitmi Pria* 
cipis , Abbatis, ac Perpetui Commendatarii difta: Abbatia: J oan- 
«is Francifci 5 . R. E. Cardinali Nigronii Patritii Januenfis Epi- 
feopi Favcntiae , atque Bononix deLatere Legati , Panegyricon 
exprelTum per Lanrentitrm de Albertis Sacerdotem Laurenti- 
num & Humaniorum- literarum Profefforem in Univerfitate 
Forofempronii . PhaniapudFrancifcum Gaudentium ImprefT, 
Epifcopal. in 4. 169Z. 

Foflòmbrone dove io fonoftato Medico Primarioper lofpazio 
di 14. Meli , e d* onde partii per efler diventato Idropico per al- 
lungare i giorni di mia vita, non è mai flato Audio nè Univerfi- 
tà : era benfi , ed è ancor oggi l’Alberti Maeftro di Scuola di quel 
Pubblico , ed ha per fuo ajuto un Ripetitore . 

C z di* 
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Alberti Leon Battila. ) Di M. Leon Battijìa Alberti Heca- 
tompila, che n’infegnal’ingegnofa arte di Amore; Deiphira , 
che ne Diottra fuggir ri mal principiato amore per ora venuta 
nelle mani de gli uomini. Vinegia perGio. AntonioSabio in 8. 
15*8.* Si trova eziandio nel Volume di tutti ifuoiOpufcoli dati 
fuori da Cofimo Bartoli . 

Lepidi Comici veteris Philodoxios fabula ex antiquitate erti- 
ta ab Aldo Manuccio. Lue» 158?. in 8.* Con errore troppo gran- 
de il detto, per altro eruditiflimo Aido Manucci diede in luce 
quefta Commedia per Opera di Lepido Comico antico, Tettan- 
do egli come fovente adiviene ingannato, poiché ella è per cofa 
certa del nottro Leon Battijìa Alberti , come attefta Raflfaelo Du- 
frefne nella Vita di Leon Battitta Alberti, eh’ è nel principio 
del fuoTrattato della Statua ftampato dal medefimo Dafrefne 
ConLionardoda Vinci in Parigi 1* anno 1651. 

Alberti Romana) da Borgo S. Sepolcro) . Trattato della Nobil- 
tà della Patria di Romano Alberti dal Borgo S. Sepolcro . Roma 

Trattato della Nobiltà della Pittura, compotto ad ittanza 
della Venerabil Compagniadi S.Luca, e nobil Accademia de’ 
Pittori di Roma d 3 Romano Alberti della Città d I Borgo S. Se- 
polcro. In Roma per Francefco Zanetti 1585.^4. 

Albertino Biagio . ) Ferrarese Can.di S.Salvadore ) . Marchio- 
ni EcellentilT.ChironiFrancifco Villa proSereniffima Veneto- 
rum Republica terreftriurn Generali , & propugnata Candia re- 
vertenti gratulabunda Panegyris Bla/ii Albertini Ferrarienfis 
Canon. R.S.Salvatoris Venetiisfic Typ.Leni 1668. in il. Del 
valore del Marchefe Villa non occorre che confultare la Fama, 
C le Storie*. Non voglio tacere ciò che per cofa certa hòintefo 
della nafeita di quefto Eroe- Come che il Marchefe fuo Padre 
fpafimava dell' infecondità della Conforte, fu perfuafo adan- 
darfene ad abitare qualche tempo concflainComacchio , ove è 
prodigiofa la fecondità delle Donne . Dicono , che dopo fei 
mefi, gli riufeifle di fecondare la moglie, e come che fu ciò in 
una Valle detta Guaranà , nato il Bambino fu al fagro Fonte 
chiamato Guaruno Francefco , benché poi il primo d’etti nomi, 
come qui fi vede, e leggefi nel Magnifico Maufoleo erettogli nel- 
la Chicfa di S. Francefco di Ferrara a ad accennato nella Sto- 


... . ; . ... il 

ria di Ferrara del Sig. Abate Baruflfaldi , fi chiami Ghirone. * 

Circa qucfla fecondazione lo jlejfo Infujjicientc nella Se. XX. p^g-ll- 
efprime cosi . 

V’ è chi, dubita fe quello Marchefc Guron Francefco Villa Se. XX, 
porta ertere (lato concepito nelle Valli di Comacchio , adducendo 
che il Marchefe Guido Tuo Padre , per ertere fin da Giovanetto 
fiato impiegato nell’ armi al fervigio del Duca di Savoja , non 
poteva aver avuto tempo di andare a Comacchio , ed ivi attende- 
re la fecondazione della moglie, ertendo certo che il Marchefe 
Gurone Francefco nacque in Torino li 4. Dicembre 1615. ein 
Torino morì l’ anno 1670. Bifogna dunque dire , che , o fia fia- 
to diverfo il conceputo nelle Valli di Comacchio, o che ciò fia un 
mero favoleggiamento . Comunque fiafi io mi fono proteftato 
d’ aver i ntefo tal racconto, nè credo aver alcun obbligo di provar- 
lo, c lafcio al vero il fuo luogo. 

Alberto Lorenzo- ) Alcune Propofitioni , nelle quali breve, r * rau 'k> 
chiara, e manifeftamentefi moftra per qual caula Lorenzo Alber- 
to rifiutata la. Setta dc’Luteranihabbia lafciato tutti gli autori he- 
retici , quali già favoriva , & difendeva; e fi fia ricoverato nel 
grembo della Chiefa Cattolica ; fcritteda lui mentre praticava 
in Ingloftadio & tradotte di latino in volgare Italiano l’anno 
1510. II. 6. j.car. 191. 

Alberto Ve fcovod y Aofle . )Comp!ement de Condoleance fate P Bamb. 
per Monfeigneur PEvefqued’ Aorte aunomdes trois Eftats du 
Duchédela Vel d’ Aorte a Madame Rojale furia morte de feu 
S. A. R. fon efpoux II. 6. 29-car. 66. 

Albizini Bartolomeo . )Trattato Aftrologico di quanto influi- p. Bamb. 
feono le Stelle, a prò e dannò delle cófe inferiori quell’ anno 
i67i.ca!coIatoalla longitudine , e latitudine della Città di Fi- 
renze da Bartolomeo Albizini Fiorentino . PP. 6. . . . 

Alberto Gaime . Vedi Adimari Alejf andrò . 

Albizzefcbi S. Bernardino da Siena. ) Confiderazioni perle Se. xvi, 
quali mediante la grazia di Dio l’anima può pervenire al difpre- 
gio delle cofe terrene ed all’ amor delle Celeftialidi Sin Bernar- 
dino Albizzefcbi da Siena, prima edizione. In Luca perii Paci 
1686. in 12. * Diede in luce quello Opufcolo di S. Bernardino 1 ’ 
ottimo e dottiflimo Padre Giovamfrancefco Vanni della Com- 
pagnia di Gesù , ancorché non fi legga in verun luogo fuo no- 
me , 
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me, ma bensì quello di Domenico Vanni fuo fratello, che al 
Canonico AmadeoSumminiatidedicolIo. Lo ilampatore nella 
Lettera a chi legge fra I* altre cofe così fcrive . Quella fruttofìjjìma 
operetta fu copiata nel 1563. dall' originale già compojlo e [crino dì 
propria mano da S. Bernardino da Siena , eia copia s' è trovata 
nel Collegio Romano fra le Scritture che furon già del P. Girolamo 
Brunetti Sane fe della Compagnia di Gesti , il quale avendola dili - 
gentemente confrontata con gli originali di fuo pugno , vi correjfe gli 
f bagli del copiatore . 

Se. V!. Albrici Luigi. ) Piacentino della C. di Gesù .) Delle lodi di 
Margherita d’Autlria Regina di Spagna Orazione del P .Luigi 
Albrici Piacenti no del la Compagnia di Gesù recitata da lui nelle 
foIenniEfequiecelebratelenelDuomo di Parma a 5. di Marzo 
1611. In Parma appretto Anteo Viotti 1612. in 4. 

Delle lodi della Sereniflima Infanta Ifabella di Savoja Princi- 
pefla di Modona Orazione del P. Luigi Albrici Piacentino della 
Compagnia di Gesù , recitata da lui nelle folenni eflequie cele- 
brate a S. A. dal Sereniamo Cefare d’ Erte Duca di Modona a 6. 
di Novembre 1626. In Modona appreflo Giulian Cafliani 1626. 
in 4. 

ìf Albrizzi Almorò Vcnetot ) Foglietti Letterari contenenti 
quanto di piu fcientifico fuccedee fcrivefi nel Mondo in ogni 
genere Sagro e Profano . Tradotto per lo piu da lettere private, 
con annotazioni Scoriche e Critiche, ed Indici sì delle Città e 
degli Autori, come delle materie principali fuddivife in piu Ca- 
tegorie, oflervato l’ordine naturale nell’ infegnarli ed appren- 
devi le Scienze ed Arti . Di Almorò Albrizzi Stampatore e Ne- 
goziantediLibriaSanLio, Accademico dell’Onore Li itera rio 
di Forlì Tomo Primo confegrato a.S. E. il Sig. Marchefe Beret- 
ti Landi Plenipotenziario di S. M. Cattolica al Congreflo di 
Cambrai, ed eletto Ambafciatore alla Serenifs. Repubbl. Ve- 
neta &c. Della Ler. Soc. AIbrizziana Mecenate graziofifs. Vene- 
zia 1724. A fpefe della Società AIbrizziana in 12. 

Benché quello Ga un Tomo di molti fogli l’abbiam qui regi- 
Ilrato , sì per mettervi ancor quell* opera con gli altri fogli dell’ 
.Autore, u per eflerlì difpenfato il principio d’efla feparatodalP 
Opera. Conteneva quello principio la Dedicazione, la Prefa- 
zione j alcune lettere in lode degli intraprefi foglietti e gli 
Indici . La 
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La Letteraria Società Albrizziana. Catalogo degli Aggregati 
fina quello giorno 30. Aprile dell’ anno di N.S. 1727.03. della 
Società ; Serrdo gran Mecenate I’Eccell. Sig. Carlo Ruzzini Kav. 
eProcuratordiS. Marco, Riformator dello ftudio, di Padova 


e Pnefidente il Signor D. Lucio Abate Morenti Nobile di Berga- 
mo, e Protonotario Appoftolico: omefli per brevità i titoli ed 
oflervato 1’ Alfabetto de’ Nomi, fogl.aper. 

Catalogo &c. come fopra fogl.aper. 

QuefP altro foglio è divel lo dal precedente perchè contiene 
più itomi d’Affoeiati, e dietro ri fono ftampate le leggi della 
Società . 


DrfegnodellapnfcblicaSala, Biblioteca e Giardino Botanico 
della Società Albrizziana fol.aper. 

Oltre il predetto difegno, eia fna fpiegazione ewi in quello 
foglio la nota dei recitanti nell* Accademia, cheli fecenefdet- 
to Palazzo per l’elezione in Preludente della Società del P. Mae* 
Uro Raimowdo Miffbrio Minor Conv. , e le cantate del Sig.Dot. 
Girolamo Meloni fatte per la detta Accademia - . 

Due pagine in 12. che principiano: Ad oggetto di poter render 
facilijjtma &c. in cui fi contengono un Manifello per l’edizione 
de gli Annali del Baronioche meditava di fare l’Albrizzi, eil Ca- 
talogo dell* Opere del Signor Abate Luigi Andruzzi Santandrea. 

La Società Albrizziana in 4. 

Contiene quelloquartodi foglio la Relazione di ciò che fi è 
fatto dalla Sorietàper la Morte del P.M. Pellegrino Antonio Orlon' 
di uno de’fuoi «(Toriati con altre notizie fpetranti alle lezioni 
che giornalmente facevanfi dagli Accademici di quella Società. 

Memorie da continuarli perla lloria Cronologica della Let- 
teraria Univerfare Società Albrizziana, eretta in Venezia alfi 
22. Luglio 1724. forto gli Aufprzj del Sereniamo Regnante 
Doge Afvife Mocenigo raccolte ecf ellefe da Almorò AJbrizzi 
Stampatore Veneto - . Tomo Primo l’anno 1728^ N.S.equid- 
ro della Società in 8. 


Se quello Tomo fi foffe eftefo ohre alle pag. 36. e fe fi fofle po- 
tuto continuarea darci quelle memorie , farebbe fiata cofa mol- 
to gioveroleed utile , ritrovandoli in elfo almeno il Catalogo 
delle Opere ftampate e MSS. dimoiti viventi, Letterati Italiani- 
i La Società 1 Albrizziana a tutti r Letterati d* Europa elTendó 

Pre- 
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Prefidente in quefto anno V. il Signor Abate Luigi Andazzi in 
8. pag. 24. 

Contiene molte memorie ed altre cofe che vi fono nel libro 
precedente . 

La Letteraria Univerfale Società Albrizziana a’ fuoi A ccade- 
mici,adi i8.Febrajo 1730. e 6. della medefima,eflendo Prefiden- 
te il Signor Abate Arrigo di Collalto fol. aper. 

E fiata ftampata quella carta in occafionechefifonoftampati i 
Ritratti e Simboli di tre Signori Dottori Lanzoni , Barujfaldi 
e Negri/ioli . Contiene una lifia dell’ Opere de* tre Signori fud- 
detti , del Signor Dottor Muratori , del Signor Marchefe Orli, 
c del Signor Dottor Torti con altre notizie fpettanti alla Società 
e libri ltampati da efla. 

La Letteraria Univerfale Società Albrizziana adi 17. Marzo 
Ì730.e6. dellaSocietà eflendo Prefidente il Signor Abate Arri* 
go di Collalto fol. aper. 

Contienfi in quefto fogl. la Medaglia del òignor Dottor Mu- 
ratori , e una lettera latina dell* Abate Collalto al detto Si- 
gnore . . 

Alcuni Atti pubblici della Litteraria Univerfale Società Al- 
brizziana dal fuonafcerc fino a quelle leggi 21. Luglio 1730. e 6. 
della Società in cui regge il Signor Arrigo di Collalto Abate di S r 
Salvatore &c. Prefidente Il.&c.fol. V’è inquefto foglio ancora 
una lillà dell* Opere del Signor Prefidente luddetto . 

La Letteraria Univerfale Società Albrizziana Venezia adi 13: 
Maggio A. VI. &c. in 12. pag. 12. fi è pubblicata quella memoria 
in occafione della pagina dei ritratti degli Accademici della Co- 
lonia Bolognefe che comprende quelli de’ Signori Cefare Ma- 
refeotti y Co: Vincenzo Sacco e Giovanni Giacinto Vogli ; onde li 
dà la lifia delle Loro Opere e quella ancora di ciò che hanno fcric- 
to i Signori Giovanni Ceva Milanefe , P.M. Angelo Maria Ven* 
tura Mantovano , e Aleflandro Pegolotti Guafiallefe . 

La Letteraria Univerfale Società Albrizziana adi 18 Luglio 
1730. e 6. della Società eflendo Prefidente il Signor Abate Arri- 
go di Collalto òcc.fol. contienfi in quefto foglio la rifpofta del Sig.- 
Muratori all’Abate Collalto , un fupplemento alla lifia dell’ 
Opere del Sig. Kav. Michelangelo Zorzi , che fi era data nel li- 
bro delle memorie &c. in 8.La lifia di ciò che hanno fcrittpe 

ftam- 
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ftampato il Sig. Abate Gìovambattifla C «fot ti , il Sig. Dot. Giu - 
feppe Bianchini , e il Sig. Giacinto Vincioli Perugino . Molte al- 
tre cofe ha ftampato in fogli volanti quello Librajo , ma qui fi 
fono riportate le più importanti > e quelle che fono perefleredi 
qualche ufo. 

La Società Albrizziana &c. quella è una (lampa in 8. di pag. 

1 6. che principia: Nel Collegio della C.diG. in Fermo tenutali 
feflione fintoli 29. Agofto 173 i.&c. e contiene una notizia delle 
Colonie di Fermo e d’altre della Marca con le notizie de’ Libri 
ftampati e delle Opere MSS. degl’ Accademici in e(Ta nominati . 

A pag. li. fi legge ancora ; Prolufto Abbati* Felici s Tellarini 
Prorvincia Marchia ad Civilia Locumtenentis Generali s , ac Mar 
cerater.fts Colonia Vice pr afidi* , b abita in publico I iter ario congref- 
fu 11. Februarii 1731., #8. Societatis. Quelle (lampe faran- 
no un giorno utili per la Storia Letteraria. 

Adobrandini GiffvanfranccfcoFiorentino) OratiodeSpiritus San* Se. I. 
fti adventu in Sacello Pont. Quirinali a Joanne Francifco Aldo- 
brandino Sem. Rom.Convift. anno 1637. /../•* ^ ^* 3 *^ 

Joannis Francifci Adobrandini Fiorentini . Oratio de S. Spiri- Sc, _ I ' r *. 
tus adventu , habita in Sacello Pontificum Quirinali ad Urba- p- 
num Vili. Pont. Max- in4-(a) ?* 

Ale dell* Ambraccio . ) Ambrarii de Ali* Apuli Phil. ac Me- Sf - u 
dici j.fpeculatioinquaindagaturquanam humanus animus co* Te#t ' 
gnitione ipfum univerfitatis genitorem concernat , Patavii 

1565-4* 

Ale andrò Girolamo . ) Le Lagrime di Penitenza di Gerolamo Se. IV. 
Aleandro ad imitazione de’ fette Salmi Penitenziali , in Roma 
nella llamperia di Guglielmo Facciotti 1623. in 8. 

Di pochi letterati , fi può vantar la nollra Italia nel fuo tem- 
po, di maggior pregio del detto Aleandro il giovane, o fi con- 
fideri la varia , e polita letteratura, o la fua gentililTima corte- 
fia. Mi maraviglio molto perciò che non elea no in lucelefue 
varie lezioni , ed altri libri , che M. S. trovavanfi nella Libre- 
ria del Card. Francefco Barberino . 

Sopra l’Imprela degli Accademici Humorilli difeorfo di G7- p Bamb. 

D fola- 

(a) Forfè la medefìma con la precedente. Effendo più volte 
[acceduto al Ciucili di dare le cofe jtejf e fot to due titoli , fecondo , 
le notizie che gli erandateda alcuni più c fatte , e da altri meno. 
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rolamo Alca miro , detto nella fletta Accademial’Aggirato,da 
lui in tre lezioni pubblicamente recitato 1 * Anno 1611. II. 6. 7. 
car. 179. 

■ Allotti Maurelio della C. di Gesù. ) 

T. Bamb. Nell’Efequie del Sereniflimo Francefco Primo , Duca di 
Reggio, Modena &c. folcnnemente celebrate nel Duomo di 
Reggio dagl * Uluftriflimi Signori Canonici di detta Cattedrale . 
Ora t ione del P. Maurelio Aliarti della Compagnia di Gesù. An- 
no 1558. II. 6. 41. car. 445. 

Se. Vi. Ali atti Situo» Paulo Forlivese. ) Primizie di Clio confetta- 

re all* im pareggiaci merito dell* Eminentiflìmo , e Reve- 
rendiflimo P. Fri Vicenzo Mari » Orfwi dell’Ordine de’ Predi 
Card, di S. Chiefa Arcivefcovo Sipontino, & al prefentede- 
•gniflimo Vefcovo di Cefena, Panegirico dedicato a S. E. da 
Simon Paolo Aleotti Nob. Forlivefe Accademico Filergita am- 
t - miratore delle fue glorie . In Forliper il Zampa 1682. in fogl. 
Quello virtuofo ha fatto molti altri gentili componimenti. 

Se. 1. AlcJJ' andrì Marco Teatino Veneto . ) Orazione nella folennità 

delMartiriodi S.Giulianodel P.D. Marco Altff andri Cler.Reg. 
Veneziano. Padova 1636. in 4. 

Se. III. AleJJìo Giovambattifla da Monte Pulci ano. ) Jo:Baptifla Alf 

xii Politiani . Orario grseca latinè reddita de Puriflima Virginia 
Conceptione. Romas in 4-apud Francifcum CabaJJum 1630. . 

^ Al e ff andrò Jacopo Bene Hit. della Cong. di S. Mauro . Traitè 
deFJux &-Rtfluxde la Mer, cù l’on explique d’une maniere 
nou velie & Ampie, la nature, lescaufes, & Ira parcicularitez 
dece Phènomene, &quiaremportèIeprix au jugement de I* 
AcademiedeBourdeatx , le premier mei 1726. parie R.P. D. 
jacquer Alex andrò BenediSin de la Congregation dcS. Maur. 
A Parischez Babuty , ruè Saint Jacques, a S. Chrifoftome 1726. 
in 12.* Benché quello opufcolo patti, di poco però, i fei fogli ho 
voluto qui riferirlo per la ftima che ho di etto. La materia non 
può efler trattata meglio, e vi lì vede in quello nuovo fiftema con 
la novità ancor la maggior probabilità, e quanto quello Auto- 
re fa con un retto dilcorfo convincere i fuoi Lettori . Egli non 
ammette altri principi del flutto , e rifluffo del mare che le 
femplici Leggi del moto, li P. le Cerf. non fà alcuna men- 
zione di quell’ Autore , avendo flampato la fua Biblictheca 
• * degli 
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degli Autori della Congregazione di S. Mauro J’annoi7z6. 
io aii è fiato im pretto quello Trattato. 

Alfano Carlo. ) Vera Relazione della felice , e gloriofa 
Vittoria ottenuta dall’ armi Cattoliche del Redi Spagna Car- 
lo IL fotto la Piazza d’ Alaracche in Africa nell* anno cor- 
rente 1666. dedicata allTlluttrilT. Sig. e Patron mio Colen- 
dittìmo il Sig. D. Nicolas Antonio Cavalicro dell’Ordine di 
S. Giacomo , Canonico della Santa Chiefa di Sevilla , ed 
Agente della Maellà del Re Cattolico di Roma: Roma per 
Ignazio de’Lazari 1666. in 4. opera di Carlo Alfano come 
fi vede dalla Dedicatoria . 

Alferio Antonio Brefciano . ) Medica facultas Juris-pruden- 
tiae palmato eripit. Orario prò folemni ftudiorum inftaura* 
tione habita in Cathedrali Bafilica die 2. Novembris 1707. 
fub felicittimis aufpiciis UIuttrifT. ac GenerofilT. D. Joannis 
Ludovici de Qu<eliz* &c. inclita: Nationis Germanie Confi- 
Jiarii , alma: que Univerfitatis DD. Theologorum , Philo- 
foph. Medie. Profvndici meritiff. cidemque ab Antonio Alfe- 
rio Brixiano Pliifico--Med. dicata Patavii Typis Sardi almaè 
Univerfitatis Typographi in 4. * Io non fo molto lodare 
quella gara così rabbiofamente invecchiata fra i Signori Me- 
dici e Leggilli, e più da quelli che da quelli tutto dì agi- 
tata. Benilfimo fu rifoluto in Mantova a favore d’ambe le 
Profeflioni , decretandoli che nelle pubbliche Funzioni , e 
Procettioni andafiero un Medico ed un Leggilla, coll’alter- 
nativo della precedenza. Come fono ugualmente neceflarie 
alla Repubblica le Leggi , e le Medicine, debbono accordar- 
li i Medici, e i Leggifti , ricordevoli del detto di Platone 
nel fuo libro de Repub. che Nibil caritatis pcrniciofus quam 
divi fio , ut nibil melitts quam unio. 

Medicina bis vi&rix, oii Epigraphe: Non plus ultra . Ora- 
rio altera habita pio ftudiorum renovatione in Ecclelia Ca- 
thedrali Patavii die 2. Novembris 1708. fub feliciftimis attfpi- 
ciis IlluftrilT. ac Generofiflimi Joannis Adalberti Veith. Nob. 
Bohemi ficc. Profyndici mericiflimi , eidemque dicata ac per- 
trata ab Antonio Alferio Brixiano Phyfico Med. Patavii Ty- 
pis Sardi &c. in 8. * Quella benedetta Epigrafe oh quanto 
ha mai fin qui tenuti indietro i progrefli della Medicina : 

D x Nun - 


Sc.V, 


Sc.XX 
A. Vtllifo» 


Se. XX. 

A Vallila, 
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Se. XII. 


Se. X. 


Se. XV. 
Fr. Arili. 

Se. X. 

F. Bimb. 

F. Batnb. 
Se. V. 


-x8 

Nunquam ìnvenietur fi commi fuerimus inventi, feri (Te Seneca 
al fuo Lucilio. Con tutto il forte di quella Orazione , fra 
cento anzi fra mille dirà Io Hello a molti: Qui ante nos ifla 
mover unt , non Domini noflri , feci duces funt . Patet omnibus 
veritas : nondum eli occupata. Multum ex illa etiam futu- 
ris reli&um eli Epill. 33. lib. 4. * 

Alfucci Cefare della Comp. di Gesù. ) Sommario di ciò 
eh’ è necelfario fapere per guadagnare il Giubileo dell’anno 
Santo divifo in due parti. Nella prima fi tratta dell’eccel- 
lenza di elfo. Nella feconda de’ mezzi per acquillarlo co m- 
pollo dal P. Cefaro Alfucci della Comp. di Gesù. In Roma 
per Francefco Cavalli 1650. in i.z. 

Algarotto Vittorio Vcronefe. ) Compendio della Natura , 
Virtù, e modo d’ufare una polve Quint’eflenza d’Oro Me- 
dicinale deirilJuftrilT. ed EccellentilT. Signor Vittorio Alga • 
rotto Filofofo, Medico Fifico, Collegiato e Gentiluomo di 
Verona llantc nella detta Città: ellratto in brevità dallo llam- 
pato nella famofiflima Città d’Anverfa dal Verduflen del 1603. 
e farà diHribuita e venduta fidamente dall’ Autore, e dalli 
fuoi fuccelfori, e da quelli eh’ averanno 1* autorità fua con 
autentica fcrittura di Notaro ordinario per alficurarla dalli 
Falfificatori e Calunniatori che ne fanno di falfa . In Vene- 
zia ed in Verona 1671. in 8. 

Ali Olimpia : ) Lettera della M. R.M. Olimpia Ali Ma- 
dre Superiore del Collegio delle Vergini della Madonna San- 
tiff. di Cremona. All* IliuflriflE ed Eccell. Signora D. Violan- 
te LomeJlina Doria , fopra la Morte e Virtù della Madre 
Vittoria Tonfis. In Brefcia 1702. in 8. 

Alibani Andrea. ) Difcorfo di Andrea Alibani per la Co- 
meta cofpicua al meridiano di Bologna la notte delli 17. 
Decembre 1664. dedicato all* IilullrilT. ed EccellentilT. Sig. 
Abate Girolamo Lubomirflky . In Bologna per gli Eredi ai- 
Gio: Battifta Dozza , de in Forli per il Saporetti 1664. in 4. 

Gerarchia de* Cieli. Dotta de' piu curiofi eventi delle mon- 
dane vicende per 1* anno 1665. difcorfo Aftrologico d’ An- 
drea Alibani II. 6. 41. car. 309. 

Allaccio Leone da Scio. ) Romana ALdificationes curata 
a Lselio Bifcia ex Clerico Camerali S.R.E. Card, a Leone 
' Alla- 
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'Allatto eonfcrip'tx ad IIIuflrifT. & RetferendifT DD. Gcorgium 
Cornelium Epifcopum Patavinum , CoinitemqueSaccenfem &c. ' ' 

Pacavii Typiis Sebafliani Sardi 1644. in 8. 

Leonis Allatti Scellas in Natales Delphini Gallici Roma Se. v. 
excudebat Mafcardus 1642. in 4 La verdone latina di quefli Sc,XI11, 
verd. greci di Monlìgnor Allazio è del Signor Guido de Sovvi- 
gnis. Le ammirabili azioni prefagite ne’ detti verfi dall’ Alla- 
zio fono fenza fallo fiate fuperate da queflo gran Monarca , 
che fupera 1’ efpettazion e fa rellare attonita la maraviglia 
mededma, traendo a fe tutti i cuori , e facendofi tributar; i 
voleri di chi anche ne fente il folo nome , del quale può ve- 
ramente dirfi ciò che cantò il Marino negli Spettacoli Otti. 443. 

E giunto a tale il fuo valor fovrano 
Ch'ornai vince , e trionfa e non combatte 
Son dal nome vie più ebe dalla mano 
Prefe le Rocche e le Città disfatte. 

Licetus Leonis Allatii carmine expreflus Romae TypisMaf- Sc.V. 
cardi 1641. in 4. La Verdone latina di quelli elegantiffimi 
verfi greci dell' Allacio è dello flcfTb Signor Guido di Sotvignis: 
li diede in luce l’eruditiffimoNaudeo tanto benemerito de’no- 
ilri Letterati Italiani. 

Ptolomxt Euergetee III. ALgypti Regis Monumentum Adii- Sc.vil. 
litanum Leo Allatius nunc primum edidit& Jatinèvertit Ro- 
mae ex Typo Jac. Mafcardi 1637. in 4. Nella famofifTima Li- 
breria Medicea Laurenziana fi trova quell’ opufcolo affai piu 
copiofo , che non è il fopraddetto cavato dall’ Allazio da un 
MS. della Vaticana. 

Vita e Morte del P. Fr. Alejfandro Baldrati da Lugo fatto Se. LX. 
morire nella Città di Scio da* Turchi per la Fede Cattolica li 
io. Febraro 1645. fcritte da Leone Allacci Accademico Umo* 
ritta di Roma , Incognito di Venezia, ed Apatifta di Firenze. 

In Roma per Francefco Moneta 1657. in 12. 

Leonis Allatii Epilogus Triumphalis; Ad IIIuflrifT. Celfif- Se. xil. 
dmumque Principem Auguflum Branfuicendum ac Lunebur- 
genfium Ducem Colon. Agrippina: Typis Jodoci Kalcovii & 
fociorum 1646. in 8, 

Leonis Allatii Telefcopium donatum in Germania Genti- $c. xil. 
faxonum , ut utamur ia Fidci ac Religioni? negotio. Colo- 

ni» 
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Se. XIII. 


Se. Vili. 
Lan. 


Se. XIX. 
G. Lanz. 


Sc.XIX. 
Fr. Vn. 


Sc.XIX. 
Fr. Ver. 


Se. IX. 
Sc.XVlI. 


Se III. 


Se. XIX. 
G. Cete. 


JO 

ni* Agrippina. Typi Jodoci Kalcovii & fociorum 1648. in 8. 

Leonis Allatti Con futa do fabulz de Joanna Papilla ex mo- 
numentis Grzcis , Bartholdus Nihufius prologo galero , ac- 
que epilogo auxit, nec non Telefcopium adjunxic. Coloni» 
Agrippina Typis Jodoci Kalcovii, & fociorum 1645.10 8. ad 
IilultrilT. Cellillìmumque Principem Augultum Branfuicen- 
fium & Luneburgenfium ducem. 

Alle Girolamo dell 1 ordine di S. Girolamo. ) Nuova Rappre- 
fentazione Spirituale della B. Caterina da Bologna dell'ordi- 
ne di S. Chiara del Molto Reverendo Padre Maeftro Girola- 
mo Allè . Bologna per il Ferroni 1641. in iz. 

Orazione del P. Girolamo Allè dell’ Ordine di S. Girolamo 
di Fiefole in lode del defonto Sig. Card. Lorenzo Magalot- 
ti. In Ferrara per il Gironi 1637. in 4. 

Allegri Girolamo. ) Lettera Fifico-medica di Girolamo Alle- 
gri , in cui per varj efpcrimenti và dubitando intorno a’ prin- 
cipi Filici, ed a’ fondamenti Medici , e li propongono altri 
poflibili, moftrati nuovamente dalle Ceneri di tutti li Com- 
polli. In Verona per Gio: Batcifta Merlo in iz. 

Efpolizione fopra la Polvere dell’ Algarotti. Ragionamen- 
to primo del Dot. Girolamo Allegri . Laudetur fublimis natit- 
rarum Deus , qui nobii omnium medicinarum revelavit feriem Ge- 
fer. In Brefcia per il Rizzardi 1666. in iz. 

Alfario Vincenzo. ) Przfatio in Rom. Gymnafio kVinccntio 
Alfario à Cruce Genuefe Piatì. Medicinz profelTore , habita 
die 7. menf. Novembr. anno ióiz.adScipionem Burghefium 
Card. AmplilT Romz ex Typ. Cam. Apoll. in 4. Fù veramen- 
te P Alfario un dotto Medico, di che frà P opere fue fa ampia 
fede il Libro del quale tratta de morbis capitis , ove inoltra 
chiaramente quanta e qual folle la fua dottrina. 

Altieri Francefco Romano . ) Frane ifei Alterii Romani Idyl- 
lium ditìum in Colleg. Rom. Soc. J. in publica dedicatone fe- 
cularis anni 16Z5. Romz apud hzred. Alex. Zannetti in 4. 

Altini Niccolò. ) La Fede Trionfante , Oratorio dato alle 
{lampe, e fatto cantare dall' IlluflrilT. Sig. March. Niccolò de- 
gli Albizi Principe de Signori Accademici offufeati di Cefena, 

F :r l’Accademia fatta da medefimi in lode della loro Gloriofa 
rotettrice S. Dorotea Verg. e Mart. Panno 1714- Poefia del 

Sig. 
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Sig. Niccolo Ahini Accademico offufcato . In Cefena per il 
Riceputi 1714. in 4. * E l’Accademia de’ Signori Offufcati 
cofpicua per molti (oggetti di non mediocre abilità aggrega- 
tivi, fra’ quali è lenza dubbio il minimo , che ringraziando 
que’ Signori dell’onore impartitoli , qui regiftra gli obblighi, 
che loro profeto . * 

AltogradiCofimo Maria Lucbefe Domenicano . ) Orazione del 
Molto Reverendo Padre Lettore Frà Coftmo Maria Altogradi 
Luccbefc dell’ Ordine de’ Predicatori detta da lui nella Chiefa 
di S. Domenico alla prefenza del fupremo Magiftrato : Pi* 
ftoja 1657. in 4. 

- ^ AllncciCefarc della Compagnia di Gesù . ) II Figliuol Pro* 
digo, Inftruzione della Gioventù . Roma apprcdo il Zannet 
ti 1617. in 16. 

Specchio ovvero Compendio delle Antichità di Roma, diri- 
io in due parti, nella prima lì tratta delle Antichità l'acre , 
e nella feconda delle Profane, raccolte dall* Opere d’ un Pa- 
dre da Ceorgio Portio. Roma apprelToil Zannati 16Z5. in 16. 

* Quell’ opera benché divulgata fotto nome di Georgio Portio 
è però attribuita al P. Aiucci da Leone Aliati nel Tuo libro in- 
titolato: Apes Urbana. 

Alveri Gafparo.) Al Rev.Padre Rai mondo Capi fuochi Mae- p, Bamb. 
Uro del Sacro A ppoftolico Palazzo. Lettera del Sig.Gafpero 
Alveri; con un fuccinto racconto dell’Idea della fua Geogra- 
fia univerfale che fra fei meli profimi fi darà alle (lampe, Anno 
1659. * Con due Tomi della Roma fondatamente defcritta ha 
ben dimoftrato d* elfer pienamente informato dell’ Ilìorie della 
propria Patria: ma in età frefca rapito dalla morte, non po- 
tè dar compimento a sì bell’ opera nè all* altre che preparava 
II. 6. 17. car. 17. 

Alvimti Silvio. ) Relazione del folenne Ottavario cele- Se. xiv. 
brato in Alcoli nella Chiefa di S. Venanzio de’PP. della Comp. 
di Giesù a S. Franccfco Borgia poco anzi Canonizzato, fcritta 
da Silvio Alvitreti elfendo Umanifla nelle Scuole de’ medeli- 
mi Padri. In Ancona per gli Serafini J672. in 4. Quellarela- 
zicne è fi ben fatta, che lupera 1’ età dell’Autore , ma non 
1 * ingegno. 

Amedei Carlo. ) Clementi IX. Pontifici Maximo renun- r. Ean b. 

tiato 
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Se. III. 
A M. 


Se. XII. 


Sc.XVlI. 


P.Bjmb. 


Se. Vili. 


T. Bamb. 


Se XIV. 

App. 


Se.X V. 
App. 


tiato mifcellanea Gratulatio Anno 1667. II. 6 . 33. car. 14! 

Amadori Antonio Firentino. ) Initia Principatus Inno- 
centi XI- Pont. Max. Oratio Antonii de Amadoris ohm de Ma- 
IcgonneJIis: Venetiis Typ.Antonii Bolli 1677. in fol. Ebellif- 
lìma quella compofizione, come fono tutte l’ altre del mede- 
fimo Signore , e quella fu da elfo dedicata ali’Em.Sig.Card.Cibo. 

In funere Clementis X. P. O. M. ad Eminenti!!. S. R. E. Card, 
habita in BafilicaVaticana Kal.Augufti 1676. ab Antonio de Ama' 
doris Fiorentino olim de Malegonnellis , RomteTypis Jacobi 
Dragondelli 1676. in 4. * Quella Orazione non è fra le rac- 
colte di quello bravo Dicitore in un Volume in rz.ellampate 
in Roma da Gio: Francefco Bua^ni 1695. 

Oratio de eligendo Summo Pòntifice poli obitum Clementis 
IX. ad EminentilT.S. R. E. Card, habita ab Antonio Maltgonnelo 
Fiorentino in Bafilica Vaticana XII. Ka! Jan. Anno 1669. II. 
6. zi. car. 277. 

Amaroni Cbrifìofaro Sanefe Eremitano di S. Agoflino . fra- 
zione Funerale fatta nel Sacro Tempio de’SS. Appolloli di Fi- 
renze, nell’Efequie dellTIIuftrilT. e Rev. Monfignor Antonio 
Altoviti Arcivefcovo Fiorentino prefente il defunto dal R.P. 
Maellro Fr. Crifiofano Amaroni Senefe dell* Ordine Eremit. di 
S. Agollino Teologo e Predicatore nella Chiefa di S. Spirito, 
prima in Lingua Latina, e poi dal medelimo in Lingua Ita- 
liana tradotta a comune intelligenza. In Fiorenza apprellò 
Giorgio Marefcotti 1574. in 4. 

Amarotti Girolamo. ) Narrazione della folenniflima entrata 
in Ferrara del Sereni!! Duca di Mantoa : e dell’ Ululi rii! A m- 
bafeiatori di Venezia con il Ricevimento fattoli da N. S. P. Clem. 
Vili. Raccolto per Girolamo Amarotti A n.i 598. 11.6. 27-car. 148. 

Amatti Angelo Afcolano . ) Arilleo favola Pallorale, Poemet- 
to Tofcano in ottava rima d* Angelo Amati Afcolano Dottor di 
LL. Roma per Giacomo Mafcardi 1628. in 12. di quello Au- 
tore fa menzione l ’ Allacci nell’Api Urbane. » 

Il Cafo d’ Arillo Pallor d* Arcadia ottave di Angelo Amari 
d’Afcoli, Roma, nella Stamperia della Camera 1624. inquar- 
to, fon quelle 37. ottave(a) 

Ama- - 

(a) L’Amati di cuifono quefle Operette non fi chiamava Angelo, 
maGiufeppe. 
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Amati Francefco Maria dell a Comp. di Gesù. ) De Laudibus 
B.FrancifciCervini PolitianiOrd. Min. Conv.Oratio Francifci Tcd * 
Mario: Cervini Policiani habita ab eodem in Collegio Poliria* 
no Soc.Jef.Kal. Jan. Anno Dom. 1611. Senis apud Mattheum 
Florimum in 4. Quelta Orazione fù dedicata al Card. Bellar- 
mino Zio del Cervini , ed il componimento fu veramente del P. 
Francefco Maria Amati della Comp. di Gesù 

Amato Giovanni. ) Breve di fcorfo del principio della Repub* Se*- 
blica di Venezia fatto dal Sig. Giovanni Amato Dottor Teologo* 
e Clerico Aquilejenfe. In 4. Non v’ è luogo dell’impreflione, 
nè l’Anno, in che è ftampato. 

5 Amatore Diego . ) La più difufa e vera Relatione d’ ogn* 
altra avuta di Londra per mezzodi foggetto qualificato, e digni£ 
fimo di fede e teftimonio di veduta, circa gli accidenti digià 

r adati, e di nuovo occorfi nella morte ingiuftilfimadel Red* 
nghilterra, e della gran Bretagna, col puntuale contenuto del 
Procedo, rifpofte del Re, e propode del G. Parlamento fin* 
alla morte, leguita alli 9. Febraro 1649. fcnza lafciar alcuna 
cofa dal principio fin all’ ultimo dell’ efecuzionc della fentenza. 
Tradotta dalla lingua Spagnuola nell’ Italiana , e data in luce 
da Diego Amatore C. D.S.D. P.ali’EmincntifT.e Rev. Princi- 
pe il Sig. C*rd.S avelli meritidimo Legato di Bologna .In Bo- 
logna per Carlo Zenero 1649. in 4. 

-f Amafeo Gregorio. ) Panegirica in laudem Card. Grimani , $c.X. 
facundiflìmi Oratoris Gregorii Amafei Utincnfis antiquisPro- 
genitoribus Bononia oriundi prò U'inenfibiu didus Sacratidi- 
moCard. Dominico Grimano Patriarcha: Aquilejenfi ReJigiofidì- 
mo. *Non vi è luogo della ftampa, nè l’anno, ma però nel fine 
dice , che fu recitato nel 1498. 1 i-Kal. Jul. bor. 20. Utini. 

Amafeo Romulo. ) Romuli Amafei Oratio habita in Funere 
Pauli III. Pont. Max. in officin. JorRubei 1563.10 4.* Dopo la S<,VIII> 
morte di Romolo Amafeo diede in luce quella Orazione Pom- 
pilio Amafeo fuo Figliuolo dedicandola al Card. AlejJ andrò F dr- 
ttefe. 

Amajfano Giovanfrancefco d* Argenta dell'Ordine de* Pred. ) Sc.XIX. 
Oratio Funeralis habita a R.P. Ledore Theologo P.Fr. Joanne Ft ' cr ‘ 
Francifco Amajfano de Argenta Ordinis Praedicatorum in Eccle- 
fia S. Dominici Terra Lugi, in folemnitate Suffragii Anima- 

E rum 
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rum Purgatòri! celebrata &c. in di&aEeclefia , opera, de cop fi- 
lici Adm. R.P. San&esdeBononia Le&.Teol.&c. Dicata Perlf- 
luflri, & ExcellentifT. D. J. O. D. Dom. Alexandre Cafano. 
Faventi® apud Georgium Zarafaglium in 4. 

Ambrogi Bernardino. ) Chiave della Tofcana pronunzia in- 
torno al chiudere, & aprire le Vocali E ed O.Dialogo di Bernar- 
dino Ambrogi: Leonapanto , e Notifireno interlocutori . In 
quella feconda impreflione riveduto ed emendato. In Firenze 
all’ infegna della Stella 1674. in IX. 

. Le due parole Leonapanto, eNetifireno, fignificano Panta- 
lone^ Fiorentino. 1 

Ambrogio Carnai dote fe . Vedi Traverf. ari Ambrogio . ) 

. Ambrofini Ambrofio F errare fc C. R. Tbatino. ) La morte de- 
Jufa dal pietofo fbffragio predato in Ferrara all* Anime degli 
fedititi nell’imprefeCriftiane contro il Turco. Oratorio dedi' 
eato al inerito impareggiabile dell’ Eminemiffe RcverendilTSig, 
Card. N itoli Aeciajvoli Legato di Ferrara . Poefia del P. D. Am* 
brofio AntbrofiniTemrefe C. R. Teatino Accademico FaticofQ , 
pollo in Mulìca dal Virtuofiflimo Sig. Ciò: Battifla Rafani Mae- 
stro di Cappella della Cattedrale , e cle!l*lJltj<lr.Àccademia della 
Morte. InFerrara per Bernardino Pomatelli j686. in 4. 

.La Pietà trionfante della morte. Oratorio per Mpfica Poefia 
del P. D. Ambrofio Ambroftni Ferrarefe Q. R.. Teatino . Ferrara 
perii Giglio 1697.104. 

Ambroftni Angelo. Vedi Boccaccio Giovanni . 

Ameydan Teodoro.) Orario in funere Elifabethpp Borboni* 
Hilpaniarum Regin® Tbeodori Ameydan in Romana curia Ad- 
vocati , & negotwMediolaniproCathol.Majeftatéagentis. Ad 
Illuft.& Excell.DD. Joannem de Velafco fit Rueva Comitem de 
Sirvela&c. 6t proeadem Cath. Majcllatead Sedem Apoftolicàm 
Oratorem .' Rom® ex Typogr. Ludovici Grignani 1645. in 4 - 
Amichevoli Coflanzo V cdiEfcbinard} Francefcó. ) 

Amici Ludovico da Faenza . ) Vera e reai definizione d* urt par* 
tomoftruofo, nato nella Città di Verona li 7. Marzo 1655. nei-' 
la quale s* intende la qualità sì interiore come efieriore , ed Ano- 
tomia d’eflò fatta dal Molto Illuflre* fic EccelJentifTSignor Lu- 
dovico Amici da Faenza Filofofo e Lcgifta , data in luce ad in- 
ftanta di Francefcó Pattarmi Padre del mofiro. In Livorno per 
il Buonfigli in 4. - - Ami- '• 
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* Amigoni (Floriano Maria )Camaldolefe da Meldola . Veften- Se - XI** 
do l’Abito Religiofo di S. Romualdo iMlluflriiT. Signora Silvia ^ Cctc> 
Rofana Galletti nello efomplariflimo Monaftcro diS. Catterina 
diCefcna, aflumeilnome di Donna Maria Giuftina Rofalia*. 
AJmeritodiMonfig.IJluflriflr.eReverendiflf. Fontana Vefeovo 
zelantiflimo di detta Città Idiliodel P. D. Floriano Maria Ami- 
goni Abate Camaldolefe. In Cefena per Giufeppe Gherardi 
Stampat. Epifc. 1613. infoi. *Eil P. Abate Amigoni unode’pitt 
cofpicui foggetti che abbia lafua Religione, gran Filofofo, gran 
Teologo, c facondiflimo Oratore. Oltre ciò è cultismo ed 
ameniflìmo Poeta , come ne fa fede quello Idi lio, ed il foglien- 
te fuo Sonettofatto in occaiionedella moda del Turco contro fa 
Morea nel 1715. 

Se me vedete , in afpro duci involto , 

Sparger di pianto il fen , di polve il crine , 

Or alle nojìre f piaggio' , ed or rivolto 
’ ( Ahi ) al già noflro Orientai confine. 

Non è, perché d'ira baccante e j tolto , 

E gonfio per l* antiche ampie rapine , 

& Arabo ufur pater , feroce in volto 
All ' Europa minacci alte rovine ; 

Nò ch'io non piango , fe alla va fi a piena 
Argine Italia oppon debile e fcarfo 
Che i flutti al fin Dio con un guardo affrena 
Ma piango il f angue inutilmente fparfo , 

E'I ferro e'I fuoco era fopiti appena 
■ Che l'Oriente avrien domato ed arfo. 

^ La Trinità in fo flefla, e nelle fue Opere dichiarata dalla 
Sapienza sui* Idea de* Libri Sapientiali. Ode nella Fella della 
Samiflima Trinità celebrata in Faenza l'anno 1705. dalle Mona- 
che CamaldoJefi * Confocrata all' Eminenti!?! e Reverendi!?! 

Sig. Card. Marcello DurazzoVcCcov o di Faenza e Legato di Ro- 
magna , da D. Barbara DadiniSegreftana nel fuddetto Monaste- 
ro^ In Faenza per Giufoppe Marantica tnpator Vefoovale in 8. 

Nel fine di qurìV ode vi fi legge il nome dèli* Autore D. Floriano 
Amigoni. 1 . 

^ Delle Vocazioni Libri tre . Profoflaodo i Voti folenni nel 
Moni fiero di S- Maria della Pace detto di Santo Uomobon ddP 

E z Ordi- 
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Ordine de’ Sci vi di Maria irt Bologna la Madre S.ior Maria Ce* 
Ielle Maddalena , al Secolo Illultriflima Signora Maddalena 
Maria Conti. In Ravenna per Anton-MariaLandi ftamp. Arci- 
yefe. 1715. in 4.* Di quelli tre belliflìmi e llimatiflìmi libri il 
primo folo è del P. Abate D. Floriano Maria Amigoniy il fecondo 
é del S/g. Dottor RoggeroCalbi , e il terzo del Sig. Dottor Cam - 
m ilio Brunori de’ quali eruditismi foggetti parleremo a fuo 
luogo. 

1 All’EminentilT. e RcverendilT. Principe Cornelio Card. 
Benti voglio d’ Aragona Legato di Romagna per la folenneere- 
zionedellafua (lama fatta ultimamente in Ravenna quell’ anno 
1723. In Forlì per AlclTandro Fabbri con licenza de’ Su per. in fol. 
Quello picciolo libro contiene 4-Sonetti del P. Abate Amigoni con 
la Dedicatoria all’ Eminentilf. Bentivoglio . 

^ La Sacra di dieci Monache Camaldoleli fatta con folenne 
Pompa nel Monallero di S. Magiorio iu Faenza l’anno 1727. 
dal Padre Reverendi^ D. Michel- Angelo C afpar ini Abate Gene* 
raledi tutto l’ Ordine Camaldolefe Poemeto di Alpago Milaon- 
zio P. A. Dedicato alle medefimeMolt. Rcv. Monache confa- 
cratoda D. Romano ScanaviniMon.Cìmuld.Conf. di S. Magio- 
rio . In Faenza per Carloantonio Maranti in 4. 

^ AIIeGlorie immortali diS. PietroOrfeoli Primo Doge della 
SereniSma Repubblica di Venezia , indi Monaco, e difcepolo 
del Patriarca S. Romualdo in occalione della nuova Fell 1 del 
Santo, celebrata folcnnemente quell* anno 1732. ai 14. di Gen- 
naio nella medelima Dominante. Sonetti dedicati al merito in. 
comparabile dell’ IIluftrilT. e RcverendilT. Monfignore Carlo 
Rezzonico Uditore della Sacra Rota fogl. aperto. * Quelli due 
bellilfimi Sonetti fono flati difpenfati in occalione della folennif- 
lima fella che li fece l’anno 1731. M.V.in Venezia per JaTranf- 
lazione dell* infigne Reliquia, che sì portò in dono alla Serenif- 
lima Repubblica dal Moniftero di Collano . 

Ammarinati Bartolomeo }. Lettera di M. Bartolomeo Amman - 
nati Scultore ed Architteto Fiorentino, fcritta agli Accademi- 
ci del difegno l’anno 1581, con la quale tnolìra quanto perico* 
Jofa cofa fta all’ Anime de gli Artefici di Pittura e Scultura l’efer» 
citar l’arti loro in rapprelentar figure meno che onelle , ed il 
danno che quindi può derivare all* altr* anime de* Fedeli: Dì 
v .. nuo* 
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nuovo data in luce da perfona che molto defidera I* a juto e prote- 
zione della gran Madre di Dio, e a lei medefima dedicata. In 
Firenze nella lìamperiadiBortolameo Sermartelli l’anno 1582. 
eriftampata nella ftamperiadi Pier Marini l’anno 1687. in 4. 

Da poi che non fete ito nell’ Avello , » S< IV. 

Ser Pippo mio e l'alma avete ancora , 

Che tien troppo a difagio Farfarello , 

Imparate una volta la modeftia, e la pietà vera, non fìnta 
per gabbare il mondo , echiappar quattrini , dall’infignee Tem- 
pre lodevole Ammannaci , fi come a Tua imitazione, anche voi 
facendo la Scimia , avete voluto dare in luce quella vollra fcioc- 
ca ed infulfiflìma Lettera con fine certamente diverfiflimo da 
quel vero Uom da bene ed ottimo Scrittore ( a ) 

E Hata riftampataquelta Lettera con un’ infulfa ed inettifii- Sc.XVII. 
ma Dedicatoria . Godo bensì che l’ Autore di sì infigne Dedica- 
toria, che tien la Pittura e la Scultura per le Artidi tutte l’altre 
le più nobili, chiami i Pittori e gli Scultori, Artefici: dal che 
fi deduce, che finalmente fieno Arti liberali , che nelle provan- 
te di Cavalleria fon rigettate. Ciò non dico per avvilire Arti sì 
belle, ma per moli rare, che 1’ Autor della riflampa di quella 
Lettera , che tien quell’ Arti per nobili , dice non folo quel clic 
nonè, ma fi contradice, dimenticato ciò, che fcrilfe ne’fuoi 
tanto decantati Decennali . 

Ammirato Scipione ) . Orazione di Scipione Ammiratoci Chri- Sc,f; 
flianilT. Enrico IV. Re di Francia e di Navarra dopo la Pace fat- Tre!.' 
ta con Spagna . Firenze per il Marefcotti 1598. in 4. è rillampa- 
tanel primo Tomo de’fuoi opufcoli a p. 237. In quella edizione Sc.vm. 
v’ è una lettera au Roy tres Chrellien in lingua Francefe di Gior- 
gio Marefcotti, la quale non sì trova nella raccolta fuddetta . 

Orazione del Sig,. Scipione Ammirato fatta nella morte di Don S..I 
■ • Fran- 

Ì ’.a) Benché quefla annotazione fapofla folto la fiampa antica 
a IV. Scanzia , ciò non oflante crediamo che convenga alla nuova 
riflampa come apparifee da ciò che fegue , tanto piu che quefla dif- 
piacque al C incili per qualche cofa cb'v era contro di lui , il quale non 
poteva [offrire co fa alcuna , per lo più con parole pungenti e detti mor- 
daci vendicandofcne , contro il co fiume defaggi e bea coflumati Lch 
ter a(i . 
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Francesco de' AIcdiciGnn Duca di Tofeana Tuo Sig- Fiorenza 
pcriGiunti 1587.^4. 

Di Scipione Ammirato Orazione al Santiflìmo e Bea ti (Timo Pa- 
dre, e Signor Nollro Clemente Vili. In Firenze per Gio: An- 
tonio Caneo 1594. 104. 

Quella ed altre al medefimo Clemente Vili. dell* Ammirato , 
furono riftampate nel primo Volume de’ Tuoi Opufcoli . 

Orazione di Scipione Ammiralo alla MaeftàCatt. del Potentina 
Filippo II. Re di Spagna fuo Sig. naturale , detta Filippica fe- 
conda. In Firenze predo Giorgio Marefcotti 1594. in 4. * Dice 
bene l* Ammirato a chiamar il Re fuo Sig. naturale eflendo di 
Joppoli Città del Regnodi Napoli; L’ho però nominato nella 
mia Storia come Fiorentino, perche llante fua lunga dimora in 
Firenze fu ammeflb per i fuoi meriti al godimento della Cittadi- 
nanza ; Quella Orazione è rillampata aneli’ elfa nel primo voi. 
de fuoi Opufcoli pag 95. 

Orazione di Scipione Ammirato al SantilCmoe Beatiflimo Pa- 
dre e Sig. nollro Clemente Vili, detta Clementina feconda . In 
Firenze apprelTo Giorgio Marefcotti 1595. in 4. Quella èanch’ 
ella rillampata nei primo Tomo degli Opufcoli del medelimo 
Ammirato pag. 179. • 

Orazione di Scipione Ammirato al Beatiflimo e SantilTimo Pa- 
dre Sig. nollro Clemente Vili, detta Clementina III. In Firen- 
ze per Filippo Giunti 1596. in 4. Si trova rillampata a pag. 208. 
del primo Tomo de’ fuoi Opulcoli . 

Orazione di Scipione Ammirato nella morte di Filippo II. Re 
diSpagna , aJPotentjflìmo Re di Spagna Filippo IlI.fuoSig. 
detta Filippica terza < In Firenze per Filippo Giunti 1598. in 4. 
Anchequeftafi trova rillampata nel primo voi. de’ fuoi Opufco- 
li pag 120. , . • > - 

Orazione di Scipione Ammirato ai Santiflìmoe Beatiflimo Pa- 
dre e Sig. nollro Clemente Vili. In Firenze appreflo gli Eredi di 
Giacomo Giunti 1594. 1 ° 4*Ho meflò nell’ottava Sicanzia la 
Clementina feconda e terza, ed eflendo quella Ja prima m’è 
parfo bene nominarla; Anche quella però è rillampata nei pri- 
mo Tomo de’ fuoi Opufcoli con la feconda e terza . 

A**fl*Jw Filippo d *) . Canzone per la venuta dell’Eccellentiflì- 
mo Signor D- Lorenzo Onofrio Colonna Principe del Romano 

So- 
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Soglk>i e gran Contellabile del Regno ficcai governo di Capi* 
tanGenèrale,e Viceré nel medelìmoiri^ "Non vi èdove quell* 

Infignee riobililfima Canzonella llampata, nè meno il nome 
dell* A utore. E però quella llampata in Napoli; e si è l’Autore il 
dottiamo ed eruditismo Signor Filippo d ’ Anaflafìo . 

Solemnis Rccitatio ad Cap .fi aliquisde elezione ; Quod D.Ph. '•*' 
A.exponendnm propolìtum fìat 16. Kal. Novembris Pollridie 
ejusdieiabeodem habita in nubi. Neap. Gymnafio. Typ : sede- 
batur 14. Kal. Novembris 1089. in officina Jacòbi Raillard in 4. 

* Quello dottiffimoOpufcolo è del Sig- D. Filippo Aoafìafio co- 
me indicano le lettere iniziali di fuo nome D. Ph. A- chè fi veg- 
gono néJ Frontifpiziod’elTo . 

” Praele&ioad Epiffojam Decretalem Ludi III. quae incipit ^ S c. XX. 
Ad atrres fubtitulo de fimonia habita a Pbìlippo AnaJJaJìo. In Ab.Btuhm. 
Academia Neapolitana apud Dominicum Ant. Partinum in 4. 

* Può quella Prefazione, fervire d* efemplare agli lludiofi del 
GiusCanopifO, perche conofca no, che non balta, per ben in- 
tenderlo , Io fludjo l'opra i teli i Canonici, ma che ci vuole u 04 
buona critica de* componenti il fuddettp Gius, poco forte 
curata. * 

Ancajani Domenico ) De Ferrarla Clementis Vili. P.O. M- p. Pamb. 
aufpiciisfic Petti AldobrandiniCardinatisamplìffimi duflu: fub 
Ecclefiae Romanae ditionem feliciter recepta Dominici Anca - 
jani , Collegii Salviati Alupini Orarlo habita in & de Sanili Eu?' 
flachiicum S.P.R.R.adejusMartyris Aram anniverfaria recu- 
perationis die gratularetur an. 1559. II. 6. i6.car. 269. 

^ Ardilo n(Carlo)da Mets. Dilfertation Tur I’ufage de mettre 
la premiere pierre au fondementdes edificespublics, adrefleeau 
PnnceElc&oral de Brandebourg , a Tocca/ion de Ta premiere 
pierre, qu'ilapofteluimemeaufondementduTemplequ’on 
conllruit pour lesFranpois Refugiez dans le quartier de Berlin 
nommèFriderichlladt Berlin 1701. in 8. 

^ Anciìlon ( David) da Mets . Le Larmes de S. Paul Paris 
1676. in 12. Quello è un lermone che il Signor Anciìlon pronun- 
ziò a Mets in giorno di digiuno . 

^1 Arcioni ( Qiovambattifla ) Romano. Nell’ ElTequie diGio- 
feppe il Generofo Re di Germania e Romano Jmperadore , ora- 
zione funebre panegirica di Gian-Batrifla AncioniPoeta Cefareo 
i Unum 
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Unum infatiabiliter parandum : profpcram fui memoriam Tacit 
IV. Ann. In Barcellona per Rafaele Figuerò I7li.in 4. 

Ancona ( Giovambattifta) . Per li nobilitimi fponfali degli 
Illuftriflimi Signori Marchefe Giacomo Durazzi, e Marchc- 
fa Mattia Barbera Balbi Patrizii Genovefi Ode di Giovar t 
Battifia Ancona d' Amadori all’ IlluftrilT". ed Eccellenti!!". Sig. 
Senatore Marchefe Marcello Durazzi. In Roma per Gio: 
Giacomo Komarech Boem. 1695. in 4. 

Andrcani (Giovambattifta) della Compagnia di Gesù. Tau- 
maturgo Gallico five de S. Ivone Pauperum Advocato > 
Oratio habita in ejufdem Tempio ad S. R.E. Card, a Jofe-- 
pho Grifendio Romano fem. Rom. Clerico. Romje exTyp. 
Reverend* Cam. Apoftolic* 1641. in 4. * Autore di que- 
lla dottilftma Orazione è il P. Giovambattifta Andreani del- 
la Compagnia di Gesù fra fuoi per la gran perizia nell’Uma- 
nità il Ciceroniani (Timo dimandato. * 


Andrcini (Giovambattifla ) Fiorentino. L’Adamo di Gio* 
vambattifta Andrcini airEminentilT. e ReverendilT Sig. Card. 
Spada dedicato. In Perugia per il Bertoli 1641. in iz. 

^ Li duo Leli limili Commedia di Giovambattifla Andrei- 
ni, Fiorentino all* Illuflrilfcd EccellcntilT.Sig. Duca di Ne- 
mours dedicati . arigi i6zz. fenza nome di Stampatore. * 
Di quella e di molte altre compofizioni dell’ Autore » che 
fu famofo Comico del fuo tempo parla il P. Negri nella fua 
Iltoria degli Scrittori Fiorentini. Quella fotta di Libri feru- 
ti colle maniere di quello Comico meriterebbero di rima- 
ner fepolti nella dimenticanza. 

Andrelini ( Fauflo ) Forìivefe. Faujli Andrclini Forolivien- 
fis Poetai Laureati atque Oratoris ClarilT. Epiftolje prover- 
biales & lepidilTimx, nec minus fententiofa: . Venundantur 
Parifiis ab Engleberto & Joanne de Marnef librariis juratis 
& Petro Viart apud Pellicanum in Vico S. Jacobi in 4. * 
Non farebbe gran fatto che quella folfe la prima edizione 
per elTere il carattere antichiflimo , il Draudio nella Biblio- 
teca CJaflica p. 15.34. ne fa menzione d’altre in Argentina 
1517. e 1519. * 

Andreoli ( Giovambattifla ) Perugino. Il Tebro per le Noz- 
ze deglTllultrilT. Sig. D. Giorgio Collaguti, e D. Maria Ifa- 

betta 
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betta Strozzi Canzone di Giova n Battila Andreoli da Perugia 
come fi vede dalla Dedicatoria. Roma per Fabio di Falco 1668. 
in 4. 

* Andriani Giovam-battifla Cav. di S. Stefano. ) Marterrea Sf - Xlv ’* 
fu perbiflima Fonte eretta inFivizzano fotto Ja direzzionedell’ 

IIluftriflT. Signor Maeftro di Campo Alfonfo Maria Bracciolini 
Governatore di elfo; Profopopea Lirica del Cavaliere C/iav#/;- 
Battifla Andriani dell’ ordine di S. Stefano. In Parma per Ga- 
leazzo Rofati 1682. in 4. 

Andrnzzi Luigi. ) De incerto quodam fimulachro ,acde vo* 
tomelanthi, deque Afclepiocui nuncupatum eft Votum , dif- ‘ ' 3 4 

- fertatio comporta ab /l/oyy/o AndruccioCyprio publiete Lingute 
Graecte Profelf in Archigymnalio Bononienfi eique Illuftriff.& 

Amplilf Senatui Bononienfi dicata . Bononia: 1710. in 4. * è 
quello un difeorfo affai dotto , ed ornato di antica erudizione ri- 
partito in molti capi. * 

*|f Orazione in lode di fua Eccellenza il Sig. Andrea Cornaro 
Ambafciatore della SerenilT. Repubblica di Venezia alla Santità 
di N.S. Clemente Undecimo di Luigi Andruzzi nobile di Cipro 
Cittadino Veneziano e pubblico ProfelTore di Bologna. InBo- 
logna per li Roffi e compagni 1720.10 4. . 

Angeli Jacopo. ) Sermone nel Capitolo Generale dell’ Illu- Sc.iv. 
ftrilF.eSacra Religione di S. Stefanol’anno 1608. fatto in Firen- 
ze in S. Lorenzo dal Cav. Jacopo Angeli Priore della Città e Dio- 
cefi di Volterra , e di Piombino in T.F. , Dot. e Let. Primario 
Civile della fera nello Studio di Pifa. Ivi 1608. in4- 

Angeli Pietro da Barga . ) Petri Angeli Bargai de Aucupio Se. I\ r . 
liberprimus ad Francifcum Medicem Fior. & Senar Principein 
ejufdem elapfa deRadaoafii & Getarum caede ad Urbem Flo- 
rentiam , ad Cofmum Medicem Fior. & Senen. Ducem Fioren- 
ti# apud Juntas 1566. in 4. * Paganino Gaudent io flato già mio 
amicoapag. 198.6 199. della fua Accademia difunita ferivo così 
Il Bargeo ardì dell* uccellatura comporre , fenz* aver efempio de ’ 
palfa'i , però fe ne vantò , N amque ego mine primtim , qua votum 
incedere nullus efl aufus nulla ufquam extant vefìigia , nulli Ingrejfus. 

E quelli ch'anno dato in luce quel libro errarono nello fcrivere. Non 
ego: poiché tal lezione è oppofla all’ intenzione dell * Autore &c. Io 
non fo veramente fe la lezione non ego Ira oppolla all’ intenzio- 
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ne dell’ Autore , fo bene che il medefimo Bargeo, e non altri die- 
de in luce quel Tuo gentile opufcolo. la oltre trovali riftampato 
a pag. 177. dell’edizione di Roma del 15S5. delle Poefie del me- 
defimo Bargeo , e quivi pure fi legge non ego, e non come vuole 
Paganino Gaudenzio. 

Orario Petri Angeli Bargxi Fiorenti® habita in funere Fran- 
cifci Med. Mag. DucisEtrur. 18. Kal. Januar. 1587. Fiorenti® 
apud Junftam&Fratresin 4. che fu forfè dall’Autore tradotta 
cerne fegue. 

Orazione Funerale di Pietro Angelo da Barga nell’ Eflequie 
di Fra ncefco de’ Medici. In Fiorenza per il Giunti 1587.10 
4.* Di quello Bargeo io tengo un molto erudito Contentarmi 
de Obelifco ad Saniìiffi. ac Beatijf. D.N.D.Xyftum V. Poni. Max. 
Roma ex officina Bartbolamxi Graffii 1587. in 4. 

Pari Angeli Bargrf/Epitalamiumin Nuptias Frane. Medicis 
Florentinorum Se Senenfium Principis, & Joannse Auftriacae 
Regina: Serenili". Ferd. f. Imperatori Fiorenti® in officio. Jun- 
ftarum 1566.104. E riftampato fra 1* altre fuebellilfime Poelìc. 

Petri Angeli Bargxi Laudario ad funebrem concionem qu® 
Pilis habita eli in Exequiis Cofmi Medicis Mag. Etrur. Ducis. 
Fiorenti® apud Junftas 1574 in 4. 

Orazione del Signor Pietro Angeli da Barga fatta in Fiorenza 
nell’Efequie del Re Arrigo Valefi Redi Francia adi6. d’Ago- 
fto 1559-tradotta in volgare. In Bologna per A leflandro Bottac- 
cio e Gio.-Rolfi Compagni 1559.104.* Nel fine v’è una Canzone 
foprala morte del Re Arrigo Secondo, che non fo fe fia del 
medefi irto Angelio o d’ a 1 1 li . 

Orazione funerale di Mcff. Pietro Angelis da Barga fatta nell* 
Eflequie del Sereniamo Cofimo de* Medici Gran D. di Tofca- 
na recitata nel Duomodi Pifa il di 14. di Giugno 1574. e tradot- 
ta in lingua Fiorentina. In Fiorenza nella ftamp.de’Giunti 1574. 
in 4. Quella non è tradotta dall’Autore , come fi vede dalla 
Dedicatoria di Ludovico Martelli , fperoperò , amico Lettore, 
darti in breve la Vita del fopraddetto Angelio fcritta da elfo mede- 
fimo. Ioavea fcritta la mia , non perche pretenda ugagliarmi, 
nè a quello, nè a niun altro grand’ uomo, mafoloper inoltra- 
re le mie incelfanti di fgrazie, la quale da chidovea confervarla, 
mi fu lacerata . 
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Orazione Funerale del Signor Pietro Angelo da Barga , reci- 
tata latina in Firenze nell’ efiequic del Serenili. Francefco Med. 
Gr.Duca di Tofcana Cotto li 15. Decembre 1587. In Firenze Sc.Vlll. 
nella ftamperia di Filippo Giunti e fratelli 1587.104. 

Petri Angeli Bargai de privatorum publicorumque officio- Se XVlll. 
rum Urbis Romxeverforibuscpiftolaad Perniai Veimbardum 
Ferdinandi Med. Magn. Ducis Etrur. a Secr. primum. Fioren- 
tine apud Bartholomxum Sermartellium 15 89. in 4. * Dovrebbe 
in breve ufcire la Vita di detto eruditismo Pietro Angeli , eh’ 
efTo medefimo fcriflè , come anche altri Cuoi libri che mai pel 
paflato non furono lìampati » 

Angelico Michelangelo. ) Nelle Nozze de’ Monarchi Sacra- Se. vi. 
tilfimi Leopoldo Cefare Augufto, e Margherita di Spagna 
Epitalamio di Michelangelo Angelico Accademico Olimpico. Ve- 
nezia in 4. 

Angelini Facondino Riminife. ) Methodus prò venae fè&ione sc.xin. 
eligenda Facondini Angelini Ariminenfis Philof. & Medicina sc.xiv. 
Do&oris IlIiiftrilT. & ExcellentilT. D. Viro Jo: Venerio S crenif- G * La;i '* 
firn» Reipubblicae Venetae Senatori Amplilfimo. Patavii 1649. 

Typ. Jo: Baptiftx Pafquatiin 4. * Il celebre ritrovato della Cir- y f .xix. 
colazione del fangue ha levata l’occalìonea’Medicidi piatire tut- 
to dì Copra il luogo , d’onde s’ha da trar Cangile adun malato. 

Onde ferve Colo a dar colore all’ ajuto il nomi natela Cafalica , 
l’Epatica, laBafilica, elaSafena, quando che tutte le vene , 
ove dal Cerro fieno aperte , ugualmente fervono a minorare la 
malfa del làngue . Non è però che non vi fia qualche divario dal- 
loaprirele vene fupcriori e le inferiori, parendo che fuffifta la 
revulfione così celebrata dagli antichi, laqualeanch’elfa però, 
rendefi ridevole a quelli, che facendo riforgereJa dottrina d* 
Eralìftratto hanno perdannofiflìmainogni rincontro la fangui- 
gna . * 

Angelini Fulvio da Cefena. ) De Verme admirando per na- Sc f 
res egreffo dilcurftts Fulvii Angelini Phil. ac Med. Cxfenatenfìs , 

& Vincenti i Alfarii à Cruce Scnenfis apud Ravennates Med. 

Primarii de eadem re commentariolum . Ravennx i6io. in 4. 

Angelini Giorgio . ) Marmi fantificati alle glorie di Gesù Cro- Sc.xix. 
cefilfo-, inun Altare eretto nella Chiefa della Madonna del Vo- Fr.Ver. 
to della Città di Modona dal Sig. Cefare BalToli dedicati all’ A. 
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Ser. di Franccfco II. di glor. memoria , ed ora efpofti alla pub- 
blica venerazione Cotto i clementiffimi aufpizii dell’ A. Ser. di 
Rinaldo I. Card. D. di Modona, Reggio &c. Defcritti dalSig.D. 
Giorgio Angelini. In Modona nella ftamperia del Degni 1694.104. 

S. X!l.'. - Angelini Niccolò . ) Difcorfo curiofi filmo di Niccolò Angelini 

intorno alla mutazione de’ nomi de* Papi nella loro creazione, 
nel quale fi dimoiti a la vera caufa , quandoedachi ebbe princi- 
pio quello coltume: e fi rende la ragione eh’ ha molTo molti 
Pontefici àchiamarfi più con un nome, che con un altroefpe- 
zialmenteda Martino V.fino al nuovo Pontefice Innocencio XI. 
In Venezia prelTo Benedetto Miloco 1676. in 4. 

?. Piiij. Angelis Agoflino. ) C.R. Somafco. Aggiunta alli Ragiona- 
menti ecafi di cofcicnza del R. P. F. Angelo Eugenii. Compo- 
Ita dal R.P.D. Agoflino de Angelis della Congregazione Soma fca . 
Condiverfi Parti del proprio ingegno s y è refo cofpicuo il Padre de 
Angelis. Fu Lettore nell* Università della Sapienza , poi promoffo 
alVefcovatod’Vmbriatico . Di effo parlo nel mio Ateneo Romano . 
II. 6. i8.car. 131. 

% Angelis Domenico. ) Della patria d’ Ennio DilTertazione 
ài Domenico de Angelis , tra gli Arcadi Arato Alalcomenio , uno 
de’ dodeci Colleglli d’ Arcadia . In Roma per Giufeppe Monal- 
di 1701. in 8 * Quella difertazione è Itaca inferita nella Raccolta 
d’opufcoli fcientificie Filologici che fi pubblica dal P. D. Angela 
Calogierà Tom. Quinto pag. i. Fu quella difertazione ancor pri- 
ma riilampata in Napoli col nome però di Firenzcl’anno 1711. 
in 8. della qual riltampa è da vederli il Giornal d’Italia Tom, 
.XII. pag. 418. 

s.- XIV. Angelis Niccolò Afcolano. ) La Maddalena Penitente di Nic- 
colò de Angelis Afcolano . Dedicata alla Sig. Leandra Rufa de’ 
CattabeniNob. Fermana. In Fermo per gli Eredi di Sertorio 
Monti 1599. in 4. E quello un Poemetto di 40. ottave; a giudi- 
zio però di chi intende vagliono per più canti a caufa di loro va- 
ghezza , e proprietà di devotillimi fentimenti . 
v IT Angeloni Franccfco . ) Piego di Sig. Agreltino de’ Calzanti 
indirizzato ad Eralto Afronedi lui come figliuolo amatiffìmoVe. 
• neziai6i5.* Quello è un Dialogo , in cui con l’altrui efempio 
s’inftruifceun giovane a fchivare le cattive fraudi delle Donne _ 
Parla dell’ Autore l’ Aliaci nelle fue Apes Urbani . 
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Anna Girolamo Maria di S. Carm. Scalzo . ) Difcorfo nel qua- Sc.XHI» 
le fi ragiona e infieme fi detefta Tabulo di que’ Scrittori ed I fio- 
rici , i quali muffi dall’ adulazione ofpinti da altro fine partico- 
lare, fcrivono Iftorie,e Genealogie delle Famiglie piene di bugie 
e menzogne . Si commendano gi’Iftorici (inceri, e veritieri, mol- 
ti de’ quali fé ne rapportano . A 11’ Eccellentiflimo ed Eruditis- 
mo Signor D. Carmine Niccolò Caracciolo Duca di Cartel di 
Sangro. In Venezia per il Brigonci 1693. in 4. * Della 
dedicatoria apparifcc l’Autore di quefio difcorfo Antonio Ali- 
fagiani Madrara , ma in effetto n’è veramente Autore il 
Padre Girolamo Maria di S. Anna Carmelitano Scalzo , ef- 
fendo quell’ altre parole anagramma del Aio nome. A car. 

19. il fopraddetto Padre Girolamo Maria fcrive, che l’Eccel- 
lenza del Sig. D. Carmine Niccolò Caracciolo Duca di Ca- 
lle! di Sangro, che alla gran nobiltà ha congiunta una fom- 
ma dottrina, ed un’abbondante erudizione, 1U compilando 
tm’Ifioria Generale di fua nobiliffxma ed antichiffima Fa- 
miglia Caracciola . 

Annat Tobia . ) TobitC Annat Parifienfis J.V.D.ad titulum Sc.l. 
Antonii Vaira de novo genere MonachiSmi &c. Anatome 
/ ' critica Ltigduni ex oScina Thioliana in 4. Non fo chi fia 
l’Autore della detta Cenfura, ma fi vede eh’ è Uomo eru- 
ditismo. EperòfcrittaconmoltaaccerbitàlcontroilKrfi/v*. Il 
titolo dell’Opera che fi cenfura è il feguente. De novo ge- 
nere Monachifmi, feu de fiatu per fuppreSonem Religio- 
ntim a Monachis vel retento vel acquifito in jure differta- 
tio : Autore Antonio Vaira Veneto, Canonico CivitatisFo- 
ri juhi , & in Patavino Gymnafio Imperialium Inftitutio- 
num publico Anteceffore . E finto non folo il nome dell* 

Autore di detta cenfura, ma eziandio il luogo dell’ impref- 
fione. Il libro è in 4. 

Anr.cfe Gennaro. ) Bando che mandò in Napoli Gennaro Sc v * 
Annefe GencraliSmo del fedeliSmo Popolo di Napoli c fuo 
Regno; In Napoli per Giacomo Gaffaro 1647. è un foglio 
aperto, nel quale la grand’ arroganza di quello fediziolo fi 
feorge, ch’elfendo fucillaro o(ò mandar bandi in proprio 
nome a’fudditi, 1’ ubbidienza a Regii Miniftri proibendo e 
vietando . 
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Anfelme AI. A. ) Oraifon Funebre de Melfire Gafpar de 
Fieubet Confeiller ordinaire du Roy en fon Confeil d’ellac 
e CancheIJier de la Reyne Prononcè le iz. de Scptembre 
1695. dans l’eglife des RR.PP. Camatdules , lieu de fa re- 
traite par Monfieur AI. A. Anfelme . A Paria chez Louis Jof- 
fe 1695. in 4. 

Anfelmi Aurelio. ) Aureli i Anfelmi Gerocomica y live de 
Seniim redimine . Venetiis anno 1606. in 4. *E tempo che 
io ftudii attentamente quello Trattato, ma con tutte le di- 
ligenze immaginabili, Nemo potefi infenefcibilif prefervari , 
ancorché un bell* ingegno componefle un libretto intitolato: 
Quomodo poffit quìi infenefeibilis permanere , che di Tua opinio- 
ne fi trovò in ultimo fraudato.. 

Anfelmi Cambio . ) Relponfum R. P. D. Cambii Anfelmii 
Can. Fior. Vie. Gen. Faefularum , S.Offi.Confultoris ad dubium 
quid liceat vel non liceat facere circa venerationem cumali- 
qua fama Martyrii vel San&itatis demortuorum ante eorum 
Beatificationem, feu Canonizationem fine fedis Apollolicas 
licentia. Florentiac Typis Francilci Honophrii 1657. in 4. 

Anfidei Giufeppe Perugino. ) La Beltà di Fillide Io ammae- 
llra a non amarla Oda Platonica dedicata all* IllullrilT. Sig. 
Co: Jacopo Abate Odi del Sig. Giufeppe Anficiei tra gli Ar- 
cadi Corifea Malateo Accademico Infeufato e della Crufca, 
In Perugia pel Collantini in fogl. aperto. * Quello Cava- 
liere è ììobil Perugino, e Gentiluomo di Camera di S. A.S. 
di Tofcana . Egli è l’Autore dell* applaudito Trattato Ca- 
valerefco contro le inimicizie private. Darà per quanto mi 
vien detto alle llampe alcuni Simboli CavaJerefchi , e nell*' 
Italia ha in quello genere , credito grandifiìmo, e fa molta 
autorità co*fuoi configli nelle materie d’onore,, de* quali è- 
fpelfo richiello da Pèrfonaggi qualificati . . . 

Amici Paolo da Jefi . ) Pauìi de Anticìs vEfinatis Oratio 
& Carmina Latina & Étrulca ad IIlufirilT. & ReverendifT. 
Tiberium Cincium Patricium Romanum , & Antillitem 
finum in ejus primo ad Epifcopatum ingreflfum. ALfii apud 
Gregorium Arnazzinum l66z. in 4. 

Antinoro Giovambattifta. )Hermeracles , feu ingenii & la- 
bori* Triumphus Sermo PanegyricusadCarolum Antoniurm 
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Gonthim filium Illuflrifl*. Joannis Baptifl® Sen. Equitis G. 

Stcph. Pienti# Bajulivi &c. Principem 4. Academi® Infe- 
cundorum a Joannc Baptifla Antinorio diftus ac SerenilT. Col- 
mo Princ. Etrur. dicatus Fiorenti® 1659. in 4. 

Antiquario Jacopo. ) Oratio Jacopi Antiquarii prò populo Se IX. 
Mediolanenfi in die Triumphi . Ad Ludovicum Regem Fran- 
corum & Ducerti Mediolani Invi&iflimum . Impreflum Me- 
diolani per Alexandrum Minutianum die 2.8. Junii 1509. 
cura & impenfa Franchini Gaffurii Laudenfis in 4. 

Antonazzoni Francsfco.) Mondo a morolo difeorfo Accademi- sc.v. 
co di Francefco Antonazzoni fra Comici detto Ortenzio. Pa- 
rigi 1623. in 4. Era quello flato buon Comico: aveva fatto 
la parte d’innamorato, poi in 'età faceva da Capitano: mo-* 
ri vecchio in Firenze da me molto ben conofciuto . 

Antoncllì Lodovico da Cellino. ) Per gli accidenti del Con- Sc.VU. 
tagio nella Città di Roma Idilio di Lodovico Antonelli da 
Cellino. In Roma per Giacomo Dragondelli 1656. in 4. 

AntonioCarlo di S. delle Scuole Pie . ) Anagrammata XXVI. 
dicata Eminentiff. ac Reverendiff. Dom. D. Decio S. R.E. 

Card. Azzolino: Quorum Anagrammatum aliqua pura funt, 
aliqua cum unius tantum Jitter® additione, vel mutatione, 
deduca ex fequentibus verbis fahitationis Angelic® , in qua 
totidem liter® continentur. Ave gratta piena Domi nus tee uni 
Carolus a S. Antonio Patavino Religioni Pauperum Matris 
Dei Scholarum Piarum texebat . Rom® ex Typographia 
Pauli Monet® 1681. * E quello un fol foglio aperto; mà 
perochè vi fono molti belli Anagrammi della qual fati- 
ca quello buon Padre molto dilettali , 1 * ho perciò qui re- 
giftrato . 

Antonio Franccfco Alfonfo di S .C arm. Scalzo da Fermo. ) Sc.xiir. 
L’Innocenza gloriola. Oratorio in honore della Serafica S. Mani. 
Terefa; da cantarli nel Vener. Oratorio di detta Santa de 
RR.PP. Carmelitani Scalzi della Madonna della Scala: po- 
llo in mufica dal Signor Bernardo Caffi: Dedicato all’ Emi- 
nentifT. e Reverendilf Principe il Sig. Card. Coftaguti. In 
Roma per il Buagni 1693. in 4.* Autordi queflo Oratorio 
è il P. Fr. Francefco Alfonfo di S. Antonio , Carmelitano 
Scalzo della famiglia Bevilacqua da Fermo , eh’ avanti d’ 
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entrar nella Religione era flato della Compagnia di Gesù» 
s*. XX. Antonìoni Antonio Fabrizio. ) L’immortalità Trionfante, 
B»u. 7 iigr». ec j jj Tevere inconfolabile per la morte d’Innocenzio XI. 

Compofizione di D. Antonio Fabrizio Antonìoni . Ferrara nel* 
la Stamperia Camerale 1689. in 8. 

Anzi Aurelio Degli ) V edi Z,ani V alerio . 

Sc.VI. Appiani Paolo Antonio della Comp. di Gesù da Afcoli. ) Il 

frumento che produce le palme . Orazione del P. Paolarr 
ionio Appiani della Compagnia di Gesù , per 1’ Efpofizione 
del Santiflimo Sagramento nella Ducal Bafilica di S. Mar- 
co , in rendimento di grazie a Dio pet le Vittorie ottenu- 
te l’anno 1687. dall’ armi Criftiane dell’ Ungheria , nella 
Grecia, e nella Dalmazia, Dedicata all’Altezza Sereniflima 
di Ferdinando Terzo Gran Duca di Tofcana. In Venezia 
per Alvifc Pavini in iz. 

Se. vii. Le Lune Tolomce in Fella al Sereniflimo afpetto del 
benefico lor Pianeta , il Principe Francefco Maria di Tof* 
cana, Governatore dello Stato diSiena, Accademia fatta in 
tributo d’olTequio all’ Altezza fua Sereniflima , e dedicata 
alla medefima da’ Nobili del Collegio Tolomei della flefla 
Città. In Siena nella Stamperia del pubblico 1685. in 4. 

Tutti i componimenti del detto opufcolo , sì Tofcani , 
come Latini fono del P. Paol’ Antonio Appiani , Afcolano , 
della Comp. di Giesu , predicator celeberrimo , ed infigne 
non meno per pietà, che per letteratura univerfale, e per 
cortefia. Sento che prefentemente s’affatichi intorno a gli 
fcrittori d’ Afcoli, che farà certo opera eruditiflima, e cu- 
riofiflima; Paflo in filenzio l’altro epiteto di faticofiflima , 
/appendo per efperienza quanti fudori colli la mia ftoria 
de gli Scrittori Fiorentini e Tofcani, e quanti incontri per 

J uella abbia avuti; Quanto elfo fia eccellente anche nella 
’oefia Tofcana, per un faggio, come dall’ ugna il Leone, 
potrà vederfi dal feguente fuo Sonetto che fi legge a 9. di 
quello Opufcolo. 
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Alle Glorie di Codino III. Gran Duca di Tofcana , il cui 
nome lignifica appunto Mondo . Cofmografia fopra una 
delle Palle della fua Serenilfima indegna. 

SONETTO. 

D Atemi o là di quei fei Globi tu folo , 

Che vuò f coprir d’ un Mondo nuovo i pregi . 
fhtefio è il Ciel: Chi può mai da Polo , a Polo 
L’ ampiezza mifurar de' fuoi gran fregi ? 

Quella è la Terra : o quanto d’ oro ba'l [nolo , 

Ond' erge Povertà , foccore a ' Regi ! 

E l' altro il Mar: quanti da Mauro Jiuolo 
Riportato i fuoi Pìn trionfi egregi 1 
Mar pacifico xì , ma fenza fondo 

Ciel rugiadofo si , ma fenz* verno ; 

Terra ferace xì , ma fenza pondo . 

Perdono , o Santa Fe ; non bo qui a feberno 

Quel gran Saggio , ebe pofe eterno il Mondo , 

Sol perché bramo un si bel Mondo eterno . 

Il Braccio forte e benefico . Panegirico in lode di S. Anfano Se. xti. 
Battezzatore di Siena detto dal P. Paolantonio Appiani della Sf * xv 1 
Compagnia di Gesù nella Chieda Metropolitana della ftelTa • 
Città, il di r. Dicembre fella del Santo 1682.. dedicato all’ 
llluftrilT. e ReverendifT. Sig. Monfignor Marfilii Arcivefcovo 
della medefima. In Siena nella ftamperia del Pubblico 168,5. 
in 4. Fu quello elegantiflimo Panegirico dato in luce e dedi' 
cato dal P. M. Ciogni Regente Agolliniano , che con molta 
prudenza non volfe che perifle , poiché la miniera inefaulla 
d’erudizioni del gentiliflìmo P. Appiani Autore, al quale fo- 
no perpetuamente tenuto , non fa gran llima di quelli fuoi 
opufcoli, che da’ Letterati fono llimatigioje, come veramen- 
te Io fono di grandiflìmo pregio . 

Navigazione del Card. Flavio Chigi in Francia Poemetto Se. xiit. 
del P.Paol ' Antonio Appiani della Compagnia di Gesù . Orvie- 
to per Palmerio Giannotti 1665. in 4. Quello Poemetto fu 
prefentato a Papa AlelTandro Settimo mentre il Card. Chigi 
era in Francia per mano del Card. Giulio Rofpiglion ; poi 
Clemente Nono , il quale teneva particolar protezione del 
P. Appiani allora fecolare , e dal quale fù più volte richiello 
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per mezzo di Monfignor Agofiino Favoriti à volerlo fervire 
in qualità di Gentiluomo: Gradì fommamente Aia Santità 
il componimento, e fece cortefiflime offefe al P. Appiani al- 
le quali ficcome a quelle del Card- Rofpiciofi non diede orec- 
chie. avendogiàfeco Aeflòrifolutodi farfi, come poi fece Re- 
ligiofo: Moniìeur il Duca di Crequì ne volfe quantità gran- 
de per portarfele in Francia, in fegno della Rima che di tal 
componimento fù fatta. 

Tributo d’ Oflequio alla Veneraci memoria di Girolamo 
Varamenti d’Afcoli morto in concetto d’integrità di vita An- 
golare, Oda del P.Paol* Antonio Appiani della Compagnia di 
Gesù dedicata al Reverendiflimo Gianpaolo Oliva Prepofito 
Generale della medefima Compagnia. Bracciano per Andrea 
Fei 1665. in 4. 

Panegirico in lode di S. Filippo Neri fondatore della Con- 

f redazione de’ PP. dell’ Oratorio , detto della Chiefa di S. 

lorenzio di Firenze per la fua fefla dal P. PaoV Antonio Ap- 
piani della Compagnia di Gesù , e da lui medefimo dedicato 
al Sereniflimo Prencipe Ferdinando di Tolcana . Parma per 
Galeazzo Rofati 1680. in 4. ■ * 

Il doppio fpirito di S. Filippo Benizi Ampiiatore de’ Servi 
di Maria, Panegirico in lode del medefimo Santodel P.Paol * 
Antonio Appiani della Compagnia di Gesù per la fua feRa 1 * 
anno 1684. dedicato al Sereniflimo Prencipe Gio.-Gaflone di 
Tofcana da P.P. dello Aedo Convento. In Firenze per An- 
ton-Maria Albizini 1684. in 4. Il dowffivno P-. Appiani Auto- 
re di queflo nobiliflinjo Panegirico era allora per dare in luce 
Ja fua Opera degli Scrittori d’ A fedi fua Batria , dove fra l’ 
altre cofe , vindica la fama del famofo Cecco d* Alcoli dalle 
calunnie d’alcuni . 

Aprofio Angelico di Ventimiglia . ) La vifiera alzata di Gio- 
van Pietro Giacomo Villani. Parma per il Vigna 1689. in 12. 
* Il titolo eh’ èmolto più lungo, e piu efpreflivo del contenuto 
nell’opufcolo, fi trova nel Giornale dc’Letrrrari di Parmadieflo 
anno 1 6 89.9 pag.31.ove dopo le parole la Vipera albata , che 
per fc nulla fpiega , fiegtie a dirvifi , Iiecatojle di Scrittoli , 
che vaghi d' andar in Mafchcra fuor del tempo del Carnevale 
fono J coperti da Gio: Pietro 4 $c. P affai empo canicolare inviato 
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*ll y Jllujìrijf. e Sapientiff. Sig. Antonio Magliabeccbi «Jcc. Il Gior- 
nalifta fpiega il titolo col dire che 1* Autore ha prefo a ma- 
nifeftare i veri Autori di certi Libri rtampati, o fenzanome 
v> con nome finto, o trasformato in altro. Il piu bello fi è che 
detto Giornalilla alza la vifiera all’ Autore dell* opufcolo, e 
in vece del Villani , vi fcuopre il Padre Angelico Apro/ìo di 
Ventimiglia non molto prima morto , e che però vive nella 
memoria de* Dotti, per le cole erudite che di fe ha lafciate 
a’ porteti . 

Aquario Morìa Domenicano . ) Le&ionum in primam Phi- 
lofophiam, ut dici folet principium in Neapolitano Gymna- 
fio habitum Autore Fr. Mattbia Aquario Ord. Pr®d. Pubb. ac 
ordin. Metaphyfico. Neapoli apudMatth®umCanerum 1571. 
in 4. 

Aquino Carlo della Compagnia di Gefù . ) Genthliacon V val- 
li® Principi Jacobi fecundi Magna: Britani® Regis filio, Au- 
rore Carolo de Aquino Soc. Jefu di&um in Aula maxima Col- 
leg. Rom. ab Illurtriflf. & Excell. P. P. D- Innocentio , D. 
Camillo & D. Hieronymo Pamphiliis, & ab iifdem dicatum 
Illurtriir. & Excellentifl*. D.D. Livio OdefcalcoCer® Duci In- 
nocenti XI. Pont. Max. Fratris filio. Rom® Typ. R. Cam. 
Aportolic* 1688. 

Oratio in funere Joannis Tertii Poloni® Reg : s , Magn® 
Lithuaniz Ducis habita in Sacello Quirinali Pontificio ad In- 
nocentium XII. Pone. Max. a Carolo de Aquino Soc. Jefu die 
quinta Decembris Anni 1696. Rom® Typ. Barbcrinis excu- 
debat Antonius Hercules Anno 1697.10 4. 

Sacra exequialia in funere Jacobi II. Magn® Bricani® Re- 
gis exhibita ab Eminentiff. & Reverendilt*. Principe Carolo 
S. R. E. Card. Barberino in Tempio fui tituli S. Lauremii in 
Lucina deferipta a Carolo de Aquino Soc. Jefu . Rom® Typ. 
Barberinis 1702. in fol. 

^ Fragmenta hiftorica de bello Hungarico aurore Carolo 
de Aquino Soc. Jefu. Rom® ex Typographla Hieronymi Mai- 
nardi 1726. in r2. 

Aragona Tullia cT . ) Rime della Sig. Tullia d' Aragona , 
e di diverfi altri Poetialei, corrette e rillampate. InVinegia 
per G. Giolito Ferrari 1560. in 12. 
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AranzioGiulioCefare Bologna fe . }Julii Cafaris Arantii Phi- 
lof. ac Medici Bononien. , Medicina: ac Anatomes ProTeffaris 
de bumano feetu JiWIus. Bononix ex officina Jo:Rubris ad in- 
Tigne Mcrcurii 1564. in 8. 

Arbinoti Stefano Agofiiniauo Fiorentino . ) Panegyricus Sere- 
ninomi Ferdinandi Medices nupcr Magni Ducis Etrurix ter- 
tii nunquam Tatis laudati Principi* , ad SerenifT. Heroidem 
Chrillianam a LotharingiaSerenifTFerdinandi jam conjugem, 
SerenifT. Cofmi Se c. Medices M. DucisEtrurix Quarti Ma creai» 
Fiorenti® apud Chriflophqrum MareTcotum 1609. in 4. * Au- 
tore di quello Paneg’ricó ricava dalia lettera dedicatoria il P. 
Stefano Ambinone Agofliniano Fiorentino Priore di S. Spirito 
di Firenze Arbiuone è il cognome che il Cintili dà al noflro 
Autore, ma Arbinoti lo chiama il P. Negri nell* Illoria degli 
fèrittori Fiorentini » 

Arcalo Lucio de Co. ) Letteradi Ragguaglio , Tcritta ad un 
Nobile Veneziano Ecclefiaflico Topra li clamori delle Femmine 
di Roma, per il divieto fatto contro il di loro gir difcóperte 
& ecceffivo luffa ^ dedicata al ReverendifT. P. Maracci Confef- 
* fare della Santità di N. S. Innocenzo XI. dall* Abate Lucio de' ' 
Co. d' Arcano Camerier d* onore di Tua Beatitudine. In Ro7 
.ma nella flamperia di Marcantonio «d Orazio Campana 168 3. 
in iz. • i : •" 

Arcafia Medico. ) Dificorfodel Medico Are a fio Topra la pre- 
Terva e cura della Contagione, raccolto dalla Dottrina ede£ 
perienza di molti gravi Autori. In Savona Tanno 16^0. tra- 
dotto in volgare da un’ amico per benefizio di tutti. In Cie- 
nova per GiuTeppe Paoni 1630. in 8. * 

Arcbinto Giuliano . ) Juliani Archimi Antuerpien. ProTodix 
Tyranculi advirum do&iffimutn Micliaelem Ab.Cappellarium 
Advent'oria Antuerpix typ. iFriderici Agrmontafli ih 4. Quer 
Ila benché apparifira flampata in A n ver fa è imprefTa in Vene- 
zia, e Padova . Non fa già chi Tottoquel finto nome s’aTcon- 
da, certo eh’ è uno poco amico del Sig. Cappcflari , parlan- 
done malilfirnp in ogni genere, ed il oltre notando due fuoi 
- erróri in Tillabe. Il titolo delfopuTcoIodeJ Sig. Cappellari con- 
. tro- il quale è Tcritta quella Avventura è qpefto /ibi de fe Pc - 
r<eneris. . . 
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Arcbinto Giufeppe Milanefe . ) Cajlum ex Terra. Orano de p - 
Spiritus San&i Adventu habita in folemni die Pencecoftes ad 
S. D N. Clementem X. Pont. Max. ab Abbate Jofepbo Arcbin- 
to Mediolanenfi , feminarii Rom. Convi&ore Anno - 1670. 

HH. 6 5 3. 

Arcioni Andrea Cajfmenje. ) Orazione nell* EfTequie del Se- Se. V. 
reniflf. Ranuccio Farncfe Duca di Parma e di Piacenza, fatta Z4tu 
e recitata da D. Andrea Arcioni Monaco Calfinenfe nella fua 
Chiefa di S. Gio: Evangclifta di Parma il 1. giorno di Giugno . 
1622. In Parma per Anteo Viotti 1622. 

Arcioni Angelo Maria CaJJinenfe. ) Pompe Feftive per la fo- '' c ‘ 
lenne Traslazione di fei corpi Santi, e d’ altre infigni Reli- 
quie feguita nel Capitolo Generale dc’PP. Caffi nenfi nella Ior 
Chiefa di S. Gio. Evangelifta di Parma adi 15. di Maggio i66z. 

In Parma per Mario Vigna Panno detto in 4. deferitte dal P. 

Abbate D. Angel Maria Arcioni dello ftelTò Qrdine, il che fi 
cava dalla lettera Dedicatoria, corrifpofero alla nafeita di que- 
llo degno Prelato, la bontà deliavita, la letteratura, la cor» 
celia , l’amor verfo la Patria , e verfo la fua Religione. Fu 
da giovane difcepolo nella Poefia del P. D. Angelo Grillo Ci- 
gno Tofcano, cognito al Mondo per l’eleganza de’ fuoi com- 
ponimenti j nè del Maeftro men valfe il degniamo Scolare, 
come le fue belJiflime Poefie.chiara mente dimoftrano. 

Ode di D. Angelo Maria Arcioni Abate Cafinenfe Parte I. Sjntaff. 
dedicata al .SerenilT. Ranuccio II. Duca di Parma. In Venezia 
1678. per Gio. Francefco Valvafenfe in 8. Vi è unitala Parte 
feconda dedicata al Sig. Card. Gio. Delfino Patriarca d’Aqui- 
ieja: Si duole quello letterato nella prima parte di quell* ode 
d’ un certo, da cui era flato divifo per {’ applicazione eh’ egli 
aveva- al verfeggiare. Certamente io non fo capire come non 
fi pofia effe re buon Filofofo, buon Teologo , buon Medica 
fct. e ancor divertirli col Poetare. Quello ufuale rimbrotto , 
ha fvegliato il detto Sig. Dot. Cammillo Brunori , il quale a piè - 
del fuo dottiffimo libro il MedicoPoeta ftampatoin Fabriano 
nel 1729- ih foh fe la prefe con chi biafima la Poefia nel Me- 
trico. 

Ardizzi Fanflo Qamaldolefe da Pefaro . ) ITrepiedi d’oro Se. XVM. 
difeòrfo di D .■ JFanJlo Ab'dizzi da Pefaro Monaco. Òynaldole- 
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fc , fatto da lui nel Monaftero di S. Ippolito di Faenza l'an- 
no 1659. con Toccatone di pubblica Dieta generale {bienne- 
mente celebrata dai Reverendi^ P.P Definitori della Congr. 
Camaldolefe convocati dal ReverendiflI Padre D. Pietro Fer- 
racci eletto Generale di detta Congr. dalla Santità di N. S. 
Aleflandro VII. all' UlultrifT e ReverendifT. Monfignor Fa- 
gnani Segretario di fua Santità. In Cefena per il Neri 1659. 
in 4. ‘ 

PBio b. Arefio (Ginfieppe . ) De Beata Rofa Pervana Virgine Terti 
Ordinis S. Dominici Jofcpbi Arofii . Anno 16 68. II. 6. 33. 
pag. 68. 

Sf.vi. Arcfi Paolo Milanese C. R.) Orazione in lode del Cuore di 

S. Carlo Borromeo, fatta in Roma nella Chiefa del medefi- 
mo Santo, ove fi conferva il detto Cuoredal P. D. Paolo Are- 
fi Milanele Cher.Reg In Roma predo Giacinto Mafcardi 1617. 
in 4. fatta nel giorno fedivo di lui. 

Se. vt. Ragionamento in lode di S. Carlo Card. Borromeo fatto in 

Roma la fera del giorno fedivo di lui nella Cappella di N. Si- 
gnore Papa Paolo V. di S. Maria Maggiore J'anno 1617. dal 
P. D. Paolo Arcfi Milanelè Cher. Reg. Roma per il Mafcar- 
di in 4. 

Se. v 11. Orazione in lode di S. Carlo Card, di S. Praflede, & Arci- 
vefcoVQ di Milano del P .D. Paolo Arcfi Ch. Reg. recitata da 
lui nel Duomo di Milano con occafione della feda del Santo, 
c della nuova di fua Canonizzazione , chela notte precedente 
t'ebbe. In Firenze per Volemar eLudovicoTilman i6u.in4. 

s .XI. Orazione del molto R. P. D. Paolo Arcfi de Cher. Regol. 

nell’ Incoronazione del Sereniff. Doge di Genova Aleflandro 
Giuftiniano. Venezia 1611. per Gio. Alberti in 4. 

s .vi Orazione in lode del Card. Federigo Borromeo per le fue 

. Efequic nel Duomo di Milano fatta da Monfignor Paolo Arcfi 
n y.- Vefcovo di Tortona. Milano 1631. in 8. 

Are fi i Pier Ugolino da Camerino . ) L’ Amor dell’ univerfo 
per Innocentio XI. Prefagodel fuofucceflbrc Aleflandro Vili. 
all'EccelI. del Prencipe D. Antonio Ottoboni. Oda di Piero 
Ugolino Arcfti da Camerino. In Fuligno per Gaetano Zeno- 
bii 1689. in 4. 

s • L Aretino Lionardo . ) Le Vite di Dante e del Petrarca feri tte 
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da Lionardo Aretino cavata da un MS. della Libreria di Gio. 

Cinelli Accad. Apatica e confrontata con altri tcfli a penna. 

In Perugia 1671. per gli Eredi del Zecchini in 12. 

+ Leonardi Aretini PraefatioadColucciumfalutatum in librum vr. 
Magni Balìlii:. Quella Prefazione non è mai fiata {lampara, 
ed io mi fon prefo licenza di qui regiflrarla , perchè opera di 
Uomo fi grande non li perda . 

Librodella Guerra Gotti comp. ànM-Leonardo Aretino in Un- Se. XHi. 
gua latina, e fatta volgare da Ludovico Petrcni Cavalicro Sene* 
le. In Vincaia per Niccolò d’Ariflotile détto il Zoppino da"'"'*' 
Ferrara 1518. in 8.e poi rillampato pur di nuovo in Venezia 
nel 1548. 

S. Balìlii de Liberalibus lludiisfit ingenuismoribus liber per Se. x:n. 
Leonardum Aretinum ex Graxo in Latinum converfus. Fio- 
renti* opera & fumptu Philippi JunSae 1516. in 8. 

Argenti Borfo. ) La Prigione Commedia di Borfo Argenti. S -- X!X 
Venezia per il Seda 1587. in J2. G Ian7 

Argenti Venanzio. ) Alterfa lyderafauflum regimenCamer- 
tibus protendenti, Oratorio Venantii Argente Sacrar Declo- 
ri Theologiac Speculo, aqueinProavorum , acjuniorum Po- 
lo ex Apeninorum Montium apicibus in reverenti* teftifica- 
tionem pater fafta An. 1625. II. 6. 4. car. 51. 

La Croce. Difcorfo Sacro fatto e recitato da VenantioAr - pBimb. 
genti Accademico Infenfato , e nell’Accademia de’ Collanti 
detto il Vigilante , nella S. Nunziata già Chiefa Ducale de’ 

Sig. Varani, alla preferirà di Monlìg. IUuflrilT. Altieri Roma- 
no Vefcovo di Camerino, e di Monfign. IlIuHrilT. Saoli Ge- 
novefe Governatore; delli molti Uluftri Sig. Priori e di tutta 
la Nobiltà l’Anno 1624. II. 6. 4. 59. 

Argiropulo Giovanni. ) Ariflotclis tres de Anima libri per Sc.Xl. 
Joannem Argyropolnm c Giaco in Latinum traduci. Venetiis 
in 4. 

ArgcJi Andrea. ) Andrea Argoli D. Marci Serenili! annuen- p 
te Senatu Equitis Mathcmatici Patavini Lycei Diflértatio in 
Eclipfim Solis Augulli 1654. & aliqua in Eclipfim folis 1652. 

Odiava Aprilis. Fu anche Lettore di Matematica affai fi i maro 
nella Sapienza di Roma. Parlo di eflo nel mio Ateneo Ro- 
mano col regiltro dcll’altre fuc opere II. 6.8.car.i. 
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f Argoli Giovanni. ) Delia Bambace e fera , Idillio , Trasfor- 
mazioni PalloraIi,aI Card. Mauriziodi Savoja Roma x624-in 12. 
EpithalamiuminNuptiisD.D. Thaddaù Barberini, & Anna; 
Columnae. Rom® apud Impreffòres Camerales 1629. in 8. 

* Giovanni Arsoli era fratello d’ Andrea. Dicefi che nell’ età 
di diecifett’anni componcfe in fette meli, e pubblicafleif fuo 
Poema intitolato l' Endimione , chedivifoin 12. canti fu da lui 
indirizzatoal Prencipe Filippo Colonna . Vedali V Apes Ur- 
bana dell* Allazio. 

f Argouges Francefco . ) Mandement de Monfeigneur I’ 
Evefque de Vannes in 4. aperto. Fu quello Comandamen- 
to pubblicato da Monfigneur Vefcovo di Vannes in occafione 
di certo Decreto fatto dal Univerfità di Nantes in propofito 
della Bolla Unigenitus e ingiuriofo alla medefima ed a Vefco- 
vi . In quello fi ftabilifce, che non fi riceveranno agli Ordi- 
ni, nè allo flato Ecclefiallico nella Diocefi di Vannes quelli 
che lludieranno nell’ Univerfità di Nantes. 

Arias Francefco della C. di Gesù . ) Vedi Blafo Ludovico . 

Ari mineft ( Rocco ) Attila Flagellimi Dei , tradotto dalla 
vera Cronica Rocco degli Arimine/t ove fi narra come fu gene- 
rato da un Cane &c. In Bologn 1 per Antonio Pifani in 12. 

* Frottola Arcipoetica è quella fuppolla generazione. * 

Ariofìo ( Azzone ) Bolognefe . Azzonis Ariofli Bononien. Oda; 

Rhytmica; Gregorio XV. Pont. Opt. Max. Harmonicis modis 
oblata;, dum Philofophicas eidem Thefes infcriptas publicè 
tuebatur in Aula Collegii Romani Soc.J.1621. 

Ariojìo ( Ludovico) Erbolato di M. Lodovico Ariojìo nel qua- 
le figura M. Antonio Faentino , che parla della Nobiltà dell* 
uomo, e dell* arte della Medicina, cofa non meno utile che 
dilettevole con alquante llanze del medefimo nuovamente Cam- 
pate. In Venezia per Gio. Antonio e Pietro fratelli de’ Nic- 
colini da Sabio 1546. in 8. * Nel frontifpizio vi è un ritratto 
dell’ Ariollo intagliato in legno affai bello* Fu ancor riftam- 
pato in Ferrara per Vittorio Baldini 1581. in 8. 

Satire e Rime di M. Ludovico Ariojìo libri due Londra. 1716. 
in 8. * Quella è una belliffìma edizione delle Satire e Rime 
del famolo Ariojìo. Il Sig. Paolantonio Rolli l’ha procurata 
r.on folo , ma di più ha giunte molte fue Annotazioni ad 
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Satira ed Elegia . Oltre ciò vi ha pure inferito il Ritratto del 
Poeta ottimamente delineato in Rame , con che 1* opufcolo 
rendei! più commendabile . * 

Ariojìo f Francesco ) . Francifci Ariosi de Oleo Mondi Zi- Sc - K - 
binii feu Petroleo Agri Mutinenfis Lihellus e MS. membranis 
editus ab Dligero Tacobxo Hafnùc, literis Hey Maj, òc uni- 
Vers.Typogr. Jo. Philip. Renhorff. 1690. Nunc autem ad fi- 
dati Codici* MS. ex Bibiiotheca Eftenfi recognitus & recu- 
fiis.* Anche il Dottor Antonio Fratoni Medico Modanefe 1* Sc.xr. 
anno 1660. ftampò un’OpulcoIo fopra quell’ Olio. Di dne A M * \ 
forti è rOIio Petrolio detto volgarmente di Saffo. L’uno è 
di color roffo preffo Saffuolo , già Signoria de* Principi Pii , 
oggi del Sereniamo di Modona, nel luogo che monte Gibio 
è detto, l’altro di color bianco e Monfedino lontano da Mo- 
dona circa i$. miglia in un Feudo del Duca di Sora . Il Pri- 
mo , cioè il roffo , è più denlo e fe ne trova meno , e crede- 
rei , che chi con diligenza nelle afeiutte caverne , dove (ì 
cava , ricercaflè, fi troverebbe il fuccino, avvegnaché egli 
fi condenfa e s* afeiuga come più bituminolo e più erano . 

Il fecondo fi cava in affai maggior copia, e quantità grande 
ne va fuori non tanto per ufo della Medicina, quanto per gli 
fuochi artificiati . I pozzi onde fi cava fon più profondi , è 
bianco di colore, affai più dell* altro Tortile , e che più facil- 
mente fvola e fvanifee. Parmi che del primo io abbia veduto 
non fo qual Trattato quando ero in Modona, fe pur non er- 
ro, fatto da un’altro Medico di Saffuolo. Quell’ opufcolo , 
che ho accennato è fiato del dottiffimo e cortefifiimo Sig. Ja- 
cobeo mio cariffimo amico per averlo conofciuto in Firenze, 
ora Profeffor Regio nello Studio di Coppenaghen dedicato con 
un’infigne ed elegantiflima Dedicatoria al Sig. Antonio Ma- 
gliabeccoiy al quale dedicò anche già l’ Ifioria Fiorentina di 
Bartolamco Scala noftro Cittadino prima d’ ogn’ altro da effo 
data in luce. Fa menzione di quell* opufcolo dell* Ariojìo fra 
gli altri il Sig. Ramazziti nel fuo dottiffimo egiudiziofiffitno 
Trattato dell’ Acque di Modona. Il Sig. Jacobeo nonifdejnò 
onorar le mie bellezze di Firenze con gli fuoi elegant infimi 
veifi latini. 

str iji i ( Frane efeo) Crcmonefc. Spc&abiles Caufarum Patro- Sc,x ’ 
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nos ex inclyto Cremonenfi Collegio Francifcus Arifius J. C. 
ejufdem Collegii recenfet. PJacentiae in Ducali Typographia 
Jo. Bazachi in 4. 

Il Dolor fuperato. Oratorio per Io Venerdì Santo compo- 
nimento del Signor Dottor Francefco Arifi . In Cremona per 
Lorenzo Ferrari 1684. in 4. 

L’Èrcole non favolofo. Oda per S. Antonio di Padova , all* 
Ululi rifT. e ReverendilT. Monlignor Lodovico Settula Vefco- 
vo di Cremona Conte &c. In Cremona per Francefco Zanni 
1682. in 4. opera del medefimo Sig. Dot. Francefco Arifi . 

L’Innocenza Sprigionata Oratorio per S. Antonio di Pado. 
va del Sig. Dottor Francefco Arifi . In Cremona per Frances- 
co Zanni 1683. in4- 

Il Cuor nello Scrigno Oratorio nella fella del Santodi Pa- 
dova celebrata in Cremona l’anno 1696. dedicato all’ Illuftriff. 
Sig. Co. Girolamo Gambarana Regio , Ducal Senatore , e 
Podellà di Cremona Poefia del Sig. Dottor Francefco Arifi , 
e Mufica del Sig. Cav. Vinaccefi . In Milano per gli Eredi Ghi- 
folfi in 4. * Non è meno eccellente nelle Leggi il Sig. Arifi 
di quello Ila elegante e verfato nella Poefia. 

Il mondo combattuto. Oda del Dottor Francefco Arifi con- 
fegrata alJeM.M. R.R. Madri del Monallero nobiliUimo del- 
la Pace, in congiuntura della Solenne ProfcHìone nel mede- 
fimo di Suor Felice Vittoria Guarnieri Venit Pax veflrafuper 
eam. Matth. 10. in Cremona 1686. nella (lampa di Lorenzo 
Ferrari in 4. * Così veramente Ila il titolo dell’ opufcolo e 
non come nella Scanzia in prima leggerai! , dove, in vece del 
medefimo (lava ne\V un de cimo , cGuagnieri invece di Guarnieri . 
Oh il P.Landi ebbe tutta la ragione di dare al Fuoco efem- 
plari cotanto Scorretti, ma non 1’ ebbe già lo llampatore di 
avere così poca attenzione all* impresone della Scanzia. 

L’ Erefia Avvelenata Oratorio del Sig. Dot. Francefco Arifi 
per la Fella degli Accademici Difuniti in Segno d* annuo tri- 
buto al Santo di Padova Protettore della loro Accademia. 
In Cremona 1680. per Lorenzo Ferrari in 4. 

La Redenzione del Mondo. Oratorio per il Venerdì San- 
to di Francefco Arifi. In Cremona nella Stamperia del Fer- 
rari 1685. in 4. 
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Francifci Arifi Ordinum Urbis Cremonae Conferyatoris Sc.xr. 
Senato rum Mediolanenfium ex Collegio Judicum Cremon? s C,c * 
ab ipfo ere&o Senatu ufqtie ad haec tempora continuata fe- 
ries, aliique ejufdem civitatis clariflimi Viri in eumdem or- 
dincm Ieéii . Cremona: 1705. in fol. * L* Autorech’èfi mio 
gran Padrone, e da cui tutto dì ricevo favori ben dillinti, 

Ila prefcntemente lavorando intorno quella fua dotta pro- 
duzione per ridurcela ripulita, e con una giunta non me- 
no erudita che decorofa alia fua dilettilfima Patria , che non 
lafria di rendere più 'illuftre . 

^ Cantici per le Sacre Vergini Capuccine di Cremona in 
occafione della folenne Profeluone di Suor Maria Vittoria 
al fecolo Geneviefa Saveria Arili. In Cremona 1709. Nel- 
la llampa di BartoJameo Carillìmi a S. Facio in 8. 

All’ IHuflrilT. e ReverendilT. Monfig. AlelTandro Litta 
nel fuo primo IngrelTo al Vefcovado di Cremona . Oda di 
Francefco Arifi colle fue Annotazioni . In Cremona per Pie. 
ro Richini in 8. Vedi Vincioli Giacinto. 

Armanni ( Armanno ) Perugino. Difcorli Allrologici per gli sc.IA. 
anni 1677. 1678.6 1679. Perugia in 4. 

Armanni (Vincenzo) da Gubbio. La Traslazione del Cor- Se. XI. 
po di S. Gio. da Lodi Vefcovo di Gubbio , fatta celebrare 
con pompa e magnificenza da Monfig. 1 1 1 u 11 ri IL e Reveren- 
difif. AlelTandro Sperelli nobile d’ Afilli SuccelTore del San- 
to nel medefimo Vefcovato e delcrittadalSig. Vincenzio Ar- 
tnanni da Gubbio. In Perugia nella flampa Camerale 1648. 
prelTo gli Eredi del Tornali e Seballiano Zecchini in 8. Il 
Jacobilli nella fua Bibhoibeca Umbria , oltre molti altri fcrit- 
tori che anno encomiato V Armanni y fa dello llelTo menzione, 
alcune delle tante fue Opere nominando alla pag. 267. 

Ar minio ( Fulgenzio ) d* Avellino Agojliniam. Panegirico di 
S. Petronio Vefcovo e Protettore di Bologna compollo dal an ‘ 
molto Rev. Padrè Fr. Fulgenzio Arminio d’ Avellino. Bolo- 
gna per gli Eredi del Benacci 1666. in 12. 

Lettera nella quale sì raccontano i prodigj fatti dalla Ha* Sc.xvi. 
tua di marmo di S. Niccola di Tolentino in Venezia nella 
Ghiefa di S. Stefano de’PP. Agoltiniani l’anno 1652. ftam- 
nata nella lleflà Città in 4. * Quella è opera del P. Fr. 
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Fulgenzìo Ai minio d’Avelliao Maeftro Agoftiaianò, come fi 
vedt dalla foferizione. 

Arnaudo ) Arnaudi atque Guirandi Joci , ioquibus lepos , & 
feftivitas maxime exiftitex tribusexornationibuanempecxfi- 
militer & cadentibus, & definentibus, & ex Annominatior- 
ne, ut nihil lepidius & concinnius dici polfit cum Privile- 
g»o. Venetiis 1609. apud J'oannem Boatium in 12. 

Arnigìo ( Bar tol attuo),. Lettera di Bartolaoteo Arnigk letta 
pubblicamente fòpra il Sonetto 

Liete , penofe , accompagnate , e fole. 
ove fi fa breve dilcorfo incorno all’Invidia all’Ira , ed alla 
Gelofia. In Brefcia 1565. in 4. * Il Sonetto è del Petrar- 
ca , eà è il 187.ParM.ed in quanti efemplari abbia cercato- 
dice penfofo , e non penofo, c chi pena dicefi penante, e non 
penofo che perciò dke Tanfillo. De la fua morte sì penofa e- 
dura, perchè dava pena a Cri Ilo Benedetto , di cui e* fa- 
vella -Il Petrarca poi volendo far efpreffione del contrario 
di Liete benifilmo dice penfofo ; dicendo la Crufca Penfofo > 
pien di penfiero , travagliato , mal contento &c. * 

Arnoldo ( Andrea )>. Sacra Mathefis, quant magnas futu- 
ro Theologias ftudiofo utilitaees. przbentcm , ac fa’utarem 
ex ipfa in primi* Geometria , Agronomia, de Archite&oni- 
oa nobiliffima Mathefioftriga Andreas- Arnddus Chrtftoph. 
ftlius Philofophias fludiofua Oratione die 26. Junii AOR. 
1676. in Auditorio Theologico habita, expofuit ac demon- 
firavit Typis Jo. Henrici Schonnerltedc in 4.* Nel fine vi 
è un pezzo di Lettera del doctifiimo Signor Criflofano Ar- 
noldo tao Padre, ed in efla fi lì onorevolilfima menzione 
del mio riverito Magli abe cebi . Quella medefima Orazione d* 
Andrea Arnoldo figlio di Criflofano Arnoldo , fìl vedere , che 
non manca parimente ne’ nollri tempi 1 * efempio d* Arrigo 
Stefano , di Giofia Nercero , figlio di Gio. di Torquato Tajfo 
figlio di Bernardo di Michel Verino figlio d’ Ugolino , edi cen- 
to, e cento altri eruditismi figli di dottilfimi Padri, frà 
quali per ora rifplender fi veggono , Ifaac Voffto figlio di 
Giù. Federigo e Gafparo, e Bartolini figli di. Tommafo , a neh” 
«Hi miei riveriti padroni. 

Aurea fere nunc lune ficcala videntur: &c. Liareris Bah- 
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thaffaris Joachimi E reiteri i6?7-in foglio aperto. Equello 
un Programma del dottiflìoio Sig. Andrea Arnoldo. Quello 
eruditiflìm> Signore con fu* Lettera de' 30. Aprile 1705. 
fcrivendo ad un’Amico della mia V. Scanzia coli gli fcrive 
Si datur occajìo, meo quafò nomine doftijfimo'CinéUio gratin* nge 
de benevolentia , qua D. Patrem meum in Pr<e fattone Ulius Pa- 
tri* profequitKr ($c. Io però, cornando all* Opulcolo, vorrei 
veder quelli fecoli d’ oro > non gli avendo fperimentati 
■che di ferro, del quale abbonda bensì la nollra Italia per le 

f ran miniere che ve nc fono, come diffe Virgilio parlando 
eli* Elba , 

Infila inexbauflis Calybtm generofa metalli* * 

Mà dell’Oro, o rariflSme , o povere, ch’io fappia > orno!* 
lo nafeofe. 

Arnolfi ( Claudio ). Cl audii Arnolpbi Theofogi Pari (lenii s p. Bamb. 
Orationes duae habitas in Sacello Pontificio. Prima de Fello 
omnium San&orum. Altera de 5 - Joanne Evangelifla . An- 
no Jubilsei 1575. IL 6 . 2. car. 143. 

1 Ar noi fui ( Bartolamco ) da Lucca . Oratio Bartbolomai Ar* Se. Vili. 
nolpbini Lucenfis Prot- A poli. habita in pub. Concillorio ad 
Hadrian. VI. Pont. Max. prò obedien. Reipub. Lucenfis in 
4. * Vi manca il luogo della ftampa. 

Arnolfni ( Paolino'). Narrazione della morte e folennielé- p. Bamb. 
quie dell’ Uluftriir. & Reverendi!?! Sig. Card. Anton Maria 
Salviaci. Con la dichiarazione dell’ apparato funerale fitto- 
gli in Roma daH’IlluflrilT. Signor Lorenzo Salviati fuo ni- 
pote nella Chiefa di S. Giacomo in Augulla dal medefimo 
Cardinale edificata. Publicata da Paolo Arnolfni l’anno 1603. 

II. 6. 3. car. 170. 

Aromatari ( Giufeppe ) . Rilpolle di Giofejfo degli Ar ornata- Se. Vii. 
ri alle confiderazioni del Signor Alejfandro Tajfoni fopra le 
Rime del Petrarca in Padova , per Orlando Indra i6lr. 
in 8. Parmi fe pur non erro che a quelle replicato il 
foni fotto nome di Crefcengio Pepe , ficcome anche i! nome 
di Giofeffi degli Aromatari t finto . 

Nominai quell* Opufcolo nella fettima Scanzia a pag. 56. Sc.Xiv. 

* dito che quello nome era finto; ma errai, e fiicaufa di 
mio errore l’Abate Carreta ( erede della maggior parte de’ 
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libri del Tajfoni y e fra gli altri dei fuo Vocabolario della 
Crufca tutto poftillatodi fua mano con moltidime e bellidìme 
rifleflioni ) che ciò mi dide, al quale come letterato pratico 
de’ fatti del TaJfon'r t e fuo paefano diedi intera fede , av- 
valorato dalla rifpolla del Tajfoni fotto il finto nomedi Cre- 
Jcenzio Pepe , fupponendo che rifpondede con nome finto a 
quel che con fi nto nome aveva fcritto. Il Sig.Cav. Mandofio non 
mendottoche nobile e generofo m’avverte pei fua bontà, di che 
gli rendo grazie immortalami fcrive in una fua de’9.Luglio 1698L 
in quella forma; Leggendo la fua VII. Se anzi a trovoebefa menzior 
neallapag. 56. di Giufeppe degli Aromatari , e dice cb'il nomedi 
qaeflic finto. Stimo debito della mia leale amicizia notificarle non 
ejfer finto quefto nome y fendo egli fiato vero verijfi-mo Uomo doto e cele' 
bre Amore anche dell 1 Opera intitolata Difputatio de Rabie con* 
xagiofoye dell' Epi fiala de Generatione plantarum, che replica- 
t amente anno avuta la forte d' cjf ere flampate . Fu egli ricolmo di 
molta erudizione y eia fua Patria fù Affifi . La fioria di quel fuo 
Opufcolo contro il Tajfoni fù cosi. Stampo AleJfandraTaJfoni le con- 
fi dér azioni fopra il Petrarca con critica infepar abile dal fuo fpirito 
inquieto e fuperfliziofo ; Quefi a critica invogliò Giufeppe Aromata- 
ri a difendere il gran litigio , ebenebe giovane s’accinfe à rigettare /’ 
oppofizioni del Tafani , e confai arie . Piccatofiil Tajfoni con il finto 
nome di Crefcenzio Pepe y rij'pofe all' Aromatari che replicò ardila 
e dottamente ad AleJJ andrò col finto nome di Falcidio ; Credette il 
Tajfoni che quefio Falcidio AfeLampodiofuJfe il dottoCefare Cremo- 
n ino , e poftofi nome Girolamo Nomifenti divulgò altra rifpojla tra 
il nome diTenda Rojfay Aquefia con altra rifpojla fi oppofe /’ Aro- 
matari con pungentiffima Scrittura , la quale però per interpofizione 
dimoiti Letterati amici fupprejfe , perchè fi dubitò che certamente 
dalla pugna Lelttrariadella penna , farebbefi venuto alla fanginofa 
dell’ armi. Quefio è il vero fatto del vero Giufeppe degli Aromatari 
onde V. S.con occafione di prima flampa di fue Scanzie potrebbe 
emendare il detto. Fin qui il Sig.Cav. il che fo molto volontieri 
tenendo fido nella mente il mio propoflo nel principio di queft > 
Opera, quando di di, cupio Moneri. 

Se. Vili. Aron( Pietro) Firentino Crofacbiero . Compendiolo di molti 
dubbj , fegreti, e fentenze, intorno al Canto fermo e figurato da 
molti Eccellenti e confumati Mufici dichiarate . Raccolte dall* 
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Eccellente e Scienziato Autore, Frate Pietro Aron dell’ or- 
dine de’ Crofacbicri dell* inclita Città di Firenze. In me- 
moria «eterna erit Aron , & nomen ejus nunquam deftruetur . I n 
4. non vi è in che anno. 

Arrigbctti ( Niccolò) . Lodi del Sig. Filippo Salviati. Ora- se- 
zione di Niccolò Arrigbetti fra gli Accademici della Crufca 
ilDifefo, recitata da lui pubblicamente in detta Accademia. 
Firenze per i Giunti 1614. in 4. 

Delle Lodi di Cofimo II. G.D. di Tofcana Orazione di Sr.ti. 
Niccolò Arrigbetti Accademico della Crufca detto il Difefo , T'g 1 * 
recitata da lui pubblicamente in eflà Accademia : Firenze ap- 
preso i Giunti 1621. in 4. 

lì Arrighi ( Antonio ) . Anlonii Arrigbii Orario habitain Gy- 
mnafio Patavino cum ad jusPontificum publice profitendura 
aggrederetur. Patavii 1727. excudebat Jofephus Cominus in 
4. * L’argomento di quella Orazione è: De repetendis Fonti - 
bus juris Canonici. 

Arrigoni (Francefco). La Penitente d’ Egitto del Sìg-Fran- s c .vl. 
cefco Arrigoni . Bologna per Cari’ Antonio Peri 1663 in 12. 

Arrigoni ( Francesco ). Panegirico aUTlJuftrilT.Sig. Vicenzo 
Malimpiero Camerlengo di Bergamo nella fua partenza; del 
M. R. Sig-Fraucefco Arrigoni Dottore di Sacra Teologia , e Ret- 
tore del Seminario di Bergamo. Recitato dal Sig. Gio. Bac* 
tifta Barille. In Bergamo per Marc’ Antonio Rolli 1638. in 
4. * Nel fine vi fi legono due Sonetti dello ftelfo Arrigoni. 
jjV Arrigoni (Pompeo). Relazione della Canonizzazione di S. Die- 
go d’Alcalà d’Henares dell’ Ord. di S. Francefco dell* ofler- 
vanza, che fece la Santità di N. S. Papa Siilo V. alti 2. di 
Luglio 1588. Con la Relazione dellTiluftrilF e ReverendilT 
Sig. Card. Marcantonio Colonna fopra di ciò fatta àvanti fua 
Santità nel Conciftoro celebrato alli 20 Giugno 1588. ed Ora- 
zione Latina di Pompeo Arrigone Avvocato Conciftoriale e del 
Re Cattolico nel Conciftoro pubblico alli 25. dell’iftclTo me- 
fe con la rifpofta latina d’Antonio Boccapadule Scgretariodi 
fua Santità. In Roma per Francefco Zannetei in Piazza di 
Pietra 1588. in 4. 

Artegiani ( Angiolo Guglielmo ) Agojliniano della Rocca Con' 
:rada. DeJl’oneftà d* A more. Orazione del P. Angiolo Gir 
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glieimo Artigiani , dalla Rocca-Contrada Reggente Agolli- 
niano da lui detta nell* Accademia de’ Rinvigoriti di Foli- 
gno il di 4 Febbrajo 1722, Dedicata all’ Uluftriff. c Reve- 
rendilT. Sig. Monfig. LazzeroPalIavicini Genovefic , dell’una 
e 1* altra Signatura di Noftro Signore Referendario. In Fo- 
ligno per Pompeo Campana Stampator Pubblico 1 / 20 . in 4 - 
Vedi Pifani Benedetto. 

Sem. Artemii ( Giovambattifia). Oratio in funere Marci Anto- 

Sc.XY'H. nii y q habita in Tempio S. Laurentii a Joan - 

ne Baptifia Antonio illius Auditore ili. Idus Januarii 1616. 
Ad Reverendiff Napoliooem Camitolum PeruGx Ancifti- 
tem. Perufix ex Typ. Augufta in 4. 

Sc.IX. Arti fio (Giovanni) . Joannis Artifii Pedis admiranda. Pa- 

rWìis apud Petrum Biliaine in Palatio propc Sacclium S. 
Michaelis 1629. in 8. 

Se. VII. Art ufi ni ( Antonio ) Forlivefe. Antonii Ar tafini ForolivienGs 

z<«». t y. Oratio habita ab eodem in publico Conciftario ad 
S. D. D. Urbanum Vili. Pont. Opc. Max. Kal. Maii 1624. 
duna Illuftriflimi Helvetiorum Legati nomine univerfac Hef* 
vetiorum Rei pub. debicum eidem Pont, obfequium redde* 
rent. Romx Typ. Jacobi ’Mafcardi in 4. 

Nel fine di quell’ Orazione vi è un’aggiuflatiflima rifpo* 
fta degna certamente d’ogni gran lode, fatta dal famofo 
Monfignor Gio. Ciampoli Fiorentino fuggetco di quelP alte 
prerogative che’ l*a il Mjndo, come l’ Opere fue chiaramen- 
te dimoftrano. 

P. Bamb. Arzoni(Cofianzo). Rythmica imitatio lèquentix , quxin 
pagj*. Mifla defun&orum dicitur: Muficè ad modum Oratorii ex- 
hibita in exequiis Eminenti!!! & Reverendiff-Principis D.D. 
Ernefti AdaJberti Cardinalis ab Harrach ArchiepifcopiPra- 
genfis, Epifcopi Tridentini, Legati nati &c. habitis in Sa- 
cello Defunftorum apud Adm. R. R. P. P. Auguftinianoj 
Difcalceatos Viennx Auilrix Menfc Novembri 1667. II. 6. 
33. car. 89. 

Se. xiv. Afeoli (David d' ). Apologia Hebrxorum Autore David 
A PP‘ d* Afcoli Argentorati 1559. Mandò fuori quello pertinacilfi- 
mo Ebreo quella Scrittura a favore de* fuoi Giudei con- 
tro il Bando fatto da Papa Paolo IV. contenente, che gli 
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Ebrei a differenza de’Criffiani portaflero il Cappello di co- 
lore aranciato. La Scrittura è però erudita, ma egli ne fu 
punito con lunga prigionia. 

AJfifl ( Elia ). Artejtcii Arabus Philofophi liber fecretus, Sc.xix. 
necnon Saturni Trimegifti, five Fratris Helia de AJJìfio Li- _ £v, 
bellus, quorum primus magicum ignem ab omnibus occul- 
tatum apeTit . Alter operandi modum aperte docet , quibus 
accefferuntalia nondumimpreflà. Francofurti apud Inigiuin 
in 8. manca l’anno. 

' Affuerto( Danielo ) . Aulì Licini Archi* Poetx a Cicerone ce- Sc.i 
lebrati Epigrammata, quibus&GiceronisOratio prò Archia 
Poeta luculencer illuffratur , & ejufdem in hominibus Jau- 
rlandis adulationis expers finceritas, & vera in fcriptisdo&if- 
fi moru in virorum dijudicandis cenfura , & linguae Gracx 
peritia cernitur. In his Epigrammatis jucundum eft acumen 
■& elegantia non mediocrisut facillime Le&or erudì tus in tel- 
-ligat a Daniele Aderto Anglo Latinis verfibus fideliflimè 
reddita ad Illuftriffi D. Henr. Cajetanum S. R.E.Card. Ro- 
mas 1596. per Domin. Bavam in 8. 

Aftcfaxi^Gimanandrea ) Cajfinenfe Brcfciano. Difefa di 
tre documenti antichi dell’ Archivio del Reai Monafterio di 
5 . Giulia di Brefcia, accufati di falfo dall’ Anonimo Mila- 
nefe nella fuadifertazione Corografica: De Italia medii JEvi 
inferita nel X. Tomo dellTtaliane cofe, efpofta da chi ha 
pubblicato il breve comentario dell’ Afledio di Brefcia dell’ 
anno *438. di Vangdifl a Maneimo Vicentino. In Brefcia. 1728. 
predo Gian-Maria Rizzardi in 4. 

f D Joannis Andre* de Aflezatis Brixiani Benedi&ino-Ca£ 
lìnenfis Epiltola, inquaannusdecimus-feptimus fuprao&in- 
gentefimum Bernardi Itali* Regis, & aliae Lotharii Impe- 
Tatoris , ac Ludovici Junioris ejus filii a vulgatis novae ob- 
fervatae Epochasexhibentur in 4. fenza luogo dove fia ftampato - 
Afìnio Cornelio. Vedi Manuzio Alilo. 

Afli (Giovambattifla) Eremita Agofliniano. Oratio habita 
Romae Dom. Tere. Quadrag. in Capella S.D. N. Clemen* 
tis Papte VIII.aFr .Joanne Baptifla Afli Ord. Erem. S Au- 
guft. ad IIJuftrilF & ReverendilT. D.S.R.E. Card. Saulium . Ro- 
mae apudHH. Nicolai Mudi 1602, in 4. 
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Aflori.( Giovanantonio *) Veneto. Commentariolum Joannis 
Antonii Ajìorii in Antiquam Alemanis Poet® Laconis monu- 
mentimi allatum e Gracia. Venetiis 1697. ;n foglio. Dedi- 
ca il Sig. Ajìori , quello fuo Comentario all* eruditiflìma ed 
abbondandllìma miniera d’ erudizioni e miracolo de* noftri 
tempi il Sig. Antonio Magliabecchi, gloria efplendoredino* 
lira Patria. Quello opufcolo è riftampato nella Galleria di 
Minerva . 

Joannis Antonii Aflorii Epiftola de Brotonte ad IlIufttilT & 
eruditiflimum Virum Apoltolum Zenum. Venetiis 1698. in 
fogli». * Anche quella lettera è nella Galleria di Minerva. 

Joannis Antonii Aflorii J.C. Veneti de Diis Cabiris Erudi- 
tilfimo atque Praftantiflimo Viro Jullo Fontanino Foroju- 
Jienfi Card. EminentilT. Jofephi Renati Imperiali Bibliothe- 
cario. Venetiis 1705. in 0. 

Atanaflo ( Dioni/io ). Rhetoricorum Arillotelis necnon Pa- 
raphrafis Ermogenis Tabula a Dioniflo Atanaflo colle#. Vene- 
tiis apud Dom. Nicolinum 1553. in 4. 

Avalos ( Tomafo ci' Aquino ) . Thomas de Avalos de Aquino 
Ordin. Prsdic. Oratio habita Romae in elezione ReverendilF 
P. Magillri Magni Patriarci!® Dominici fucefloris in Gene- 
ralibus Comitiisanni 1629. in 4. Fiorenti® 1629. apud Zonob. 
Pign. . . • • " 

Fratris Tboma de Avalos de Aquino Ord. Pr®d. Oratio ha- 
bita Rom® in Generalibus Comitiisanni 1629. Fiorenti® in 8. 

Avancino ( Nicolò )Cb. Reg. delle Scuole Pie . Orazione per 
la folenne Coronazione del SerenilT Domenico Negrone Do- 
ge della SerenilT. Repubblica di Genova, detta nella Chiefa 
Metropolitana da Niccolò Avanzino Chcrico Regolare delle 
Scuole pie alli 9. di Gennajo 1724. Dedicataad AffebifeoCa- 
rio, Cullode Generale d’ Arcadia. In Genova per Antonio 
Scronico in 8. 1724. 

Avanzi ( Avanzo ) Veronefe. Sonetti fopra la Corte. In 
Verona 1728. per Jacopo Vallarfi in 4. * Quelli Sonetti dal 
fuo Autore fono dedicati a fua Eccellenza il Sig. Ludovico 
Manin allora Podeltà di Verona. * Dopo la dedicatoria vili 
trova un Dialogo in cui GiannicolalfbnfoCo. Montanaro, e 
Giulio CefareBecello ragionano della Corte. Vengono poi do- 
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deci Sonetti tutti per le ftefle rime comporti , e degni d* ef- 
fere letti . 

• Averani ( Francefco ) Domini Francifci Averani Refponfum Se. X Vili, 
ad Epiftolam ab Amico Florentia miflTa Neapolim, cum fpe- 
cimine Roma impreflo quo ab Aurtore I.F. V. Lucenfi fatis 
magnifice promittuntur ahquae exeges de momentis gravium. 

Dopo quella lettera ne feguita l’altra intitolata . EpiltoIaRef- 
ponforia live refcriptum Reverend. admodum Patris AElgidii 
de Gottignies Sor. Jef. Quelle fono amendue imprelTe in un 
fogl. in 4. fenza il luogo dell’ Imprefficne. 

Averroe). Averrois Opufculum de Unitate Intellertus , & sc.x. 
de Animae felicitate quaeftiones & ejufdem Averrois de,Gravi- 
bus, & levibus quasftio fubtiJilfnna . Venet. 1505. in fol. Veg* 
gafi fra gli altri il Naudeo nel fuo giudizio de AuguflinoNijo 
llampato nel principio degli Opufcoli del medefimo Nifo. 

Avefan (Tomafo) . Feranefe. La Cecità degli Atomi Demo- Sc.XX. 
critici , Difcorfo dotto e dedicato al merito lopra grande dell’ A ’ 
Illuftriir ed EccelJentilT Sig. Domenico Cappello digniftimo 
Podellà di Verona da Tomafo Avefan Chirurgo fcientifico col- 
legiate della medefima Città - In Verona 1691. per Antonio 
Rodi in 4. * Se quello Chirurgo avelfe trattato di medicare 
le piaghe ed i gavoccioli, fqrfe averebbe parlato meglio: ma 
in voler entrare in una così ardua queftione, ha colto poco 
nel fegno. Ne futor ultra crepidam. I Chirurghi trattino le lo- 
ro materie, cosi i Medici, iFilofolì, efimili, le loro; altri- 
menti vedranfi comparire moftri degni più del taglio de’ loro 
coltelli che della punta della loro penna . * 

Avita ( Giovanni). Idea del Perfetto Sacerdote comprefa in So 1. 
due Ragionamenti , ed una lettera fpirituale del Rev. P. M. 

Giovanni Avita Predicator famolo dell* Andaluzia . Firenze 
nella ftamperia del Bonardi 1657. in iz. I due Ragiona- 
menti veramente d’oro di quello Venerabile Servo di Dio qui 
riportati, furono dalla pietà del celebre Signor D. Gaetano 
Volpi fatti riftampare preffo il Cornino con quello titolo: I 
due celebri Ragionamenti alli Sacerdoti intorno all’ altezza ed 
eccellenza della loro dignità, del Venerabile P. MaeftroG/o- 
vanni d y Avita, tradotti in lingua Spagnuola nell’Italiana da 
incerto. I miglioramenti d’una tal traduzione; e le giunte ad 
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efli fatte ora li prima volta potrà conofcere il Lettore dalla Te- 
gnente Lettera . In Padova 17*7. appreflòGiufeppeComino 
in 8. Oltre la lettera accennata nel titolo affieme con i due 
Ragionamenti v* è il Compendio della Vita del P. Maefìro 
Avila fcritta già da D. Giovambattifla Polacco Prete dell’Ora- 
torio il Cap. XX. del Libro terzo della Vita difufa del fudet- 
to Avila fcritta dal Licenziato Giovanni Muguose d alcuni Av- 
vilì celefti dell? fleflo Avila cavati dalla terza parte delle fue 
Lettere. II tutto è fiato dal Sig. Volpi ripulito quanto all* 
ortografia e fintarti. 

Avila ( Giufeppe Alaria ) Romano dell' Or d. de* Predicatori . 
Fr. Jofepbi Alaria Avila Romani Ord. Prxdicatoium Lauda* 
tio Divi Thonax Aquinatis S. R. E. Do£toris Angelici , ha- 
bita ad facrum S. R. E. Card. CoIIegium in Tempio S. Marias 
fupra Minerva m die VII. Martii MDCXXXIV. * Spiccò 1* 
Avila nella Letteratura; elafciò quello Mondo con la Digni- 
tà Epifcopale II.6.iz.car. 83. 

Avila (Tiberio) Romano. De Laudibus S. Philippi Ncrii. 
Oratio habita in asdibus S. Marisa Vallicella Congregat.Orac. 
ab ipfo fundars a Tiberio Avila Romano. Romx a pud Alex. 
Zannettum in 4. * Di Tiberio Avila fa onorata menzione il Sig. 
Cav. Profpcro Mandofio nella feconda parte di fua Bibliot. 
Romana, & il Ciacconio nella Vita del Card. Pietro Paola 
Crefcenzii . 


Aulberocbe ( Pietro ). Oratio Panegyrica de Corona Fran- 
cis prxllantia, ac prorogativi* habita Parifiis in Harcutia a 
Retro d' Aulberocbe anno 162.5. Parifiis 1625. in 4. 

Aulo ( Licinio ) Vedi Ajfuerto Daniel 0 . 

Aurati (Giovanni). Ad D. Csciliam Muficorum Patronam 
Joannis Aurati Poetae Regi* Hymnus . Lutetix ex officina 
Friderici Morelli Typographi Regii 1575. in 4. 

Ad Beatiflimam Virginem Mariam Lstitix nomine apud 
Gallos confecratam Oratio , ob felicem Henrici III. Gallio 
Regis Invi&iflimi Henrico Guifio Regii cxercitus Duce, Vi- 
ttoriani Joanne Aurato Poeta Regio Aurore . Lutetia ex offi- 
cina Friderici Morelli 1576. *04. 


Martialis Campani Medici Burdegalenfis è latronum ma- 
nibus divinitus liberati Monodia Tragica ad Henricum III. 

Gali. 
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Gali. & Poi. Regein. Item Parenefis ad eitmdem de juris 
Adminiftratione in meliorem ftatum reftituenda. Joanne Au- 
rato Poeta Regio Aurore. Parifiis 1576. apud Joannem Befce- 
natum in 8. 

¥ f Aurei ri ( Aurelio) . Il Favore degli Dei . Drama Fantafti- 
co Muficale fatto rapprefentare dal SereniflT. Signor Duca di 
f Parma nel fuo gran Teatro per le feliciffime Nozze del Sere- 
ni(T. Sig. Principe Odoardo fuo Primogenito con la Serenidi- 
ma Sig. Principeda Dorotea Sofia di Neoburgo dedicato aSe- 
reniflìmi Spofi . Poefia d’ Aurelio Aurelj attuai Servitore di S. A. 
SerenifT e Mufica di D. Bernardo SabaciuiiM.neW.ro diCapel- 
ia della medefima S. A. In Parma nella (lampa Ducale 1690. 
in 4. L’ Aurelii ha comporti molti Diami che fono flati rap- 
prefentati in Venezia , e de* quali fe ne vede il Catalogo nel 
libro intitolato. Le Glorie della Poefia , e della Mufica ftam* 
paco preflò Carlo Buonarrigo in Venezia; fi è però qui folo 
regiftrato il prefente fi per edere fatto in un occafione par- 
ticolare, fi per non cederla ad alcuno de’ Drammi dell’ Auto- 
re della fua bizzaria. 

Aurelii (F rance ( co) . Cantata per la Notte del Santidìmo Sc • XVI - 
Natale nella Congregazione de* Nobili dei Gesù, in occafione 
del Difcorfo del Conte Francefco Abbate Aurelii l’an. 1701. 
Dedicata all’ Illuftridimo e Reverendidimo Signor Monfig. 
Antonfelice Marfilii eletto di Perugia. Ivi per Francefco De* 
fideri 1701. in 4. 

Auria ( Giufeppe) Napolitano. Jofcpbì Attrice Brevis infti*. Se. III. 
tutio Cardinali. Romte in 4. 1602. apud Lepidum Facium, 

& Stephanum Paulinum . 

Jofepbi Auriee Neapolit. Orario de Vitas humanajfragilirate Sc - V - 
ad UJuftrifln & Reverendid'.GuilielmumSirletumS.R.E.Card. 

Roma: apud Dominicum Bafam 1588. in 4. Dietro al Fron* 
tifpizio vi fi leggono le feguenti parole: Scripta erthxc Ora* 
tio anno D. 1575. & edita Neapolijudu Illuftrid'.& Reveren- 
diCT. Guillielmi Sirleti Card. F. M. poli partem Hieronymi Sir- 
leti ejus Fratris . 

Azzio ( Tomafo)da Fojfombrone. Difcorfi nuovi delle pre- 
rogative de* Curiali antichi e moderni Cortigiani, e de’ titoli 
di qualunque perfona porti in ordine e cavati dalle Leggi dall’ 
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Eccellenti!!; Signor Tomaio Azzìo da Foflombrone. Venezia 
pretto gli Eredi di Marchio Setta 1600. in 4.Certoèche Ja ma» 
teria de’ titoli ha di bifogno in oggi d’ una ftretta Pragmatica . 

Mazzetto di Fiori Poetici per le Nozze de gl* Illullrittimi 
Signori Spolì Giufeppe Pifelli Nobile di Tèdi , e Francefca 
Maria Benigni Nobile di Narni prefentatodall’ IlIullrilT. Sig. 
Tomafo Azzii Nobile di Foflombrone . In Senigaglia per Fran- 
cefco Antonio Perciminei 1695. in 4. Sono Poefie di diverli 
e ve ne fono ancora del medeflmo Sig. Tomafo Azzii • 

Azzogui di (Valerio Felice) Bolognefe. De origine, & vent- 
ilate Civitatis Bononue PrifcaeRegum Etrufcorum Sedis Cro- 
nologica Difquifitio Valerti F elicti Azzoguidi Bononienfis &c. 
Bononias 1716. Typ. Julii Rolli, ócSoc. In4- * Dedica que- 
llo Signore la fua dotta fatica alii Signori .Confaloniere, ed An- 
ziani , Senatori della fua Patria , ed olTervo la data , che co- 
si ilà: Bottoni ce à Chrijlo nato Seoul, xvll. Lujlris duobus , ac 
Trieteride. Io penfo che vi fia dell* errore di (lampa nel Secai. 
xvii., dovendo dire Siculo xvi n. mentre è certo, checorre 
il fecolo Decimo ottavo, e non il Decimo fettimo. Io non 
m’aflìcuro, che non vi pollano elTere de’ limili , e maggiori 
abbagli nel conteggiare che fà fulle Etadi del Mondo , che 
minutamente pone in campo, per mollrare Bologna più an- 
tica di Roma anni 70 7. Non sò, fe bene s’appoggi, quando 
coll’Autorità del Poeta Silio Italico, penfa mollrare che Bo- 
logna fufle collegata con Enea nella guerra contro Turno, 
decantata da Virgilio ; sò bene, che è un grand’ ardire andar 
cosi addietro a ricercare la Origine delle Città, allequaliègran 
gloria il non faperfi li loro principii. Lafcio la fua gloria al 
Sig. Azzoguidi , mà per attentati così generofi , come fono i 
fuoi , vuoili incefo il Sig. Gio. Bau. Rizz**di , che nella fua 
così celebre Canzone del Tempo , così ne deferi ve il paffuto , 

" Eì di rapina 

S* adorna , e vejìe . tìà tutti i Membri offefi 
DIJJtpati , e fconvolti' , 

Qttafi rotti fragmenti inferno accolti . 

Son' incogniti alcuni , alcuni intefi 
Dalle pupille temane. 

Le parti , cb* al prefente bà più vicine , 

^ - 
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Si lafciano veder chiare , e pale fi : 

L* altre , che fon lontane , 

Rejlan confufe , e quanto più fi fcofta 
Ciafcuna dal prefentCy è più nafcofìa. 

Perchè più non cammina , e più non opra > 

Piede, o mano non hà \ Dietro gli vanno. 

E /’ J fori a , e l’Obblio: 

Quella cerca illufìrarlo , c a/ bel de fio 
Memoria , e Verità fcorta gli fanno ; 

Quejlo all ' incontro ojfufca 
Ciò ch’ella f copre , e /« /«o foccorfo adopra 
& Ignoranza , <r il Timor , ch'ombra gli danno: 

E la torbida , e /»/<■* 

Invidia , cbr lo fegue , e lo feconda 
Del torrente Leteo gli arreca l' onda. 

^ Chronolologica & apologetica Diffeitatiofuper quceflio- 
nes in facras Genefis hiftoriam excitatas V alerii F ehcis Azzo' 
guidi Bononienfis ftudiofis ejufdem Sacra: hiltorice cultoribus 
dicata * Bononiae Typis Rodi & Soc. 1720. in 4. 

Azzolini (Lorenzo). Stanze delle nozze di D. Tadeo 
Barberini e di D. Anna Colonna. Roma predo gli Scampa* 
tori Camerali 1629. in 8. 

B 

B Aa%io( Giovanni ) D.O.M. A. DeUtilitate Hiftoriae Ec* Sc,II ‘ 
clef. imprimisSveoGothorumDifquifitio publica , quain 
Do&is ex ordine tam Ecclef qtiam Politico patriotis venti- 
iandam in Schola Junecopenfi, inftante die 8. Maii horisante 
& pomeridianis proponit Joanncs Baazius Senior Refpon den- 
te Roberto Pafchafii p, SchoJae Jupecop. Collega . Lincopia; 
excudcbat Chriftophorus Gymherus an. 1641. in 4. 

Baccellini ( Matteo ) M. Offer. Orazione del R. P. Fr. Ma> Sc.VlII. 
teo Baccellini Min. Off. dell* allegrezza per la creazione di N. 

S. Papa Leone XI. fatta dinanzi all’IUuiìriff. e Reverendiff. 
Monfìgnor Maffeo Barberini Arcivefcovo di Nazareth Nunzio 
di N.S. appreffo il Re Chriftianidimo . Parigi 1605. in 4. 

Bacchini ( Benedetto ) Cajfmenfc . Le Cagioni e gli effetti dell* Sc - v * Apr. 

Unio- Sc,VIL 
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Unione di S. Niccola di Tolentino con Dìo Panegirico diD. 
Benedetto Bacchiai Cafinenfe : al Reverendiff. Padre Domeni" 
co Valvafori Vicario Generale Appollolico per tutto l’Ordine 
Agoftiniano. In Pavia 1682. per Carlo Francefco Magri Stam- 
patore della Città in 4. Che i Componimenti del P. Bacchi - 
ni mio Cariflìmo Amico non Colo riefeano , e fi faciano am- 
mirar fu i pulpiti; ma anche fiotto l’occhio, quello fiuo bel- 
Jifftmo e giudiziofilfimo Panegirico ne fa indubitata fede. 

Clariffimo ac n 3 ,' *ux> t V* T » Viro Antonio Magliabeccbi oMag. 
Etr. Ducis Bibliothecario D. Benedicìus Baccbinus M.CS.P. 
In Parma per Giufeppe dell’Oglio, e Ippolito Rofatii688. 
in 4. Quella eruditiflima Lettera fi trova infierita anche nel 
Giornale di Parma, ma perchè ne furono imprelfi molti efiem- 
plari da per loro, che vanno per le mani de’ Dotti ho giudi- 
cato bene di qui regitlrarla, il che fo tanto piu volontari , 
quanto che fono miei carilfimi Amici , e riveriti Padroni , tan- 
to chi la fcrive, quanto a chi ella è ficritta , e mi glorio d’aver 
quelli firà miei piu diletti ,che che altri s’abbian detto in miobia- 
fimo per coltivar l’ amicizia di letterati eminenti. Dalle le- 

f uenti parole, che fono nel principio di erta vedrannoi miei 
,ettori di che materia nella Lettera fi tratti. Cum nuper itr> 
ter cedente ClariJJìmo Eruditismo Antiquitatis N ammari a Il~ 

luflratore Comite Francifco Mediobarbo Birago , & trafmitentc 
bumanijjimo viro D. Jo\ Baptijia Marinella , ex refertijjìmo JB - 
luflrif. Commend. Caroli Ant. a Puteo , Romano Mufao , gra- 
pbicum eftypon acceperim , Numifmatis , memoria , [acri trium~ 
phalis viri Africani Scipionis id tibi fignificandum duxi vir ornai - 
gena eruditionis &c. Vi è la figura della Medaglia intagliata di- 
ligentemente e con garbo. Or veda il mio Lettore di qual biafi 
mo fon degno per aver amici di quella riga. 

De Sillrorum figuris acdifFerentiaadlllullrilT. DD. Leonem 
Strozza ob Siftri Romani effigiem comunicatam Differtatio. 
Auclore D. Benedico Bacchi ni Monacho S. Benedici a pud Di- 
vum Joannem Evangelillam , S. Officii Confiultore, ac Sere- 
nili. Rainucci Parma: Placent. ótc. Ducis Theologo . Bono- 
niae 1691. ex Typ. Pifianiana in 4. Vi è una rillampa di que- 
lla Difiertazione fatta in Utrecht l’anno 1696. con quello titolo . 
D. Bencdicìi Baccbini De Sillrjs eorumque figuris ac differen- 
ti* 
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tia ad IIluftriflT.D.D. Lw^fiwi'/ro^tflDiflertatlo. Jacobus Tol- 
lius DifTertatiuncuIam & notasadjecit , ac perilluftri Velthu- 
fio confecravit . Traje&i ad Renum : ex officina Francifci 
Halmae 1696. in quarto . * Quello elaboratiflimo opufcolo 
illultra molto bene 1* ufodeSiflri , ne miftieri Ifiaci non fo- 
to celebrati in Egitto, ma trafportatia Roma. Qiiefta difer- 
tazione fu per la prima volta flampata in Bologna dal Pifar- 
ri: ma furono pochifllme le copie, e l’Sig. Tollio capitato a 
cafo colà n* ebbe una , e portatesla feco la fece riflampare 
colle fue note, colle quali è fiata inferita nel Teatro delle 
Antichità Romane del Grevio. 

Anonymi Dialogi tres. I de Conflantia in diverfis. II. de Sc.Xl. 
dignitate tuenda- III. de amore erga Rempublicam. Edidit Jaco- 
busCantellusSerenifT.Mut.DucisGeographus. Mutins Typis 
ha;redum CafTiani ióji.in gi.QueftodottifTimo elegantiffegiu- 
diziofifT. Libretto è opera del medefimo P. D. Benedetto Bocchini 
del quale fcrivono lungamente gli Autori degli atti degli eruditi 
di Lipfia nel mefe di Settembre del anno 1691. a carte 409. 

410. 411.412., e 413. e ne traferivo qui in teflimonianza 
della mia afferzione alcune poche parole che fono quefle. Edi- 
titi quidem hanc dialogar um t rigai» Jacobut Cantellus Serenif- 
p mi Mulina Ducis Geograpbus e privatis , ut titulus babet , Scbe- 
dìs Viroque , illuflri Marcello Malpiglio , Irmocentii XII. Archia- 
mo dedicavit . Scd quamvis Autor latore nome n fuum voluti , non 
alium tamen eumejfe compenti babemus quam doóìijfimum vìrum P. 
Beneditlum Baccbinum Sereni (f. Matinee Ducis hoc tempore Hifio- 
riograpbum. ' Is enimpoflquam ab adverfariisperpejj'usgravia mul- 
ta eff et , ac Parma , in qua Urbe Diarium Eruditorum qua Matti 
na hodìe per t exit , exortus fueraty cedere coaftus folatìum adverfus 
mala , (3 orafi di um ex Philofopbia petiijfe vide tur . Itaque ereftu- 
rus fe met atque firm aturus , Libellum bunc compofuit , Dialogi (in 
quo Liberti nomine Baccbinus ipfe , Angelii vero Revere ndijf. P. 
Abbas Angelus Maria Arcionus y nuper vitafunflus , quem Mona- 
ebum ajunt doftijfimum , atque integerrimum fuijfe defignatum ) for- 
ma co fine adbibita , ut Etbopaja indulgerei , 43 facilius fe turni» - 
firmum , tum ut cumque a morbo vindicatum exhibtret &c.e d in fine 
' pure a 413. foggiungono: Omittimus qua pajfim Socratico more 
infperftt Autormonita Politica quam plurima , neque attingimus puti 
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cberrimos difcurfus qui # Jurìfprudenti* , Medicina Pbific a , al- 
que Mecb artica latifundiis fìc inferuntur fubinde ut erudito lettori 
attento vìdeantur non minori eff : delecìatiom quatti emulumentopoff \ 
Al P. Baccbini mio cariflimo amico e Padrone è molto , e 
molto obbligata la Letterata Repubblica per Putii che appor- 
ta la Tua onorevole , e Tempre lodevol fatica del Giornale de* 
Letterati di Parma, del quale anche favello nella NonaScan- 
zia, come tale fi fà vedere nella lettura d’ un intera , e de- 
gniflima e non mai abbaftanza lodata Univerfità , come è quel- 
la di Lipfiacitata.Leggali ciò che dille il celeberrimo P.D.Giov. 
Mabillon a 208.de! fuo infigneitinerariochedel P. Baccbini tro- 
verà fcritte le feguenti parole . At Benedi&us Bacchinus no- 
fter in primis amicai largitus efi codicem librorum de imitatio- 
ne Cbrifli antiquum , in quorum fine b<ec claufula legitur ; explicit 
liber quartus & ultimiti Joannis Gerfem de Sacramento Altaris. 
Jtem Benedirai nobifcum Epijlolas Alberti de Sarlbìano commu- 
nio avi t , Vir in Littcris politioribus , 4 $ in Sacris optime verfatus . 
Ed in verità che il P. Mabillon non dice del P. Baccbini tanto 
che balli, avendogli per tanto tempo ed infino al prefente 
comporto da per fe folo, e fenza Pajuto d* alcuno il giornale 
de Letterati che fi ftampava in Parma , ed ora s* imprime in 
Modona, ricercandoli in tal fatica che P autore fia verfatilfi- 
mo in tutte le fcienze, ed in ogni forte d’erudizione. Onde 
con ragione parlano con fommelodi meritamente di fatica co- 
sì degna, e di tanto utile i Dottiflìmi Autori degli Atti de- 
gli eruditi di Lipfia già detti, il P.M. Pietro Paolo Manzani 
lenza però nominarlo nel fuo Giornale de’ Letterati , che in 
Lingua Latina fi ftampa in Parma e cento altri. Il Dottil- 
fimo Sig. Enrico Meibomio fra gli altri a 166. di fue addi- 
zioni all’introduzione univerfale del Vogherò, fràle altreco- 
fe fcrive. Qui Parmenftum autlorei funt multata eruditionem va - 
riamque , és j olidum judicium f ttis oftendunt , & non tantum medi- 
cai, pbi/icas matbematicafque obfervationei elegantijfìmai produ- 
cunt aut antiqu.it atei quafdam noviter reperì ai publicant , fed 
etiam libros ad fe aliata diligenter recenfent , & judicium ali- 
quando inter ponunt de virorum eruditorum fi objcrint vita & 
libris quadam adijciunt. Acar. 86. Operata fu am inchoarunt 
ftngulis annis fub nomine Giornale de Letterati , publìcarunt * 
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Optandum proinde ut viri praflantijf. quorum merita notiora funt 
quam nomina in ìjlo public um juvandi fludio non dej atigentur . 

Dalle quali parole fi vede che il celeberrimo Sig.Meibomio lli- 
mava che fuffèro diverfi , non gli parendo potàbile che un Co- 
lo potetàe indefeffamente fare e feguitare una tal fatica. Vedi 
Accolti Benedetto. 

Bucci ( Andrea ) da S . Elpidio . Dilcorfo dell'Alicorno dell* Sc<XI L’- 
Eccellente Medico Andrea Bucci. In Firenze per Marafcot- G,Lanz ' 
ti in 8. * Quello opufcolo fu poi tradotto in Latino da Andrea 
Afarinoy e ftampato in Venezia nel 15 62. Segno che quella 
pubblicazione del Marifcolti è una rillampa. Quello è peral- 
tro quel Bucci che fi è refo famolo col fuo dotto volume de 
Thermis, cheè llampato in Venezia 1571. in foI.Eglierada 
Monte Rotondo , cui , e alla Medicina , diede molto lullro 
2 fuo tempo. 

Notizie dell’ Antica Chiana oggi S. Elpidio e di molte 
altre Città e luoghi dell’antico Piceno. Raccolte da Andrea 
Bacci celebre Scrittore del XV. fecole nuova mente da te in luce. 

Tn Macerara, per gli Eredi del Pannelli 1716. in ^♦Dell’edi- 
zione di quello libro così parla Gianmaria Baldinucci che -a 
n’è 1’ editore nella lettera dedicatoria a Monfignor Chrillofòro 
Bat celli . EJfendo io flato ultimamente riebieflo da perfona amica di 
un operetta d y Andrea Bacci celebre Scrittore in Filofopbia e Medi- 
cina del XV. Secolo , la quale contiene una breve ed erudita narra- 
zione dell’origine della Terra di S. Elpidio , Patria dell y Autore , 
e conseguentemente di molte Città e luoghi dell* antico Piceno , oggi 
nella maggior par te denominato volgarmente la Marca \ e non fenza 
{lento perla rarità , ritrovato finalmente il libro , flampato cento- 
treni acinqu* anni dopo la morte di ejfo Bacci : prefomi per curiofltà 
a leggerlo , lo trovai cos) sfigurato ed informe per difetto d* ortogra- 
fia , diletterei parole , [enfi tronchi e mutati , che non che dagli 
indotti i ma nè pure dalli feienziati Uomini farebbeflatoper avventa- 
r a creduto per quell* Autore cb* egli è , e giufl amente tienfi . Ecco la 
cagione di quella nuova edizione , in cui fe dall’ editore qualche 
più efatta notizia dell* Antica ci folle fiata data meglio fatto fi fa- 
rebbe ; l’cdizioneperòdicui fi parla in quello luogo è la pri- 
ma fatta del 1692. in Macerata col titolo di Memorie Iftoriche 
della Città di Cluana Patria del noftro Autore; e da queft’opuf- 
r K x cola 
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colo fi ricava eflerc fiata S. Elpidio , e da Giano Nido Eri- 
treo , che nella fua Pinacoteca chiama il Bacci Elpidianus 
di patria. 

Baccini (Domenico). Controverfia: Medica: di&atio ad UIu- 
ftrilT. D. Joannem Mariam Spinulam per me Domiricum Bac- 
cinum Medicum. Anno 1664. II.6. 23-car. uj.II.ò.jo.car. 113. 

Briccone (Francefco) . Sette faggi Morali del Signor Cavalie- 
re Francefco Boccone non più veduti e tradotti nell’Italiano , 
con trentaquattro efplicazioni d’altrettante fentenze di Salo* 
mone. In Venezia appreflo Girolamo Piutti 1626. in 8. 

Boccone (Leone) Min. Off. Sanftiflìmo ac Beatiflimo Patri 
Clementi Papa: IX. Carmen Panegyricum; nec non oranis 
Sapientite exemplar Fratris Leonis Briccone Reg. obfervantiae 
S. Francifci, Provincia: Tholofan» TheologiaeLe£loris Eme- 
riti, 6c Exprovincialis Concionatoris Regis ( Verfi 1400. in 
circa ) Anno 1667. II. 6. 36. ca r. 65. 

Ludovico Magno Regi Chriilianiffimo de Batavia triunv» 
phanti Ode in 4. Dicono efière quell’ Ode Alenica parto fe- 
liciflimo della Mufa di Monfign. F. Leone Bete omo Vcfcovo 
della Biblioteca Aprofiana P. IV. MS. 

Bacbetoni ( Giufeppe Maria ) t Bolognefe . Lettera fc ritta all? 
IlluftrilT. Sig. D-Dionifio Sane aff ani Filofofo e Medico deH’Illuft. 
Città di Spoleto dall’Illuft. Sig. Giufeppe Maria Bacbetoni D. in 
Filofophia e Medicina, Chirurgo, Litotomo, ed t Occulifta 
dell’ IlluftrilT ed Eccelfo Senato di Bologna, pubblicata e de- 
dicata all’ Illuftriir. Sig. Giufeppe Maria Carocci dalle Preci 
Dottore in Filofofia e Medicina , Capo Chirurgo , L itoto- 
mo, ed Oculifta nella celebre Città di Genova dal Signor 
Marco Valerii da Ferentillo , Scolare del detto Signor Dot- 
tor Sancaffari. In Spoleti preflò Giufeppe Parenti 1729-in 
4. * Contiene quella Lettera un Parere fopra le medicatu- 
re delle Ferite de’ Tagliati di Pietra.. 

Badalucchi (Scipione). In P. Virgilii Maronis EJegiamdc 
Rofa brevis & praeelegans expofitio Scipioris Badalucchi ad 
IlluftrilT. Parmae & Placentiae Principem . Brixia: 1574. in 
4. * Quello dotto componimento è dedicato ad AlelTandro 
Farnefe che fu il Marte de’fuoi tempi . 

Badii ( Rafaello ) Firentino dell* Ordine de* Predicatori . Raff 
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facllo Badii Fiorentino dell’Ordine di S. Domenico Maeflro 
di Teologia , Bibliotecario e Cronifta di S. Maria Novella e 
Confultore del S. Offizio ha dato fuori ancorché non vi ft leg- 
ga il nome un: Difcorfo utiliflimo efortativo alla riverenza 
e divozione dell’acqua benedetta. Firenze 1680. in il. Que- 
llo buon Padre al quale fon molto obbligato, sì per gli favo- 
ri che mi fa di continuo nell’aprirmi ad ogni richieda label- 
la Libreria di S. Maria Novella , sì per le notizie che m’ ha 
fomminiflrato per la mia Storia degli fcrittori , di continuo 
per orrevolezza di fuo Convento s’affatica, tirando avantile 
Cronache del medefimo, ed io qui per memoria di mie obbli- 
gazioni gli rendo viviflìme grazie. 

Riflretto delia prodigiofa Vi ta del Beato Alberto Magno ScXV * 
dell* Ordine di S. Domenico Vefcovo di Ratisbonae Confef- 
fore. Firenza 1670. in 8. defcritta da Rinaldo Torcerà. Que- 
llo è nome fìnto, ma l’opera è dell’ P. M. Raffaello Badii . 

Riflretto della mirabil vita e morte della Beata Ofannada Se. Xir. 
Mantova Terziari^ delP.S.Domenico ellratto dalla prima Vita 
fcritta di Lei llampata in Milano del 1507. Dato in luce da 
Cefare Bindi, nel primo giorno fedivo della fteffa fot to il be- 
nigno Patrocinio e merito lìngolare del molto Reverendo 
P. Lettore F. Sebafliano Marzari &c.dell’Ordine Domenicano. 

In Firenze per Cefare e Francefco Bindi all’infegnadiS.Ber- 
nardo 1695. in 8. Quello Riflretto ancorché non vi fi vegga 
il nome è opera del P. M. Fra Raffaello Badii Domenicano, 
ì[ della qual operetta non fa menzione il Negri nella fualflo- 
ria Fiorentina. 

Baeli ( Francefco) Siciliano . Francefco Bacii Cavagliere Sici- Se. VII. 
cibano, divifein interne eflerne, Militari e generali. Vene- 
zia 1676. in ii perGio: Bonfante. 

Bafio(Bartolameo) M. Convent.da Lucignano. Ad Hernan- s c .n, 
dum Medicem Card. UluflrifT. Reverendiff ac Feliciflimumde 
Felicitate Urbis Florentiac. Oratio Fr. Bartbolamai Bapbii Lu- 
cinianenfis Convent. Francifcani, &S.T.Philofophiae&elo- 
quentiae (ludiofì , prò gratiarum anione in Comitiis Genera- 
libus & provincialibus ab eodem Fiorenti» habita 3. Id. Junii 
J565. Bonon. apud Joannem RofTium 1565. in 4. 

H Oratio ad PatresConcilii habita Tridenti.Brixiae 1563. in 4. 
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Baggiano ( Agojìino ) Romano . De S. Ivone Pauperum Av- 
vocato . Oratio ad S. R. E. Cardinales habita ab Auguftino 
Baggiano Sem. Rom. Clerico. Romae in fol- 

Baglioni ( Akjf andrò ) Perugino . Applaufi di Perugia giubi- 
lante per le glorie dell’ EminentilT. Principe e Tuo Cardina- 
le Federigo Colonna dedicati aH’Eccellentiir. Sig. D. Egidio 
Colonna Duca d’ Anticoli c Nipote di N.S. Papa Clemen- 
te X. con un difeorfo il lode dell’ emulazione letto nell’Ac- 
cademia di Perugia alla prefenza dell’ EminentilT. Federigo 
Cardinale Colonna. Perugia nella llamperia Canterale per gli. 
Eredi del Zecchini 1675. in fogl. 

Bagnoli ( Pietro ) Camaldolefe da Bagnacavallo. Orationes 
Reverendi Domini Petri Bagnoli Balneocaballenfìs Abbatis 
meritilTìmi Abbati Claflenfis in Adventu UlullrilC & Re- 
verendilT. Domini D. Julii Feltrii de Ruvere Card- Urbini 
& Archiepifcopi Ravennae, & Reverendiff - . D. Antonii Pi- 
fani Eremitae Univerfae Cong. Camaldulenfis Praefe&i. Ra- 
venna: apud Francilcum Thebaldinum 1581. in 4. 

Orationes Petri Bagnoli Balneocaballenfìs Abbatis dignifli- 
xni habita; a F. Michaele Lunardello Caelènatcnfi in adven- 
tu ReverendilT. D. Antonii Pifani Eremita: univerfae Cong- 
Camaldulenfis Generalis Praefc&i- Ravenna: apud Francif- 
rum Thebaldinum 1580. in 4. 

ìf Orationes R.D. Petri Bagnoli Balneocaballenfìs Procu- 
ratori Generalis in Urbe Congregationis Camaldulenfis ha- 
bitae Fr. Conftantio Laudenli Ravennae in Abbatia Claf- 
fenfi. Ravennae ex Typographia FrancifciThcbaldini 1580. 
in 4. Contengonfi in quello Libretto tre orazioni la prima 
fatta l'anno 1585. per l’elezione del Generale Camaldole- 
fe, la feconda 1' anno 1584. per la venuta nel Moniftero 
di Clafle di D. Stefano Eremita e Generale y la terza Io Hello 
anno nel Capitolo Generale tenuto nel Abazia di Clafle. 
Quelle Orazioni fono Hate pubblicate da D. Ciò. Ludovico 
Pafolini da Faenza Camaldolefe , che dedicolle a D. Anto- 
nio da Pifa Maggiore del Sacro Eremo. 

Bajacca ( Giovambattijìa) Vita del Cav. Marino deferitta 
dal Sig. Giovan Batti fla Bajacca allTlluflrilT. e ReverendiflI 
Signor Cardinal Spada in Milano per Gio. Battilla Bidelli 
X6z6. in 12. Baiar 
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Bajani ( Andrea ) . Andrete Bajani Theolog. Afiatici Lufita- Se. III. 
ni Idylium Seminarii Manlianenfis in Sabinis editum UIu- 
rtrilf. Princ. Frane. Jofofae S.R.E. Card, ampliflimo Epifco* 
po Sabinenfi ipfius e Gallia Romam congratulanti* adven- 
tum . Roma i6iz. in 4. 

, Andrea Bajani Theolog. Afiatici memoria: rerum gefia- Sc.lll. 
rum ab UluftrilT. Se. ExcellentilT. D. D- Joanne Zamofcio 
Magno Cancellano Regni Polonia: , & Copiarum Impera- 
tore Perpetuo . Roma: apud Bartholamaeum Zannettum 
1617. in 4. 

Orario de celebritate S. Joannis Evang. coram SanZif- Sc.xr. 
fimo D.D. Paulo V.P. M. & Ampliff. S R. E. Cardinali- 
bus habita in Sacello Pontificio anno Domini 1613. a Re- 
verendo D. Andrea Bajano Theologo Conimbricenfi ex In- 
f dia Orientali Lufitano. Roma: apud Jacobum Mafcardum 
1613. in 4. 

Oratio habita Vellitris coram Populo & Clero in ere- 
zione ejus Dia:cefani Collegii. Roma: apud Jacobum Ma- 
fcardum 1612. in 4. 

T Panegyricus de S. Philippo Nerio fine verbis diZum 
Urbe veteri in ejus Bafilica. Urbe veteriapud Rinaldum Ruu- 
lum 1619. in 4. * Quella nuova foggia di comporre inven- 
1 tata dall’Autore non ha avuto nè molti feguaci, nè molti 
lodatori. Del Bajano ne parla a lungo V All azio nelle fue 
Apes Urbana . Era il Bajano nato in Goa nell’ Indie, ma 
d’origine Portoghefe. 

Bailly ( Filiberto Alberto). Panegirique funebre de Char* B,mb. 
les Emanuel Due. de Savoye chabalais , Aorte & benevis 
Prence de Piemont, Roy de Chipre&c. Prononcè par Mel- 
fire Phihbert Bailly Evefque d’ Aorte dans fon Eglife Ca- 
thedrale le 3. jour de Mais de Julliet 1675. IL6.29.car.102. 

* ^ Baitelli (Ludovico) Breve Iftoria delle Santirtime Croci 
Orofiamma, e Campo Gran Teforo della Città di Brefcia , 

Tratta da* fogli del già UlurtrilT. Kavalier Lodovico B aitelli 
In Brefcia per Policreto Turlino in 8. 

^ Balbi (Giovambattifla). D. Antonii Galeota: Dirterta- 
tio de momento gravium in planis . Neapoli Typis Felicis 
Mofca 1711. in 12. * Antonio Galeota è il nome d’ uno 
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Scolare del Sig. "Balbi il quale è il vero Autóre di quello li- 
bro come l’atteftano i Giornalilli d’Italia nel Tom. Vili, alla 
pag. 441. Quella Difertarione è fcritta in difefa di Luca An- 
tonio Porzio contro il Sig. Vitale Giordani. 

Sc.XX. ■+ Balbi ( Girolamo) . Hieronymi Balbi EpìCcopi Gurcénfis. De 
Dou.?\i^rii. f utur j s Carolis Augulli fucceflibus Vaticinium . Bononias in 
sedibus Jo. Antonii Phaelli 1529. in 4. * Quello Vaticinio 
è fcritto in verfi Efametrie Pentametri alTai buoni. L’ elTere 
(lato nello lleffotempo un tal ScipioneBalbi dal Finale di Mo- 
dena, che dallo lleffo Faelli nel 1535. fe (lampare un’ opufeo- 
lò pure in limili verfi col titolo Peregrinatio Laurctana , mi ha 
fatto congetturare, che quello Vefcovo poteffeeffer Fratello, 
o almeno attenente di quello Scipione . Ma per diligenze fatte 
fare al Finale fuddetto, e in Ferrara dovt* poi pafsò la cafa Bal- 
bi, che tuttavia dura, non m’ è fin ora riufeito il dilucidare 
un tal punto. 

Se. XX. + Balbi ( Scipione ) dal Finale. Scipionis Balbi FinalenfisPe- 
SigZapp» legrinatio Lauretana. Bononiae Typis Jo. Baptillat Phaelli 
1533. in 4. Quelli fono verfi Efametri e Pentametri dedicati 
a Giovamfrancefco Pico Principe della Mirandola gran Let- 
terato del fuo tempo di cui tengo il libro: De Providentia Dei 
cantra Pbilofopbafiros llampatonei 1508. inSuburbio novi Sic. in 
foglio, e 1’ altro Ex amen ventati s dottrina gentium verità- 
tis Cbriftiana difciplina &c. anch’elfo in fog. imprelfo nel 1520. 
Mirandulas. Qiello B albi poi era dal Finale di Modena. 

Se. X. Baldacchini ( Niccolò ) . Niccolò Baldacchini Canonico di Cor- 

tona fra Topilli detto 1’ Affettato Canzone nella Vita del 
B. Guido da Cortona. 

■* % Baldajfari ( Antonio ) Recanatefe della Compagnia di Gesù. 

Illoria compendiofa del Sacrofanto Concilio di Trento com- 
j, polla dal P. Antonio Baldajfari della Compagnia di Gesù 
Recanatefe tratta da’ Libri , ove in brieve, dallo lleffo 
Padre deferivonfi tutti i Concilii Ecumenici, sì dell’Orien- 
te, come dell’Occidente. In Fuligno per Niccolò Campi- 
teli! in 12. 

Rilìretto compendiofiffimo de’ Concilii Ecumenici dell’ 
Oriente e dell’Occidente tratto da’ Libri, ove fono gli llef- 
+ fi Concilii compendiofamente deferitti da! P. Antonio Bai - 
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daffari della Compagnia di Gesù Recanatefe . In Foligno 
per Niccolò Campielli in 1 1. All’ uno ed all’ altro di quelli 
libretti manca l’anno della {lampa. 

' '(-Baldelli (Francefco) . Relazione intorno alla vera Patria Sc,XVI 
' di S. Leone Papa primo di quello nome detto il Magno, 
com polla da Francefco di Paolo Baldelli da Cortona. In Fo- 
ligno 1703. in 11. per Francefcoe Gio. Antonelli. Haque- 
Ito dottiflimo Signore portate molte ragioni per prova che 
S. Leone fi a Cortonefe , ovvero della dizione di Cortona, 
come nato nella valle di Pierla o nel Cartello di Pieria, ed 
il Tuo principal fondamento lì è l’Immagine di detto San- 
to nella Chiefa Parrocchiale di S. Biagio di Pierla con que- 
lla memoria fotto ad erta. 

La Comunità di Pierle in onore di S. Leone Papa 

Primo , di qucflo luogo , per fua devozione. 

Il fecondo fondamento, eh’ è affai più del primo valevo- 
le e polTente è fondato nella Legge dicente : Filius quoad 
originem fequitur Patrem ut docet B artol. in l. affumptio Jf. fin. 
ff. ad municipi um , & in I. 1. C. de munì cip. ex orig. libr. io. e 
porta gli efempli di Giulio Terzo dal Montefanfavino na- 
to in Roma, da Pio II. da Siena nato in Corlìgnano og- 
gi detta Pienza, di Marcello Secondo da Monte Pulciano 
nato in Montefano della Marca, d’ Urbano Settimo da Ge- 
nova nato in Roma, di Pafquale Secondo da Bieda in Top 
cana nato in Roma, di Clemente Settimo nato in Monte- 
fano, o in Fano nella Marca, ed era Fiorentino, benché 
in diverfi luoghi nati , nondimeno in quanto all* origine 
anno feguito il Padre; come difpongono le leggi Comuni; 

Se dunque quella legge è vera come è verirtima ed è pra- 
ticata, eflendo flato il Padre di S. Leone, che Quinzio cnia- 
mavafi, nome fra’ Volterrani frequentiflìmo quanto lìano 
gli nomi di Vènanzio, ed Anfuino frequenti in Camerino, 
ne fegue per confequenza che S. Leone fecondo la dotrina 
citata, Ila Volterrano & ad originem fequatur patrem : Ra- 
gione è quella talmente forte, ch’èincontraftabile; Ma pal- 
liamo all’altro fondamento dell’ Immagine dipinta nella Par- 
rocchiale di Pierla, la quale per la caduta dell’antica è Ha- 
ta per quanto inteli , non fono molti anni , rifatta : £ que- 
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fta come 1’ infcrizione fatta da una piccola Comunità > 
nella quale non sò che tefte fien quelle che quello corpo 
compongono; ma fe quella ha forza di provatone, emen- 
do Comunità d’un piccolo Cartello, llimoche molto mag- 
giore e di più forza la farà lo Statuto della Città di Vol- 
terra, dove il Configlioe la Comunità non folo è antichi!^ 
fona, ma di Cavalieri e Letterati in buon novero compo- 
rta ; Proibifce dunque ab antiquo quella legge Municipale, 
che le botteghe non portano tenerli aperte , ma ftiano fer- 
rate il giorno undeci del Mefe d’ Aprile , nel quale fi lo- 
lennizza la fella di San Leone primo Papa detto il Magno- 
loro Patrice fotto pena di lire venticinque da pagarli ipfo 
farto &c. Se quella legge fa compio credo maggior prova- 
tone dell* inferitone di Pierla, lo decida chi intende, per- 
chè io direi alTolutamente di fi ; Prego però la fomma bon- 
tà dell'Autore a non ifdegnarfi, fe con la ragione alle fue 
propofizioni m'oppongo, e perchè, ex lite literaria nemo /<c- 
ditur , e perchè 

Diis proximus ili e ejl 

Quem ratio , non ira movet ; Claudian . 
ed il Padre della Romana eloquenza nel primo de' ParadoflI 
Plus a pud nos vera ratio valeat quarti valgi opinio. Stimo 
che lo Statuto di Volterra fia molto più autorevole , come 
legge da centinaia d’anni in quà approvata , che non è 1' 
intenzione di Pierla , fatta da qualche bea’ affetto al San- 
to, in nome del Comune, per darli maggiorcredenza , che 
quando anche fia di confinilo della Comunità, non ha va- 
lezzo ballante ad atterrar una legge invecchiata d'una Cit- 
ta ragguardevole come è Volterra, ch'è una deJledodki della 
Tofcana antica ; Oltre che la fola intenzione della Comu- 
nità di Pierla è troppo debole appoggio per fortener que- 
llo artunto; Che Quinzio Padre del Santo furti Volterra- 
no fi cava da cento luoghi , onde fecondo le Leggi Comu- 
ni, Volterrano il Santo dee dirli , oltre la frequenza con 
la quale i Volterrani ufano familiarmente il nome di Quin- 
zio, e Quinziano, il quale per qual cagione fi riduceflead 
abitare in Roma non sò, ma è ben vero, ch’è tradizione 
volga tifiima , che S. Leone furti da giovanetto Cherico attuai- 
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nitrite fervente la Chiefa di San Gio. Latcrano> e perciò an- 
che da molti creduto Romano , della quale opinione è anche 
il P. Quinzio nel fuo S. Leone Magno fondato in quelle pa- 
role, & Quadrageflmus feptimus Pontifex Patri* prafentatus 
efi , ed in altro luogo quando fi fcufa il Santo di non eflere an- 
dato al Concilio , non potuit Sedei n & Patria m deferere ; il che 
■ fj dice comunemente , perchè Roma è Patria di tutti; Ma 
Tentiamole parole dello Statuto, che dicono così . 

Omnes qnatuor Domini Deputati , quos fupra per afta prediti* 
recognitione confi derantes de omnibus y ult errarti s Sanfiis aliquid 
fcriptumfuijf ; , praterquam de S. Leone Papa qui Magni nomen ac • 
cepit , qui licei ab iis qui Ponti fi cum resgeflas ediderunt in lucem , 
fit ta nt ammodo nominatiti Hetrufcus , ncque in qua Patria fit ortus 
recenfeant , bic lamen a noflris femper CivisVulterranurefl habitus 
fà babetur , non antiquifft ma tantum tradii ione , & quia in antiquis 
(Jrbis noflra Conflit ut ionibus , qua in Secreto Archivio Vult errano 
manufcript* confervantur in membrana Cap. 1543. de Feflo S. Lear 
nis Papa (3 in Addinone 90. Anni 1543. 126. & in Ad di tiene 
93. Ann. 1547-pag. lO.ejus Feflo pubblico Decreto precipitar his 
verbis , qua ab originai i exf tribuni ur . 

Ad onore e pace e buongoverno della Città e Popolo Volttrranxo , 
volfcro li prefati Riformatori , che ogni anno in perpetuo Udì li. del 
Mefed' Aprile fia & ejfer debba fenato , c come giorno folcirne nell* 

1 Città di V ol terra da qualunque riverito fotta pena di fot di quaranta , 

nel qual giorno S. Leone noflrofu ajf ttnto alla gloria de y Beati . 

Et quia ejus Nat ale m Vulterrana Ecclefiafolemniter celebrai & 
ut feflìvumdiem bonorifice colit , fed etiam quia Plinius , Libro 3. 
Cap. 5. dicit^V olaterrani cognomino Hetrufci , concludit Fola t er- 
ranti eumdem effe qui Hetrufcus , & tamii valere , ut fonare Hetrufcu 
quam Volaterranu , <& obfervatur eum authorem Arifl.de adm. Aud. 
magna ponderata ac amine in fuis variis leól ionibus a Petra Fi fiorio 
magno literaru Cognitore . Cum enim Vulterra olim Caput & Regia 
fuerit He tr uria, tuta dignitate , tum confuet udìne Hctruria , & Hc- 
trufcorù nomen Vulterra (3 Fulterranis adfcribatur .Hoc ipfum notar 
vit , (f perpendit Dominus Jacabus G uidius Vollaterranus Epifco- 
pus Pcnnenfìs if Adrianenfis , qui in Concilio Tridentino clarumno- 
men mcruit , (3 Afta tllius (3 vota Patrum fumma & mira diligen- 
lia confcripjfìt j in Trafittiti de Magni Ducis Cof ni Principal u , ab 
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eù diligenti judicii acumine defcripto , cui Magno Cof no fui tintinnir 
à fecretis , originale exemplar a me vi finn , iS le Rum à Domino 

Jacoboejus Nepote confervatur , afferens Volaterranos cognomento 
Hetrufcos Ariflotelif auRoritate maximo bonore decoratos-fuijfe : 
Prad/Ras voces eodem modo interpretati funt Breviari! Romani 
Reformatore f ) feti poriiis S. Mater Eccle fa in S. Lini LeRione : 
namquc ubi ante 1568 Breviaria legebant Linus Pontifex in Hetfu- 
rianatusj in Reformat ts legitur , Voìaterris natus \ Quare ficut 
Divus Linus quamvis antea manifeflijftmè conflaret Vul terree è 
Maurorum f amilia ortumfuìjfe , Hetrufcus tamen dicebatur , ut bo- 
die SanRus dicitur Leo : Ita cum conclufum fit verbum illud Ht- 
trufcumpro V ul terra no accipi & intelligi , SanRus Leo qui Hetruf- 
cus vocatur, Vulterranus omnino ut babendus . Jnfuper cum liquido 
appare at^neque fit ullus qui audeat buie ver itati contradicere , & ob- 
liare , omnefque fateantur Hetrufcum effe Leonem , cumque in H e- 
truria nulla oppida , nullxque Civitates preeterquam Vulterra fibi 
LeonemvìndicentCivemfuum , nullus dubitandi locus relinquitur 
quin Volaterranus fuerit , in eadem Urbe genitus . II Ciatti 
nella Tua Storia di Perugia ftampata nel 1638. dice che S. Leo- 
ne fu Perugino , ma lo dice con tanto dubbio , che bene fi . 
conofce che egli ftelTo dubitava di ciò che in quello particola- 
re fcriveva. Nella Congrega di S. Giulio di Volterra , eh’ è 
dillinta in dieci Prefetture fotto il titolo ognuna di elTed’un 
Santo Volterrano, vi è la Prefettura di S. Leone come Santo 
Paefano; Ma quel che lìgilla e conferma quanto fu quello 
propolito s’è detto, fi è; Che nella Chiefa nuova di S. Giu- 
lio fi vede una pietra antichiffima , che vi fu trafportata da 
un’altra Chiefa pure del titolo di S. Giulio , la quale più di 
50. anni fono reltò per l’antichità defolata, e disfatta, nella 
qual pietra fono Je feguenti parole fcolpire 

leo magnus Urbis hetrurle lumen. 

E fe bene Gio. Annio Viterbefe, dicono alcuni, ch’ei dica , 
che in Tofcana folle una Città chiamata Etruria , è Autore 
comunemente llimato e riputato apocrifo , e fra gli altri 
Vincenzio Borghini ne’fuoi Difcorfi fcrive, che tal Città d’ 
Etruria fia favolofa. 

Porto quelle ragioni con la dovuta riverenza al Signor Bai. 
delli non già perch’io intenda tor S. Leone alla nobiliflìma 

Città 
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Città di Cortona, ma per portar quel ch’ali’ incontro dicono 
v i Volterrani, lafciando all* arbitrio d’ o£}x’ ufiì> averlo o per 
Cortonefe , o per Volterrano come più gli. aggrada . 
f B alzelli ( Pietro ) Cberico Regolare . Il Tempio del nuovo Se. XI. 
Salomone difegnato dalP. D. Pietro Balzelli, Cnerìco Regola- 
re {opra il B. Jacopo Salamoniin4. «J. 

+ B aldi (Baldo) . Relazione del miracolo infigne operato in Sc.lv. 

Roma per intercelfione di S. Filippo Neri aRr-j.di Gennaio S M.N. 

1644. deferitta da B aldo Baldi Medico e Lettor Primario nel- 
la Sapienza di Roma 1644. in 4. 

De Contagione Pellifera praefe&io habita in almae Urbis Gy- Sc.vn. 
mnafio a Baldo Baldo Fiorentino cive, ac Romàno 1631. in A,M * 

4. Non fi può negare che quello non folle un dotto Medico, 
come dall’ opere lite raccogliefi. > », 

Del vero Opobalfamo Orientale. Difcorfo Apologetico dell* sc.XVI. 

' 4 Illullriir. Signor Baldo Baldi Medico di N. Sig. Papa Inno- 
cenzio X. dato in luce da’ Signori Antonio Manfredi , e Vin- 
cenzio Panuzio Aromatarj di Roma preflo Vitale Mafcardi 
1646. in 4. Jano Nicio Eritreo di Baldo ne favella con lode. 

Baldini (Baccio). Orazione fatta nell’Accademia Fioren- s i, ir '/'r/i7- 
* lina in lode del Sereniffl Sig. Cofimo Medici G. Duca di Tof- cs# 
cana glor. inem. da M. BaccioBaldini fuo Protomedico . In Fi- 
renze nella llamperia di Bart. Sermartelli 1574. in 4. 
j» Bai dinucci (Filippo) Fiorentino. Lilla de’ nomi de’ Pittori, Sf,IV * 
di mano de’ quali fi anno difegni ,ed il primo numero dinota pa8 ‘ s 
quello de’dilegni, l’altro dinota quello nel quale fiorirono, 
e morirono i medefimi Pittori, e tutto fino al prefente gior- 
no 8. di Settembre 1673. andandoli fempre aumentando la 
raccolta de’ medefimi , ed accrefcendo le notizie de’ tempi , 
ed elfendo quella fatta per femplice memoria, nèelTendo rnelfi. 
per anco i tempi a tutti, non s’è olTervato ordine alcuno nel 
mettergli in nota fe non quello dell’ Alfabeto. In Firenze 
in fogl. Quello Accademico Crufcano è tanto intelligente della 
nollra lingua ,che erra infino nella prima parola di quello fuo 
fcartabello. Autore di quell’ Operetta efleie Filippo Baldi- 
r.ucci ce Io feopre lo Hello Cinedi nella Scanzia XVIII. coinè 
fi vedrà piu a baffo * 

( Lettera di Filippo Baldinucci Fiorentino nella quale rifpon- Se. xvi. 

de 
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de ad alcuni quelli in materia di Pitture . In Roma per Nic- 
colò Angelo Tinafli 1681. in 4. Pretefe quello Signore cor- 
reggermi, perchè io dilli nelle Bellezze di Firenze, ch’Andrea 
Taffi nella tribuna di S. Gio. aveva fatto quel Magnifico fpropo- 
fitone d* effigiarli la finiftra a rovefeio, perciò fui neceflitato 
fare una lettera la quale non è mai ufeita alla luce. Ma per- 
chè gli parve che io avelli ingiuriato il Tafi , fentali ciò che 
ne dice il Vafari nella di lui Vita, di quella figura favellan- 
do; /e quali cofe emendo goffe ( parla del Mofaico di S. Gio. } 
fe/iz# difegno e fenzf arte , e non avendo in fe altro chela manie- 
ra greca di que' tempi , io non lodo [empi icemente ; Notili quelle 
tre ultime parole. E più fottodice: Fu veramente felicitàgran- 
dijjima quella di Andrea nafeere in tempo che goffamente operan- 
doft , fi flimaffe affai quello , che pochijjtmo 0 pi uttoflo nulla ope- 
rare fi dovea ; Quello è voler gettare come fuol dirli la pol- 
vere negli occhi in una cofa manifelliffima che ha per giudi- 
ce Tocchio, e che in altro modo non può feufarlì , che col. 
coprirla perchè non fi vegga ; ma fi vegga 
La Veglia Dialogo diSincero Veri in Luca appreflò Giacin- 
to Paci 1684. in 4. Sincero Veri è nome finto; e il vero Au- 
tor di quella Veglia è lo llelTo Filippo Qaldinucci compilatore 
del Vocabolario Tofcano dell* Arte del difegno, al quale per 
efler aggregato alla celebre Accademia della Crufca , direi , 
che molto mal fi ferve delle regole della Tofcana favella ; 
mentre doveva dire a mio credere, VEGGHIA, e nonFe- 
glia. Anche in un’altro fuo opufcolo , che citai nella Scan- 
zia IV. a cart. 56. dove dille Liflra , quando come buono Crufr 
carne dovea dire Lift a . Io non piglio a pelar gatte : ma 
eflendo prima flato dalla fua penna cenfurato , ne'fuoi tanto 
decantati Decennali in quelle parole: E qui mi bifogna cor- 
reggere un Moderno : è forza pure rifpondere: Io dilli nelle mie 
Giunte alle Bellezze di Firenze a cart. 30. deferivendo la vol- 
ta dell’antico Tempio di S. Gio. fatta di Mofaico, che An- 
drea Tafi, nel fare il Crillo, eh’ è alto fette braccia fopra la 
tribuna, egli avea effigiata una mano a rovefeio. Il dilli e 
lo confermo.- perchè per chi non l’ha mai villo, come fi può 
mai effigiare una Figura con le braccia egualmente aperte , 
e che i cubiti fiano amendue inchinati verfo le parti inferiori, 

che 
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che la mano finiltra polla tornar bene in itcurcio , mentre ha 
il pollice ne^a parte inferiore , e Tauricolare nella parte fu- 
periore , e piu elevata? Ma quella è cofa che lìccomehaper 
giudice rocchio, coli non ha di quella riprovarla bifogno ; 

Però non lì meravigli il B aldinucci y Ce ora, con molta mag- 
gior ragione, lo rimprovero d’errori di lingua, perchè 
Cos) lo Jcbermitor vìnto è di febermo &c. 

*lf Quanto ilima però abbia riportato il Baldinucci è bene ad 
ognuno noto, nè quella critica appaflionata del Cintili potrà 
per niente diminuirla. . . 

ì Baldinucci ( Giammaria ) Fiorentino. Sonetti lòpra i lètte 
vizj capitali , con le annotazioni di piu amici letterati. De* 
dicati all* UluHrilfimo e Reverendiffimo Monfig. Ercole d’ Ara- 
gona, de* Duchi d* Aleflano. In Macerata per gli Eredi del 
Paunelli 1718. in 4. 

+ j Baldo ( Bernardino ) da Urbino. Bernardini Baldi in Tabu- Sc I - 
lam ALneam Eugubinam lingua Hetrufca veteri perferiptam A,M * 
Divinatio : Augull* Vindelicorumad infignePinus 1613.^4. 

Bernardini Baldi Urbinati Accademici Innominati, & A f- Se. II. 
fidati Carmina ad Serenili*. Francifcum Mariam Feltrium de 
Ruere Urbi ni Ducem V I. Parmae ex officina Erafmi Vitthi 
1609. in 12.* Si defidera da tutta la Repub. Letteraria veder 

S panto prima in luce le Vite de’ Matematici fcritte, dallo llef’ 

0 Baldi che fu Abate di Guallalla. 

■t Baldo ( Sebafìiano ) Genove fc . Cortex Penivi* redivivus , s c .vii. 
proHigator Febrium , allèrtus ab impugnationibus Melippi 
Protimi Medici Belgi* a Sebafìiano Baldo Medico Genuenfe. 
Genu* ex Typographia Benedici Guafchi 1656. in 8.L’opu£ 
colo è curiofo ed utile a ProfelTori . 

Baldavini ( Francefco ) . Lamento di Cecco da Varlungodi Sc.xiv. 
Fiefolano Branducci. In Firenze 1644. n ella llamperia di Pier 
Marini all’ inlegna del Lion d’oro in 4. Quelle ottave conta- 
dinefche nel lor genere belliffime , fono componimento del 
Signor Francefco Baldovini oggi Piovano d’ Artimino , ed il 
nome di Fiefolano Branducci è l’Anagramma di Francefco Bai* 
dovi ni . 

Baldovino ( Crifìiauo Adolfo). Aurum fuperius & inferius Au' 
r* fuperioris & infcrioris Hermcticum Cbrifìiani Adolpbi Bai- 

dui* 
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duini S. R I. ac Nat. Coll. Cognom. Hermetis 1675. Amllr 
lodami apud Joannem Janfonium in 8. * Bizzariflimi fono- 
quafi fempre i titoli de* Signori Chimici ; la verità però del 
contenuto non è per lo piu nè a loro llefli ben nota , quan- 
do fé la tengono notiflima: Errore di mente e che purbifo- 
gna compatire. 

+ B ale f rieri ( Angelo Paolino). Giove Fatidico & Aufpice , Ode 
Epitalamiche dedicate all’Altezza Sereniflìma d’ Anna Maria 
Livia de’ Medici Principefla di Tofcana per le Tue felieiflime 
Nozze con l’Altezza Sereniflìma di Gio. Guglielmo di Neo- 
burgo Elettore Palatino &c. dal Dottore Angelo Paolino B a- 
lefirieri . In Lucca peri Marefcandoli 28. Marzo 1691. in fog. 

+ Ballar ini ( Francesco) Comafco. Gli felici progrefli de’ Cat- 
tolici nella Valtellina per l’eftirpazione dell’ Erefie comincian- 
do dal 1618. fino al 1623. per continuazione della prima parto 
del Compendio Cronologico della Città di Como del Signor 
Francefco Ballarmi Cittadino Comafco dedicati al Sig. Anto- 
nio della Porti Nobile Comafco. Milano per il Malatefta 
1623. in 4. 

+ Ballarmi ( Ippolito) Canialdolefe da Novara. Trattato d’ 
amare i nemici del Reverendo P. D. Hippolito da Novara 
Mon.Camald. utile a tutti i fideli, tradotto da M. Francefco 
Morofmi da Prato Vecchio. In Vinegia 1555. per Bartolameo 
Imperatore in 8. II titolo di quello libro in latino è: Tra - 
flatus de diligendis inimicis Piis omnibus fupvnè utilis in 4. fen- 
za luogo di {lampa e di Stampatore ; La lettera dedicatoria 
però è data l’anno 1546. ex Monaflerio S. Micbaelis de Mu • 
rano dove Ippolito allora era Abate , e dove morì Generale 
l’anno 1558. il dì 27. Settembre. Egli era di cafa B allarmo 
come Io provano i regiftri delle Vedi ture e Profeflioni de’ 
Monaci di S. Michele di Murano. Di lui parla il Cotta nel 
fuo Mufeo Novarefe . 

ì Balletti Riccoboni ( Elena) F errare fe . Lettre de Made- 

moifclle R.... a M. I’ Abbè C au fujet de la nouvelle 

traduftion du poeme de la Jerufalem du Tafle . A Paris 
chez Ph. N. Lottin & H. D. Chaubert 1725. in 12. * E 1 
diretta quella lettera a far vedere i molti sbagli prefi dal 
Traduttore della Gerufalemmc Liberata. Quella eccellente 
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Comica chiamata Flaminia ha date alla luce altre cofe di 
fue, particolarmente Poche, che fono molto degne di lode, 
c una Commedia in Francete intitolata Le Naujrage . 

£ Baltbajfardi (Crijìoforo) . Trattato delle ufurpazioni de* Re Sr.XVlU. 
di Spagna fopra la Corona di Francia dopo il Regno di Car- 
lo Vili, con un difcorfo intorno al principio , progredì e de- 
clinazione, e diminuzione della Monarchia Franzefe, ragio- 
ni e pretenfìoni de’ Re Criftianiflimi fopra l'Impero, al Re 
da Crijìoforo Baltbafardi. In Parigi per Claudio Morelli Stam- 
patore ordinario dei Re nella firada di S. Giacomo all’ infe- 
na della Fontana 1625. in 8. Ebbi quello titolodalP. Apro- 
che ne confcrvava nella fua Libreria I’efemplare; e cre- 
dei il nome finto per efler tal titolo affai ardimentoso, ma 
veggendovi il luogo dell’impreffione , con tutte le circon- 
flanze apparenti , non faprei che giudicare : So bene che 
contro quello fi legge un’altro libro con queflo titolo: Rif 
pofla della Verità per Giulio Cevio alla Mirandola l'anno 1626. 
in 4. Sento che queflo è curiofiffimo; ma per efTere di 17. 
fogli non ne regiflro l’intero titolo, e. credo anche queflo 
ilampato altrove. 

Baltico ( Martino ) da Monaco. Poematum Martini Baiti- Sc.xv. 
ci Monacenfis Libri tres fcripti ad NobilifT ac virtute infi- p ' E * 
gnem D. Georgium a Gumpenperg. IUuflriffimi Bojorum 
Principis Alberti a Camera Confidar. Additus eft & Epi- 
grammatum Libellus eodem Au&ore in 8. * Nel Frontif- 
pizio non v’è dove fia flampato , onde dovrebbe efTere di 
ragione nell’ ultima pagina. Ma perchè nel mio efemplare 
non è fiata trovata non poffo faperlo; ftimo però per co- 
fa ficura , che fia flampato in Germania intorno all’ anno 
1530. 1 f Nella feconda edizione di quella Scanzia per erro- 
re dello flampatore è flato attribuito quell’Opufcoloa Mar- 
co Paolo Tartefioy a cui s’è dato per patria Monaco , ch’è tre 
leghe fopra Cremona, ma quello è fucceduto per avere anv 
mefTo un’altro opufcolo del Tartefio pollo innanzi quello 
del Baltico nella prima edizione di quella Scanzia , come fi 
vedrà alla Lettera T. 

Baluzio ( Stefano ) da Tulle . Nova Collegio Conciliorum sc.v. 
in quatuor Tomos dillributa Stephanus Balutius Tutelenfis 
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ex variis antiquis Codicibus manuferiptis , & tabulIariisEc- 
cJefiarum & Monalleriorum, defcripfit , collegic , in ordi- 
nem digeflit, & nuneptimum edidicParifiisapud Frane. Mu- 
guet 1677. in 4. Quello è un breve racconto dell* infigne 
oc utililfima Opera, che il dottilfimo Signor Baluzio ha per 
le mani, e di ciò che brami per ridurla a perfezione ch’è 
quel che fegue: Qua autem pofeimus , ea funt , Concilia Ge- 
71 ir ali a , N alienai ia , Provimi ali a , fivc illa Graca fini , Jìve 
Latina , Epifloìa a Conciliis , aut ad Concilia [cripta , »/«•* 
rationcs remai in Conciliis gcjlarum , TraElatus editi in defen - 
jionem Conciliorum , Epijlola Romanorum Pontificarti y qua funt 
alicujus momenti , vetufla Epifcoporum Synodi Diacefana qua 
annuiti ijoo. antecedunt . Di quella edizione de’ Concilii 
non fe ne vide che un Tomo ftampato l’anno 1683. infoi, 
con quello titolo: Nova colle ftio Conciliorum cumnotis. Non 
lì fa perchè egli non profeguilfe la edizione de’ Concili. II 
B onardi vuol eh’ egli facefle ciò per il poco fpaccio eh* 
ebbe quello Tomo. Nelle annotazioni fopra le lettere del 
Signor Arnaldo fi dice un' altra cofa , ed è che il Colbert 
volendo ricompenfare il Signor Martin eh* era Precettore 
de’ Tuoi figliuoli,, gli fece dare due mille lire di pendone 
fbpra il vefeovato d’Auxerre, e che avendo quello Eccle- 
fiaflico ricufata la pendone, rapprefentandoal fuo Benefat- 
tore, che non elTendofi mai faticato per la Diocefc d’Au- 
xerre, egli non credeva di poter godere di quella porzio- 
ne de’ beni di quella Chiefa , e molto meno di riceverla a 
titolo di ricompenfa per ferviggj temporali, in quello cafo 
il Sig. Colbert ne fece dare la metà al Baluzio , il quale aven- 
do bifogno di Roma per quell’ affare , abbandonò 1 * intra- 

J jrefo difegno di far imprimere gli atti del Concilio di Ba- 
ilea, molto difufi, per far la qual cofa, egli principalmen- 
te avea intraprefo la fua nuova Raccolta de’ Concilii , che 
lafciò imperfetta. 

Se. IX. EpiftoJa Stepbam Baluzii Tutelenfis , ad Virum clarifli- 
A - M * mum Eufebium Renaudotum de Vita & morte Caroli Du- 
frefnii Cangii Parifiis 1688. in fol. Io llimo , che quella 
Lettera vada inferita nel Cronico Pafcale e Aleflkndrino 
della nuova edizione del medefimo Sig. Du Cange, ma per- 
chè 
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chè dal celebre P. Mabillon è fiata mandata ad un fuo e 
mio dottiflimo amico da per le in un foglio volante , ho 
fiimato bene qui regimarla. Nel fine di efla vi è il Cata- 
logo di tutti i Libri dati in luce dal detto Eruditiflimo e 
Dottiflimo Signor Du Cange, che con perdita incompara- 
bile ed infinito dolore di tutta la Repubblica Letteraria mo- 
rì adi 23. d’Ottobre 1688. in età di 78. anni. Voleva far 
riftampare Niceforo Gregora con alcuni libri di quelPIftorico 
non mai ufiriti in luce; ma non mi è noto, fe abbia lafcia- 
to l’opera in grado da poterli dare in luce. 

f Le poche annotazioni Jafciate dal Sig. Du Cange lòpra 
Niceforo Gregora , fi trovano neiredizione che il Sig. B oroin 
ha fatta di quell’ Autore a Parigi l’anno 1702. in fol. 

-4 Bambaccari ( Cefarc Niccolò ) Cari. Laterancfe . Di Icor lo Sf*-'" 11, 
fa ero detto in S. Andrea dal P. Abate Don Cefarc Nicco- 
la Bambacari Can. Lateranenle nell’efporfi il preziolìflimo 
Sangue del Redentore Ja fera del Venerdì Santo , e dedi- 
cato all’Altezza Sereniflima d’ Anna Ifabella Ducheffa di 
Mantova, Monferrato, Carlovilla, Guaftalla &c. dal Co. 

Verzufo Berretti Gentiluomo della Camera , e Segretario 
de’ Complimenti del Sereniflìmo Sig. Duca Padrone . In 
Mantova per gli Ofana Stampatori Ducali 1686. in 4. è 1 * 

1 Abate Bambaccari gentiliflìmo ed eloquentiflìtno Predicato- 
re, ed in Firenze mia Patria ebbe, pochi anni fono, gran* 
diffimo applaufo. 

La Città di Refugio Panegirico del P. D. Cefarc Nicco- Sc.Xlf. ■+ 
lo Bambaccari Canonico Lateranenle, recitato nella Chiefa Fr v ' r - 
de’ Canonici Portuenfi di Ravenna celebrandoli nella Do- |v*zl rp . 
menica in Albis l’anniverfario della prodigiofa venuta del- “ r ' 
la Greca Immagine di Maria Vergine di Coflantinopolilb- 
pra il marea que’lidi. In Forlì per li Dandi e Sa poretti in 12. 

4 Bamberini ( Domenico ) . Delle Lodi del Serenili! Cofimo 
II. G. D. di Tofcana Orazione di Domenico Bamberini re- 0 ’ 
citata da lui pubblicamente. Firenze per Za nobi Pign.1622. 
in 4. 

+ H Bandiera ( Domenico ) Super adagio veteri . Veritasodium -t 
parit Problema Ethicum ad Lifi.IV. Moral. Ariftotel.Romx 
I apud Corbelletum 1631. in 4. v 
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Utrum nobis optandum fit, ut amici noftri ad fuprerrmm 
opum & dignitatum gradum evehantur. Romaeapud Corbel- 
Ietum 1631. in 4. 

-+ Bandinelli {Baccio) . Orazione, ovvero il Prencipe efem- 
plare fopra la Vita e Morte di Cofimo II. G.D. di Tofcana 
di B accio Bandinelli . Firenze per il Pignoni 1621. in 4. 

Bandini ( Ottavio). Olìavii Bandini. Oratio in obitum Se- 
renilT. Cofmi Medicis M. Etr. Ducis habita Romae in ALde 
D. Jo. Baptiftse 13.Kal.Jul. 1574. in 4. Florentias in Officiti 
Jun&arum . 

Orazione funerale di Ottavio Band ini Fiorentino da lui fat- 
ta e recitata il dì 19. di Giugno 1574. neJI'Efequie del Sere- 
nili! Cofimo de’ Medici Primo G. Duca di Tofcana nella Chie* 
fa di S. Gio. Battifta dell’ alma Città di Roma , epoidaFran- 
cefco Falconcini Volaterrano dalla Lingua Latina tradotta in 
volgar Fiorentino. In Firenze per Giorgio Marefcotti in 4. 
•f Bandino (Giulio) Eremita Agofliniano . Tumulus S. P. Au* 
gufimi Magn. Ecclefiae Magiftri ac Auguftiffimi Ticinii Re- 
oii Prote&oris Dirtertatione Hiftorico-Canonica illuftratus. 
Auclore Magiftro Fr. Julio Bandino à Cuneo S. Thcol. Pro- 
feflore , ac in Ticinenfi MonafterioStudiorum Regente : Juf- 
fu Reverendiffimi P. Mag. Antonii Pacini Ravennatis totius 
Ordinis Eremit. S. Auguitini Prior. Generali». Offa Minivi- 
filata funi & pofl mortem propbctavcrunt Eccl. cap. 49. erit 
Sepulcrum ejus gloriofum Ifai. cap. 2. Ticini Regii 1698. die 15- 
Aprilis ex Typ. Jacobi Andreas Ghidini in fol. Quell' opuf- 
colo parta i fei fogli onde ha fatto un contrabbando. 

4 Barici ( Gioacchino ) Bologne fi Capace ino .. La Patria Spatria- 
ta difeorfo Panegirico in lode della B. Caterina da Bologna 
fatto alli 9. Marzo 1665. dal P. Gioacchino B anzi da Bologna 
Predicatore nell'infigne Tempiodi S. Petronio. Bologna per 
il Ferroni 1665. in 4. Era Capuccino come Io attefta il P. 
Orlandi nelle fue notizie degli Scrittori Bolognefi pag. 139-. 

Barb a ( Si mon e ). da Refcia . Nuova fpofizione del Sonetto 
che comincia 

In nob il [angue vita untile è quefìa 
nella quale fi dichiara qual fia fiata la vera nobiltà di Madon- 
na Laura per Meflcr Simone della Barba da Pefeia Accade- 
mica 
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mico Fiorentinò. Tn Firenze 1554. in 8. * Neidotto difcor- 
fo di quella Spofizione intorno la nobiltà , concedeancor eflo, 
che la nobiltà vera fia quella , che accennai nella mia Prefa- 
zione Anedota al Malmantiledel Lippi , che diedi già in luce . 

Barbaro ( A/morò ) Veneziano. Gompendium ethicorum li* Sc.l. 
brorum Hermolai Barbari P. V. Parifìis apud Joannem Roi- 
gny 1646. in 8. Quello è flato riflampato in Venezia ed al- 
trove. L’edizione di Venezia apud Cominum de Tridino. Sf ‘ ; * 
Quello Libretto fcritto da uno de’ primi Letterati del fuo tem- 
po , fu dato alla luce da un altro infigne Letterato della flef- 
fa famiglia , cioè Daniel Barbaro , il quale n^lla dedicatoria 
di eflo al Cardinal Farnefe fcrive. Libellum hunc Hermolaus 
Barbarus Patruus meus magnus dum Patavii publicè Arillo- 
telis Ethicen profiteretur, Au&oris ipfius mentem atque or- 
dinem fequutus in compendium redegit. Lungamente favel- 
lo de’ medefimi Ermolao e Daniel Barbaro nella mia Storia 
degli Scrittori Veneti fopra la quale lavoro, come accennai 
nella IV. Scanzia. 

* Barbaro ( Frajicefco) Veneziano. Francifci Barbari Patritii Sc XI,< 
Veneti & Oratoris Clariflimide re Uxoria libri duo ante an- 


nos feptuagintao&o in Imperiali Haganfa edit. Nuncinlucem 
reprodu&i a Joachimo Cluten. Prasmifla funt duorum Cla- 
riflimorum virorum , Poggii Fiorentini , & Pauli Vergeride 
hifee libris judicio. Argentorati Typisjoannis Caroli i6iz.in 
12. Quello giudiziofo ed elegante libretto è flato riflampato 
più volte. 

+ ^ Barbazza{Andrca)Bologncfe. Canzone de’Funerali della 
Co. Bianca Bentivoglio. Bologna 1631. in 4., 

Le Strigliate a TommafoStigliani , di Robuflo Pogomme- 
ga . Spira 1629. per Enrico Starckio in 12. fonoòtìBarbazz^ • 
Coflanza 'amorofa Favola Tragicomica Bofcareccia . Bo- 
logna 1646. per il Monti in 4. * Delnoflro Barbazz a fcrive 
1’ Orlandi nelle fue notizie degli Scrittori Bolognefi, ilquale 
dà notizia di quefle due ultime operette flampate,c di alcune 
manuferitte, ma non della Canzone riportata in primo luogo. 

4 - Barbe ri ( Giu Ceppe ) de S. Elia. AtlasFideiSan&ifT. Innocen-Sc.XVJU. 
tio XI. dicatus Authore Jofepho Barberio a S. Elia Caflinenfi 
Oppido. Neapoli 1686. in 8. 
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Romani Imperii Triumphus invifliflìmo Ca;fari Leopoldo 
<Jicatus Auftore D. Jofepbo Barberio a S. Elia Caffinenn Op- 
pido. Nespoli 1686. in 8. 

+ Barbetta (Giovambattifla) . I Raggi dell’Arme Frantene- 
Ode di Giovambattijla Barbetta neJIa Promozione dell* Emi* 
nentifllmo Sig- Cardinal Frantene , dedicata a IP Illuflriffimo 
Sig. Agoftino Fratello di S. Em. In Genova nellaStamperia di 
Francefca Mefchini 1660. in 4. 

% B arbier i ( A ndrea ) Camaldolefe V fneto . Sacro Settenario 
ad onore della gloriola Vergine S. Geltrude detta la grande 
Badefla dell’ ordine del Patriarca S. Benedetto, efpofto a be- 
nefìzio fpirituale di tutti, e particolarmente delle perfone di- 
yote aferitte alla Congregazione eretta nella Chiefà Parroc- 
chiale di S. Ippolito de’ Monaci Camaldolefi in Faenza tetto- 
il titolo d’efla Santa. Con l’aggiunta d’ una belliflìma divo- 
zione per ottenere dal Signore adinterceffione della Santaquella 
grazia che frdefidera. InFaenza nella ftamperia dell’ Ardui m- 
piefT. Cam. e del S.Uf. 1717. in 12.* Benché queft’ Opufco- 
lo non porti il nome del Tuo Autore, è però del Padre Abate 
D. Andrea Barbieri dal quale abbiamo ancora in diverle Rac- 
colte molti leggiadriflìnai Sonetti >, i quali bene dimoflrano 
quanta fia la felicità e la dolcezza del verfeggiare del nolìro 
Autore, c la fua ottima maniera dipenfare. Uno qui ne da- 
remo per faggio; fatto per una Yeftitura d’una Monaca- 
All* attOy al vifo , al portamfoto , al guardo- 
Dolce y ahi quanto 1 , [cren , modefìo e grave 
tergine faggi a , ben fi feorge il dardo , 

Che l* amabili vi fto piaga foave . 

Opra non è del Nume arder bugiardo 

Che fue quadrelli il voflro fen non pavé y 
Ma è fol di lui , che a pajfo lento e tardo 
V* attefe al varco , ù f campo alcun non ave : 

Di lai che fcuote l* aurea Sacra- face 

Su gli afri , e vibra l r immortai Saetta 
Onde di Santo: arder l* alma fi sface.. 

Felice 0 voiy da cui trionfo, affetta 

Gioja il del , feorta il fuolo al ben verace , 

Vergine avventurofa t al Ciel diletta ! 

^ Bar- 
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Barbieri ( Carlo ) Brefciano. Rime Pefcatorie di Carlo 
Barbieri Brefciano per le nozze di Tue Eccellenze Girolamo 
Loredano,e Cattarina Cornaro dedicato a S E. LionardoLo- 
redano fratello dello Spofo. In Brefcia 1728. in 8. dalle lbm- 
pe di Giacomo Toriino. 

^ Bar bieri ( Niccolò ) Domenicano. Vita del B. Guido da Cor- Sc - K - 
tonadefcritta dal P. Baccilliero Fra Niccolò Barbieri Dome- 
nicano fra gli Accademici Topifti detto il Fuggiafco , dedi- 
cata al Sereniflimo Principe Leopoldo di Tofcana. Perugia 
1652. in 12. 

■+ Boriino S onci no ( Scipione ) Padovano. Sommario delle Vite Sc Ir - 
de* Duchi di Milano così Vifconti come Sforzefchi , raccolte Tc E L 
da diverfi Autori da M. Scipione Barbnò Sottrino Dott.di Leg- 
ge e Gentiluomo Padovano, col naturai ritratto di ciafcuno 
d’erti intagliato in rame. Venezia per Girolamo Porro 1574-in 4. 

^Sarchi (Gio. Pietro'). Inftruzione per li Confeflori di Mo- Sc.xvn. 
nache del Dottor Gian Pietro Barcbi Vicario delle Monache 
della Città, e Diocefi di Milano , e Canonico di S. Ambro- 
gio Maggiore, polla in luce dicommelfione dell’ Eminenti IT 
eRev. Sig. Federigo Card. Borromeodel tit. di S. Maria degli 
Angeli Arcivelcovo di Milano. In Milano & in Firenze per 
Francefco Onofri 1661. in 8. 

Bardi { Alejfandro ) da Colle. Orario Funerali in obi tu II* s.-.v. 
luBrilT. D. Laurentii Ufimbardi Senatoris habita ab Alexandro 
Bardio Collenfi J.C. prò fbftriscoramSenatu & PopuloCoI- 
lenii. Florentias 1637. in 4.* Grand’amor verlb la patria per 
guanto fi vede aveva quello Signore , perch’ elTendo poco pri- 
ma Hata dichiarata Città , quafi che forte un* altra Roma , 
tratta que’Rapprefentanti con titolo di Senato , è però giu- 
fto il commendarla, ma non con titoli impropri! del tempo e 
dell* altre circondarne . 

t Bardi ( Ferdinando). In Morte del SerenilT. Pr. Francefco Sc.ll. 
di Tolcana Orazione di Ferdinando Bardi de’ Comi di Ver* Te S L 
nio Gentiluomo della Camera del Scremili Gran Duca: re- 
citata pubblicamente da lui nelPefequie celebrate a quell’AI- 
rezza in Firenze dal Serenili! Ferdinando II. luo Fratello il dì 
30. Agofto 1634. nella Chiefa di S. Lorenzo; Firenze per Za- 
nobi Pignoni in 4. 

Bar- 
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r Bardi ( Giovanni') . Difeorfo fopra il Giuoco del Calcio Fio- 
rentino del puro Accademico alterato. Firenze per i Giunti 
1615. in 4. è del Co. Giovanni da Bardi diVernìo . E flato ul- 
timamente flampato dal Cocchini con i Gapitoli d’effo Calcio. 

Bardi ( Girolamo ) G e nove fé . Hieronymi Bardi Genuenfis 
Prolufio Philofophica habita in Pifarum celeberrimo Atha;- 
neo XI. Menfis Novembris 1638. antequam ad Platonem & 
Ariftotelem explicandos accederei. Pifis 1634.104. 

Hieronymi Bardi Theatrum Natura Jatrochimicae Rationa- 
1: s. Anno 1664. II. 6.20.car. 50. 

+ Barbagli ( Scipione ) . Orazione di Scipione Barbagli nella mor- 
te del Reverendiffimo Monfignor Aleffandro Piccolomini Ar- 
civefcovo dì Patraffo & eletto di Siena. Bologna 1579. in 4. 
- 1 % Barile ( Giandomenico ) Cberico Rcg. La Santità Princi- 
pefea, Panegirico per S.Contardo d’Elte detto in Modona 
alla prefenza di tutta la SercnifT. Padronanza il giornodella 
fua Feda dal P. Giandomenico Barile Cberico Regolare e 
dedicato all'Eminentiff. e ReverendifT. Principe il Sig. Car- 
dinale Tommafo Ruffo Vefcovo di Ferrara. In Bologna per 
Collantino Pifarri 1714. in 4. . 

II Trono refo più gloriofo dal merito , Orazione in 
lode delPEminentiff. e ReverendifT. Sig. Cardinale Tomma- 
fo Ruffo Principe e Vefcovo di Ferrara comporta dal P. D. 
Giandomenico Barile Cherico Regolare . In Ferrara per Ber- 
nardino Barbieri 1720. in 8. 

Barizzaldi ( Girolamo ) Voti e fefle dell’ Imperiale e 
Regio Capitolo di S. Maria della Scala di Milano per la 
Nafcita di Leopoldo Arciduca d’Aurtria, Principe delle A- 
flurie. Alle Imperiali e Regie Dignità e Canonici dello ftef- 
fo infigne Capitolo. In Milano nella flampa di Francefco Vi- 
gnone e fratelli 1716. in 4. Il GiornaldTtalia Tom. XXVII. 
attribuifee quell* opufcolo al Sig. Barizz<*ldi di cui è anco- 
ra l’Orazione, che flampata nel fine fi legge. 

Barnieri (Giacomo). Jacobi Barneri De fpiritu Vini fine 
acido, hoc eft in Spiritu Vini & Olei indiftintte non effe 
acidum, nec ea propterea a Spiritu urinas revera coagular!, 
Demonftratio curiofa, cum modo conficiendi Salia Volati- 
lia eorumque ufu. Lipfìae fumpt. Joannis Fritzfchii, Lite- 
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^ rìs Joannis Ericii Hahnii 1675. in 8. La materia che trattai! 

Sig. Baratro è veramente dotta e curiofa. 

* Baruffo ( Cefare ) Milanefe . In Triumpho Sereni ff. ac Po- Sc.V. : 
tentiflT. Principi* Sigifmundi III. Polonia: & Svetia: Regis&c. 
è Mofcovia poft inlìgnes gloriofas partasviftorias feliciterre^ 

, deuntis. Oratio Cajaris B aroffii Mediolanenfis J. V. D. Pro- 
ton. A popolici , & IlluftriflT. & ReverendiflT. D. D. Corniti* 

Francifci Simonetae Epifcopi Fulignatenfis a fecretis Mediola- 
ni 1611. in 4. . 

•+ Baroncini (Andrea ). Epitalamio di Andrea Baroncini nelle ScI1, 
nozze del Sig. Giuliano Serragli e della Sig. Anna Venturi. 

Firenze per il Pignoni 16*9. in 4. 3 

y Baroncini ( Per porino ) da Faenza Celefiino. Ad Kalenda* Se. XI. 
riunì Romanum Amiterni effoflum minufcola commentaria 
Ludricum geniale P. D. Purpurini a Faventia Csleftinorum 
Ord. S. Benedici Secretarli IlluftrifT. & Excellentiff. Domino 
D. Jofcpho Cantelmo PopuliDuci &c. Neapoli Typ. Ludo- 
vici Cavalli 1680. in 4. . 

. • Galleria Cefarea di D. Perpcrino Baroncini da Faenza Mo- Se xlll. 
mcoCeleftino, & Accademico Filopono aperta agli occhi der 
gli eruditi, nella quale con le noteilloriche, Medaglie, La- 
pidi & altre figure fi moftreranno le immagini delle mogli 

j di tutti gli Imperatori dell’ Oriente & Occidente, (coprendoli 
i ritratti delle Donne de* primi dodeci Cefari Romani. Alla 
Sereniflima Altezza di Colmo Terzo Gran Duca di Tofcana. 

In Faenza nella ftamperia del Zarafagli 1672. in 12. • 

< Baroni 0 ( Angelo ). Cremonae Genetliacon Angeli Baronii. Cre- Se. X. + 
mona: apud Criftophorum Draconium 1598. in 4. cui eft an- 
nexa ejufdem Authoris Ode, ad divam Margaricam Auftriam 
divi Philippi Hifpaniarum Regis Sponfam Cremonam ingre- 
dientem anno 1598. 6.Kalen. Decembris. 

' . De urbis Cremonae laudibus Oratio ab Angelo B aronio pu- Sc,x *^ 

blico ejufdem Civitacis Gymnafiarca in ingrefliiGymnafii ha- Z ‘”‘ 
bita . Cremonae 1628. apud Barth. & hteredes Barucior in 4. 

Baronio ( Cefare ) da Sor a. Cafaris Baronii S. R. E- Praesb. Se.U. ; 
Card. tit. S. S. Nerei & Acchilei Sedis Apoftolica: Bibliothe- 
carii Paraenefis ad Rempub. Venetam. Romae ex Typ. Vati- Se. XII. 
eana 1606. in 4- Ferrante 1606. in 8. 
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Baronìo ( Bonaventura ) Minorità della flretta OJJervanza , Iber- 
no. Orbes Medicei Fr. Bonaventura Baroni s . Fiorenti* 1676, 
ex Typograph. Steli*. 

Divus Anitius Manlius Torquatus Seveiinus Boetius abfo- 
lutus live de Confulacione Theologi* libri 4. Auftore Bona* 
ventura Baronìo Hiberno CJonmelienfi Ordin. Frat. Minor. 
Strift. Obferv. profeff. Rom* Typ. h*redum Maneiphii Ma- 
nelphii 1653. in 12. Nel fine vi è queft’alcro opufeoio: Por- 
tenta Trilicia, Jucunda, Horrenda , Amica , è riftampata 
nel terzo Volume degli opufcoli del medefuno/*. Baronìo im- 
presi in Lione in fogl.. 

Elenchus Operum Fr. Bonaventura Baronis Hiber. Clon- 
mel. Min. in Romano Collegio S. Ifidori Agrieoi* emeri- 
ti Profefforis Primarii , bis jubilati &c. jam quarto editus 
(femper au&us). Primo Hcrbipoli , lecundoLugduni , ter- 
tio Fiorenti® , quarto Rom®. Sunt atitem pieno numero 
XXU. Tomi, partim editi, partim edendi. Libri hatìenus 
typis editi notantur allerifco addito * nondum editi orni!? 
fo. Rom® e Typo Rev. Cam. A poli. 1687. in 4. * Eco- 
fa degna certo di grandiffima meraviglia, come quell' otti- 
mo e dottimo e devotiffimo Padre , con aver viffiuo una 
vita tanto aullera, abbia potuto, compilare ventidue Tomi 
in foglio, ed in oltre di Opere- di materie cosi differenti. 
Io medefimo che ho avuto l’onore di praticarlo per qualche 
tempo, mentr’era di danza nel convento di S. Francefco al 
monte fuor di Firenze, ho veduto elTer egli non folo appli- 
ca ciffimo a tutte l’ opere di pietà , ma anche fempre affidilo 
a cori , non tralafciando nè meno mai , con intrepidezza più 
che grande nella fua età decrepita i Matutini e 1' altre Ora- 
zioni notturne. Di nuovo gli rendo grazie, e mi profcfloob- 
bligatiffimo al merito di tanto letterato, per l’onore che s’è 
degnato di farmi nel principio del fuo primo Tomo degli An- 
nali del!’ Ordine della Santiffima Trinità della Redenzione 
degli Schiavi ilampato in Roma. . • 

Patri* Fr. Bonaventura Baronii Ord. Fr. Min. Obferv. Hy- 
berni : Meore Mifcellanea Epigrammatum lib. 3. cui acceffe- 
runt eloquia aliquot JlJuftrium Virorum Coloni® Agrippina 
1657. in 12. * Grande è l’affettò che io porto al Padre B *- 
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renio , Uomo d’ innocenti coftumi e di gran letteratura , ed 
ancorché quell’ opera patta Ji 6. fogli l’ho regiftrata per ren- 
der grazie . , ficcomefo,a quel degniamo Religiofo deglionóri 
per fua mera bontà compartitimi. 

Baronio (Ottat-io) da Sera . Carmen Panegyricum ad Ur- 
banum Vili. Roma: apud Hasredem Bartholomasi Zanne» 

1617. in 4. 

Baronio ( Martino'). Vita:, gefta & miracufa Samftorum quin- Sc.XVll, 
que Fratrum Polonoruin Eremitarum Cafimirienfrum Ord. 

S. Romualdi Abbatis Camaldulenfis , Joannis , Benedici , 
Matthasi , Ifaaci Chriftint Martyrum, fimulque& aliorum 
.lociorum eorum Athanafii, Lauremir, & Bogumiliex variis 
Authoribus, diverfifque fragmentis brevitercolJeclx, «Stnunc 
primum in lucem edita: , au&oritate Uluftritt. D. Bernardi 
Macicovuski S. R.E. Card. Archiepifcopi Gnefnenfis 1606. a 
Martino Baronio Jaroslavienfe Clerico Pars Prima : Deus qui 
gloriai ter in conftlio SànRorum magnus , & terribilis fnperomnes 
qui in circuita ejus funi . Piai. 88. Cum gratia & Privilegio - 
S. R. M. Cracovia: Bafilius Skalski imprefllc anno Domini 
1610. in 4. 

Vita Gefta & miracuIaB.StanislaiPoloniCafimiriaadCra- 
coviam oriundi , Canonicorum Regularium Lateranenfium 
S. Salvatore Ord. D. Auguftini Viceprioris , Conventuque 
SacratiiT. Corporis Chrifti Cafimiria: Confefforis , nunc pri- 
mum in lucem edita ad laudem' Dei & ejufdem Beati , alio- 
rumque Sauftorum honorem , confolationemque Chriftifide- 
lium. Authore Martino Baronio Jaroslavienfe Clerico. Cra- 
covia: in officina Bafilii Skalski 1609. in 4. 

Vita, gefta & miracula B. Efajae Poloni CracovienlTs , Do- 
doris Ordinis Fratrum Eremitarum S. Auguftini Cafimiriae 
ad Cracoviam in tempio S. Catharinae tumulati' anno 1471. 
die 8. Februarii exdiverfis Authorum fide dignorum frag- 
mentis excerpta y & in Catal.S.S. Regni Polonia: Patronorum 
ferie congefta, & nunc primum in lucem edita, authoritate 
UluftriflT. Dom. Bernardi Macicovuski S. R. E. Card. Archie- 
pifcopi Gnefnen. a Martino Baronio Jaroslavienfe Clerico. Cra- 
covia e Bafilius Skalski impreflit anno 1610. in 4. 

^ Barotti ( Ciovanandrca ) F errar cfe. Orazione delle lodi 
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dell’ Muftrifl'. Signor Abate Giufeppe Aldobrandìni Patrizio Fio- 
rentino morto in Ferrara li 22. Maggio 1732. comporta dal Dot- 
tor Giovannandrea Baroni Ferrarefe . In Ferrara apprertò Giu- 
feppe Barbieri 1732. in 4. 

Barra (Antonio). Canzone all’ Illurtriffimo Sig. Gennaro 
d’ Andrea Reggente del fupremo Configlio d’ Italia appreflò 
la Maeftà Cattolica, dedicata all* IlluftrilTl Sig. Francefcod’An- 
drea Regio Configlicre in 4. Autore di quella nobil Canzone 
è il Sig. Andrea B arra come fi vede nel fine della dedicatoria: 
Non vi è dove fia ftampata, ma per cofa certa ftimo, che fia 
imprerta in Napoli. 

Barris ( Paolo de ) della Comp. di Gesù. Otto meditazioni 
fopra la vita morte e gloria di S. Giufeppe per gli otto dì dell* 
ottava della fua fefta del P. Paolo de Barris della Compagnia 
di Gesù. In Macerata per MichelarcangeloSilveftri 1701. in 12. 

Bartali (Giwambattifla) . Diario Sanefe in cui fi veggono 
alla giornata tutte le cofe piu importanti, fi allo Spirituale, 
come al Temporale della Città , e però continente Felle , Sta- 
zioni, Signorie, Refidenze di Magiftrati, Fiere dello Stato , 
Ferie, Giorni della Porta, Notizie per la partenza e ritorno 
delle Lettere, e Lunazioni , e finalmente cofe notabili acca- 
dute in Siena in quella Giornata. Opera di Giovan Battijla 
Bartali Arcirozzo. Adattata perla prima volta all’Anno dell* 
incarnazione di Noftro Signor Gesù Crifto 1697. 

. Della Creazione del Mondo 6896. 

Della Fondazione di Roma 2451. 

. Della Colonia de’ Romani venuta in Siena 1987. 

Dal Battefimo LJniverfale di Siena 1394. 
e. dedicata allTlIuftriflimo Signor Barone Francefco Gugliel- 
mo di Fregberg. e Efembergh Signore di VVelIendingen e- 
VVerndorff &c. ConfigliariodellTIIuftriflima , ed Inclita Na- 
zione Alemanna in Siena alla Loggia del Papa 1697. in 8. 

Bartinellì ( Maurizio ) da Novarra. Il nobile e dilettevol 
Giuoco del Sbaraglino dato in luce da M. Maurizio Bartinellì 
Cittadino di Novarra con alcune nuove regole . In Venezia 
1668. in 12. predo Gio. Pietro Brigonci. 

f Bartolameo ( Girolamo). Canzone nella morte della S ir. 
gnora Sitti Maani Gioerida con altri verfi. Roma predo ir 
Zanneti 1627.^4. - ' Ghir- 
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Ghirlanda di varii fiori in honore del fervo di Dio Ippo- 
Jico Galantini. Fiorenza 1628. 

Canzone nelle nozze di D. Tadeo "Barberini e D. Anna Co* 

'Iona. Roma apprelfo gli Stampatori Camerali 1629. 

Bartoletti (Fabrizio). Anatomica humani Microcofmi de- Se- 11 * 
fcriptio per Thefes difpofita ex clariflimo Amphiteatro Pifa- 
no propoli ta a F abritioB art oletto Medico & Philofopho in A- 
cademia Bononienfi pubJicè Chirurgiam& Anatom. profiten- 
tc ad Ser. Mag. Etrur. Ducem Cofmum Medicem. Bono- 
nix Typis Seballiani Bonomii 1619. in fogl. E Opera di 
flima, ove fono moltiflime Controverfie d’ Anatomici rino- 
mati . 

Bartoli (Baldajfare). Le Glorie Maellofe del Santua- 
rio di Loreto opera nuova di Baldajfare Bartoli Capellano 
h d’onore dell’Altezza Serenili! Elettorale di Baviera dedica- 
ta all’ Eminentiff. Principe il Sig. Cardinale Altieri. In Ma- 
cerata per gli Eredi del Pannelli Stamp. Cam. in 8. 

V Bartoli ( Domenico). Nel prender l’abito di S. Domenico Sc.lll. 
dall’ Ululi rilT. Sig. Chiara Lucchefini nel Monifterio di San 
Giorgio di Lucca. In Lucca 1681. per Salvador Marcian- 
doli e Fratelli. In fine vi è anche un Sonetto. Autore si 
dell’ Oda come del Sonetto è il Sig. Domenico Bartoli Poeta 
famofilTimo, del quale afpetta il Mondo letterato di veder 
fiftampate tutte in volume quelle belliflime e graziofilfime 
fue Poefie, che ora per le mani degli amadori delle Mufe 
in fogli volanti vanno vagando. 

. Canzone per la Profeluone di D.Carlomaria Berozzi nel- s c iv. 
a Certofa di Pifa in giorno di S. Michele forco il Prima- Sc * v - 
*0 del ReverendilTìmo Padre D. Bafilio Abate di Gorgona 
fratello del medefimo. Lucca per Salvador Marciandoli e 
fratelli 1681. in 4. * Quella nobiliflima Canzone benché 
vada fuori fotto nome d’ incerto, è però dell’ eruditilfima 
-■Sig. Domenico Bartoli. 

Nella morte dell’ Illullriflima Signora Terefa Mazzei , Oda 
‘di Domenico Bartoli all’ IliuftrilT. Sig. Pietro Mazzei. 

Nelle feJicilfime Nozze degli Ilmftrilfimi Signori Roma- 
no Garzoni e Maria Orfetti Canzone di Domenico Bartoli.. r 
Lucca per Jacinto Paci.1678.in4.-~ . . . ' ... : \ v. 
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Nel fèliciflìmo arrivo deJl’Eminenti!T. e Reverendi!!! Sig~ 
Card. Giulio Spinola al Tuo Vefcovado di Luca, Ode di jDo- 
mtnic « Hartoli. Lucca per il Paccii 1978. in 4. 

Nel giorno feltivo di S. Zita Vergine Lucchefecelehrat^ 
nella Chielà di S. Fridiano di Lucca Ode Panegirica di Do- 
menico marioli al Reverendi!?". P. D. Pietro Gio. Dcfinicore 
e Signor Priore di Fregionaja..In Lucca 1678. per Salva- 
dor Manicandoli in 4. 

In morte dell’ IJluitriflUmo e Reverendi lllino MonfTgnor 
Giovan Paolo Gigli Decano dell’infigne Collegiata di San 
Michaele di Lucca Ode di Domenico, mortoli airillu/lriflìmo 
e Reverendi!!". Monfig. Martino Gigli Decano della, mede- 
ma Collegiata . Lucca per il Manicandoli 1678. in 4. 

Rimproveri alla Monarchia Ottomana nel glorierò Ra- 
cq ni Ito della famolà Città di Belgrado Canzone del Sig. Do- 
menico mortoli aH’Illuttriflimo Sig. Agoltino Santini.. In Luc- 
ca per i MarefcandoJi 1688. in 4.. 

La Superbia Ottomana abballata fotto le mura di Vienna 
Canzone dei Sig. Dome»/coB«rro//,eftampata fra le Poefieper 
la liberazione di Vienna di divertì Autori Lucca 1684. in 12* 
è però quella de* piu leciti componimenti , e più poetica di 
quante ne fulfero itnprette in quell’ occafione e degno parto. 
dell’Autore. ... . 

All’IIluftriffimojSig. Federico. Ottolini nelle fue felici !Time 
Nozze con l’Illuftrifluna Signora Maria Guinigi Canzone del. 
Sig. Domenico mortoli ancorché non vili vegga tuo. nome .Luc- 
ca pretto Jacinto Paci 1684» in 4* - 

Nella morte dell’ Eccellenza di Niccolò Conte di Serino per 
la Maeftà Cefarea Generale dell* armi &c. Oda del Sig. Dome-, 
m'co mortoli dedicata all’TIluitriflimo Sig. Silveftro Arnolfini 
da Lodovico Berni D. di Filof e Med, In Lucca per Jacinto Pa- 
ci I665.. in. 4 . . . v . . 

All’llluiln'flr. Sig. Niccolò Santini in occafione del ritorno* 
alla pa tria dopo il fua famofo viaggio . Oda di Domenico Bar- 
ro// • In Lucca pretto Jacinto Paci 1665. in 4. 

Oda del Sig. Domenico Barro// dedicata all* Illuftriff". ig.Gia- 
como Lucchefini.. In Ferrara per il Marciti 1675. in 4. 

Al P. Maffimiliano Deza della Cong, della M-di Dio Predica- 
tore 
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tore del Duomo di Lucca Vanno 1684. Canzone.' In Lucca 
appreflo Jacinto Paci 1684. in4- Quella belliflima Canzone è 
dello HeflòSig. Domenico Barali ancorché non vili legga il Tuo 
nome, e ben fi convenivano ad u no fenza eccezione de’ maggiori e 
più infigni Oratori Sagri di quello tempo , i verfi d’ uno lenza coi 
cezione de’ maggiori e più infigni Poeti del nollro fccolo;on* 
de sì può dire dell’ eruditismo Sig. Bartoli . 

Quanta quics placidi , tanta cjl facundia , tanta 
Sed cobibet vires , ingentumque pudor • 

Cnm ficcare facrum largo Par meni da pojfet 
. Ore > verecundam maluit effe fitim . 

Per le feliciffime Nozze degli UJuftriflìmi Signori Carlo 
Manli, e Leonora Pepoli all* IiJullriffimo Signor Abate Gio- 
vanni Francefco Manzi Canzone* In Lucca per Jacinto Paci 
1688.. in 4. Ancorché in quella bdlxlfima Canzone non ci fi 
Vegga il nomedelfuo Autore , è Opera del Sì?. Domenico Bartoli . 

Airiliuftriffimo Signor Niccolò Lucchcuni per le Tue feli- 
ci S me Nozze, con la Signora Anna Luila Gualanducci. In' 
Lucca per il Marciandoli 1688. in 4. Anche qttello nobilifli- 
Rio componimento è del medefimo Sig.D omerico Bartoli , ben- 
ché non vi fi legga il fuo nome. 

Le Glorie di S. Gio. da Capiltrano flagello de’ Turchi, ri- 
trovato in Lucca da’fuoi Di voti per la famofa Vittoria otte- 
nuta al Tibilco dal Serenilfimo Principe Eugenio di Savoja 
Generale in Ungheria di S. M. Cefarea . All’ Eminentilfimo 
Prencipe Francefco Cardinale Buonvifi Vcfcovo di Lucca Oda., 
In Lucca per Jacinto Paci e Domenico Ciuflfetti il di 22. d’ 
Ottobre 1697. in 4. Quella nobiliffima Ode é componimento 
dei mio riveritiflìmo Sig. Domenico Bartoli , come fi vede dalla, 
dedicatoria che fanno i devoti del Santo al Sig- Cardinal Buon- 
vifi ; Nello Hello tempo furono anche fiampati da’ medefimi 
Stampatori in tre fogli aperti tre vaghilfimi Sonetti dello ftef- 
fo Signor Domenico Bartoli , 1 * unoal grido immortale del gran 
Pimentello, che dopo la difefa di Barcellona , cede al fine quel- 
la Città a Francefi con ordine però di S. M. Cattolica, come 
ne corre la voce: Il fecondo per la nafeita del Signor Gio. 
Claudio Francefco Buonvifi figliuolo del Signor Stefano Giu- 
feppe ; Il terzo che confola la Signora Marchesa Marianna Ben- 
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tlvoglio addolorata per la morte immatura della Sig. Anna 
Violante Tua figliuola . 

Al Sig. Gio. Battilla Gaftinelli addolorato per la morte del 
Sig. Francefco Torgat Tuo cugino fraudolentemente uccifo 
Canzone.' In Lucca per Jacinto Paci e Domenico Ciuffecti. 
Il di 3I. di Fcbbrajo 1698. in foglio aperto. Ancorché in que- 
lla belliflima Canzone non fi vegga il nome dell’ Autore, è pe- 
rò certo eh’ è dello Beffo Signor Domenico Bartoli mio cariffi- 
mo Amico. 

All’ Eminentiff. e Reverendi!!. Sig. Card. Francefco Buon- 
vifi, eletto Arcivefcovo di Lucca lua Patria: Canzone. In 
Luccai per i Marefcandoli 1691. in’fog. E quella al folito in- 
ligne Canzone è del riveritifltmo Signore DomenicoBartoli tan- 
tobenemerito delle MufeTofca ne, ebenchè nonfi vegga nel 
Frontifpizio fuo nome , dalla Dedicatoria però ricavato. 

Affetti di S. Caterina da Siena, al Santiflimo Sacramento/ 
Raccolti in alcuni Sonetti del Sig. Domenico Bartoli all’ Illu- 
flriffima Signora la Madre Suor Margherita Fiani nell’ infigne 
Monaflerio di San Nicolao di Lucca. In Lucca per i Maref-i 
candoli 1691. in 12. Quelli per ogni capo bellilfimi Sonet-t 
ti erano già fiati ftampati in fine, cioè a 2.53. e feguentL 
della feguente Raccolta , fatta e data in luce dal mio dót- 
tilfimo e Religiofiflimo Padre Dez<* Predicator celebre 
della quale (limo che non fia per riufeir difeara la notizia 
Gli Amori Eucarifìici, ovvero Poe fi e f opra l’AugufìiJJtmo Sacrar 
mento per tutte le Domeniche e Fefle principali de//’ Anno Rac~- 
colte da un Religiofo della Congregazione detta Madre di Dioici 
In Lucca per i Marefcandoli 1691. in 12. Salvator Marefcan-> 
doli gli riftampò da per loro, e gli dedicò alla fopradetta Sig.» 

Per la fella della Santiffima Vergine del Saffo, celebrata in 
Lucca nella Chiefa de’ mólto R.R.P.P. Agoftiniani della Con- 
gregazione di Lombardia . Canzone del Sig. Domenico Bartoli j. 
In Lucca per i Marefcandoli 1693. in 4. Nel fine di quella 
belliffima Canzone a 12. v’è Sonetto del medefimo , ed amen- 
due quelli componimenti fono riltaYnpatia iqi.efeguenti del 
libro intitolato. La Coronazione della Miracolofiffima Immagi - 
ne di Maria Vergine detta del Saffo &c. di Matteo Banetti. In 
Lucca 1693. in 4. „ • - . : - 

La 
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La Contra Livia, cioè Giulia che fi lamenta della Suo-Sc. xn. 
cera Livia , che Tempre la molella e la fa fofpetta a Tibe- 
rio filo marito. In Modena per il Capponi , e gli Eredi 
Pontilori Stampatori Vefc. in 4. 1695. Quella graziofilfima 
compofizione è del mio riveritilfimo Sig. Domenico B art oli, 
benché non vi fi vegga Tuo nome; Le querele , e le dis- 
cordie delle Suocere e Nuore fono comunilfimc. 

Dialogo tra Pindaro e il Bernia, in occafione del Giuo-Sc.Xll. 
co del Calcio introdotto in Parnafo per farne fpettacoloin 
vece de* Giuochi Olimpici alla prefenza delle Mufc &c. fot- 
to la divifa di due colori AURORA e ROSA nel Carne- 
vale dell’anno 1696. In Lucca per Giacinto Paci e Dome- 
nico CiufFetti 1696. in 12. 

Dialogo fecondo tra Pindaro e il Bernia in occafione del 
Calcio introdotto in Parnafo, nel Carnevale dell* Anno 1696. 
fotto la divifa de’duecolori AURORA e ROSA. In Luc- 
ca per Giacinto Paci e Domenico CiufFetti 1696. in 12. 
Amendue quelli bellilfimi Dialoghi fono in Verfi e com- 
ponimenti del Sig. Domenico Bartoli. 

Nel giorno feflivo di S. Silao Vefcovo celebrato in Lue- Se. XU-. 
ca dalle molto R.R. Madri deirantichilfimo Monaltero di 
S. Giullina Canzone. In Lucca per i Marefcandoli 1690. 
in 4. Benché in quella infìgne Canzone non vi fi vegga il 
nome dell’Autore, è però certo eh* ella è componimento dell* 
ottimo e dottiflimoSig. Domenico Bartoli mio carilfimo Ami- 
co Di S. Silao leggo in elTa a car. 9. un miracolo, che non 
mi pare avere udito di alcun altro Santo, cioè che conver- 
tifle in mafehio una bambina figliuola del Rè. 

In morte di Carlo D. di Lorena Canzone del Sig. Dome-Sc.XU. 
nico Bartoli. In Lucca apprelTo Jacinto Paci 1690. in 4. Di 
quella infigne Canzone fcrilTe il dignilfimo Padre Giufep- 
pe Antonio Conti della Cong. della Madre di Dio , le fe- 
guenti parole ad un’amico mio con fua Lettera de’ 12. Lu- 
glio 1690. Non fo fé abbia avuto l’ onore di pervenirle /’ ulti- 
ma , pojfo dire , divina Cannone del noflro Signor Domenico 
Bartoli, fatta e flampata in morte di Carlo Duca di Lore- 
na', Veramente non può negarfi , che queflo nobili fimo ingegno , 
non ce l'abbia rapprefentato al vivo nella flampa , giacché non 
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abbiamo avuto fortuna di goderlo in per fona con l * occhio £fc. 

Per la famofiflima fella della Canonizzazione de’Santi pro- 
digiofi Gio. da Capillrano a Pafquale Baylon celebrata da* 
molto Rcv. Padri Minori Oflcrv., nella Chicfa di S.Fran- 
cefco di Lucca Sonetti. In Lucca per i Marefcandoli 1692. 
in 4. Quelli vaghi fonetti, benché non vi fi vegga il nome 
dell’Autore, fon componimenti del S\g- Domenico Bartoli mio 
cariflimo Amico e Padrone. 

Il Cercchio nelle fclicilfime Nozze degl’ IJIultriflimi Sig. 
Paolino, e Maria Santini Epitalamio di Domenico Bartoti. 
In Lucca per Jacinto Paci e Domenico Ciuffetti il di 4. 
Gennaro 1695. in 4. Finalmente il Sig. Bartoli ha fatto 
(lampare in Lucca il fuo tanto bramato Conzoniere . 

Maria Vergine a piè della Croce. Canzonetta Sagra full* 
aria: O Regina del Cielo. In Lucca per i Marefcandoli in 
24. opera del Sig. Domenico Bartoli. 

Maddalena pentita, Canzonetta Sacra fu l’aria: O Regi- 
na del Cielo. In Lucca per i Marefcandoli in 24. Opera 
del medefimo Sig. Domenico Bartoli. 

Nuova canzonetta dove un Padre bell’umore e fotta il fi- 
gliuolo ad imparare l’arte del Fornaro. In Lucca per i Ma- 
refcandoli 1627. in 24. Quella Canzonetta graziofa finifee 
coi feguenti verfi 

Oltre quelle fatte ad arte 
Per fumane flolidezzc 
Un gran mucchio tiene a parte 
Preparate per Cavezze : 

Perchè fempre più fra noi 
Van crefcendo ASPRI e BUOI. 

Opera anche quella benché non vi fi vegga il nome del ri- 
veritiflìmo Sig. Domenico Bartoli. 

Il Bordelletto . Canzonetta curiofa recitata in Parnafo da Ce- 
fare Caporali l’ ultima fera di Carnevale alla prefenza d’ Apollo: 
In Lucca per i Marefcandoli in 12. Ed ancorché non vi fi 
il nome, è componimento del medefimo Sig. Dome - 
artoli . 

Maria Coronata nel giorno della fua AlTùnzione afCielo 
dalle Sacre Vergini Lateranenfi , dedicate a Dio nel nobi- 
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Jiflimo Monaflerio di S. Giovanni Evangelica, Canzone del 
Sig. Do menico Battoli . In Lucca per Jacmto Paci e Dome- ' 
nico Ciuffetti , li i$. Agofto 1697. in 4. 

Francefco Petrarca vedendo impazzar 1’ Ortolana delle 
Mufe per la morte d’una fua Cagna proccura di ridurla a 
buon legno. In Lucca per Giacinto Paci , e Domenico Ciuf- 
fetti il dì 6. Agofto 1697. in 4. Canzone del Sig. Dome- 
nico Bar toh . 

Orazio Fiacco , che in Parnafo tiene il primo luogo fra* 

Lirici Latini, per certa rogna guadagnata da alcune femmi- 
ne all’ufanza, fi fcaglia loro addotto con la feguenteSatira , 
fatta volgare da Francefco Bernia . In Lucca per Giacinto 
Paci e Domenico Ciuffetti il dì 6. d’ Agofto 1697. in 4. 

Catone ubbriaco. Soleva quello rigorofo Cenforc imbria- 
carfi tal volta a fine di riprender con maggior liberta i vizj 
di fuo tempo. Un tal modo conferva egli tuttavia in Parna- 
fo, come fi vede dalla prefente frottoletta. In Lucca perja- 
cinto Paci , e Domenico Ciuffetti li 7. Giugno 1697. in 4. 
Canzone anche quefta del Sig. Domenico "Battoli. 

A Giulia moglie di Tiberio correva nome di troppo libera, Sc.xiv. 
particolarmente per la familiarità di Sempronio Gracco, on- ? c 1 6[ 

de Livia ne avvertì elfo Tiberio fuo figlio nella feguentema- 10 ^ 
niera. Canzone del Sig. Domenico Battoli. In Lucca in 4. 

Giulia metta in Canzone la feconda volta da chi t ve ( la mi- 
fe la prima, con la frottola che incomincia . Figliuol mio 
tien Giulia a fegno &c. Rifpofta di Tiberio a Livia fua Ma- 
dre, che lo conTiglia a tenere a freno la Conforte Giulia. In 
Lucca per Iacinto Paci e Domenico Ciuffetti li 27. Giugno 
1695. in4- L’opera è del Sig. Domenico B^m?// k ilqualeè celebre 
Poeta, come gli tanti fuoi componimenti dimoftrano , ed è 
mio carittìmo ed amatittimo Padrone. Vanno attorno di fuo 
M. S. molti altri bellittimi , e graziofiflìmi componimenti , 
degni d’ ogni maggior lode: fra quelli che fono in maggiore 
flima è uno che incomincia: Ci vuol altro Se r Pompiglio ; 

Fanno veramente vedere al vivo l’oggetto che rapprefentano, 
e per ciò fono in gran credito. 

Nella morte del Sig. Giufeppe Crefcini, Canzone in Lucca sc.x vili. 
1684. per Salvator Marefcandoli in 4. Quello componimento 
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ancorché non vi fi legga il nome è del Sig. Domenico B arto- 
li mio carilfimo Amico. 

Nel farli Monaca 1 * Illuftriflima Signora Elifaberta Lucche- 
fi ni nel Monaftero di S. Giorgio di Lucca Canzone del Sig. 
Domenico B artoli, ancorché non vi fi legga il nome in quello 
nobil componimento. In Lucca per i Marciandoli 1686. in4. 

Marcantonio. Poefie per Mufica nelle tre giornate delle 
Tafche dell* Eccellentiflima Repubblica di Lucca . Ivi per Ja- 
cinto Paci 1687. in 4. anche quelle Poefie fono del Sig. Don 
menico B artoli ibprallodaro. 

Buda ritolta a’ Turchi dall’ Armi Crilliane Canzone del Sig. 
Domenico Bartoli. In Lucca per li Marefcandoli 1686. in 4. 
ElTendomi capitati alle mani tre Sonetti MS. di quello incom- 
parabile Poeta in lode del celebra tillìmo Padre Mabillon de- 
gniflimi certo tutti e tre della luce, e non comportando que- 
lto luogo eh* io li regiftri tutti ne inferirò almeno uno , ed 
è il feguente . 

AlPilluftrilfimo Sig. Antonio Magliabrccbi Bibliotecario del 
Ser. G. Duca di Tofcana chiedendoli al Sig. B artoli in lode 
del celeberrimo P. Mabillon un 

SONETTO. 

Canterei ’/ Mabillon: Ma quando penfo 

Al fuo gran merlo , alla mia Jearfa vena , 

Rimango a tanta luce , e si ferena , 

Muto per lo fiupor, privo di Jenfo. 

D'alte Virtù lo cinge fluol si denfo , 

E di cotante gemme bà V Alma piena , 

Che , a dirne quanto un può , farebbe appena 
Piccola fiilla d* Oceano immenfo. 

Antonio io lo direi de'Cbioflri onore 

Anzi del Mondo , e ebe non ha produtto 
Arte, e Natura altri di lui maggiore. 

Ma, in un fol vanto ogni onor fuo ridutto 
Sarà , fe pari il faccio al tuo valore : 

Che, fe a Te lo fb eguale, io dico tutto . 

Democrito Filofofo fi ride delle Pazzie del Mondo. In 
Lucca in 4. * Quelli verfi fon dell’eruditiflinao Sig. Dome- 
nico Bartoli , ancorché fuo nome non vi fi vegga: E veramen- 
te che 
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te che a confiderar la fcimunitaggine di certuni è forza ri- 
dere anche a difgrado dell’ Ippocondria più fevera : E come 
potrò io contener le rifa , lentendj due fciinuniti aderi- 
re, che tante e tante volte delle pazzie e fciochezze d’Ari- 
ftotile fi rifero ? Quelle sì fatte propofizioni fon materia di 
Tempre mai far ridere gl’ intendenti , mentre tal forca di 
fcioli con sì fatte oftentazioni voglion mofirar di far il pe- 
dante a quel grand Uomo per ogni conto ammirabile , e 
faper più di lui fi prefumono , quando appena anno deli* 
opere fue le coperte veduto . 

Bartoli (Giorgio) Fiorentino . Degli Elementi del parlar Tof- Sc - Ir - 
cano Trattato di Giorgio Bartoli Gentiluomo Fiorentino nuo- Tcs '' 
vamente pubblicato. In Firenze nelle cafe de’ Giunti 1584. 
in 4. Quello libretto fu pubblicato da Co/imo Bartoli , 
fratello dell’ Autore dopo la di lui morte vedafi il P. Ne- 
gri nella fua ftoria degli Scrittori Fiorentini. 

Bartoìini ( Alberto) Alberti Bari boi ini . Cafp. filii Panegy- Se. vii. 
ricus Serenilfimi Princ. Chriltiani eletti Regis Dania Nor- A> M - 
vegia&c. DucisSlevic. Holfat. Sterni. Dithon.Comitis Olem- 
burg. Delmenhorll &c. confecratus, Hafnia ex officina Vin- 
c :Jeriana 1648. in fol. * L’ Autor di quello componimen- 
to era fratello del celebre Anatomico Tomafo Bartoìini , e 
Zio del mio eruditilfimo e cortefilfimo Sig. Gafparo B artolini . 

Bartoìini ( Erafmo) Erafmi B artbolini. De ./Ere Hafnienfi Se. XIII. 
Difiertatio. Francofurti ex Bibliopoli Hafnienfi Danielis A * 
Paulli 1679. in 8. 

Bartoìini (Gafparo) Cafparis Bartbolini . Thom. Fil. Ex- 50 - 11 - 
politio veteris in puerperio ritus ex Arca fepulchrali anti- 
qua defumpti . Roma excudebat Mafcardus 1677. in 8. 
Sumptibus Benedigli Carrara ad pedem marmoreum. 

Cafparis Bartbolini Thom. Fil. de Ovariis Mulierum , & 
generationis hilloria Epillola Anatomica. RomaTyp.Pau- 
li Moneta 1677. in iz. 

Cafpari Bartbolini Thom. filii de Olfattus Organo Dif-Sc.iv. 
quifitio Anatomica: Hafnia Literis Reg. Majell. & Acad. A,M> 
Typogr. Cornifica Luff anno 1679. in 4. Nel principio vi 
fi legge la feguente approvazione del celeberrimo Tommafo 
Bartoìini fuo Padre. 
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Novam de olfa&us organo Dilquilìtionem Anatomicam , 
Chariflìmi Filii, & CoIJegae plurimum lucis huicargumen- 
to allaturam magna cum voluptate Jegi , & digniflìmam 
cenfeo quae publicè legatur: Hatnias 29. Januar. 1679. Thom. 
Barcholin. Fac. Med. Dee. 

Cafparis Bartbolini Thom. F. Anatom. & Medie. Prof Or- 
din. Decordisftru&ura , & moru Difquifitio, In Reg. Acad. 
Hafnienfi prò fummis in Medicina honoribus more Majorutn 
publicè folemniterque propofita , Refpondente Georgio Nic 
Seerup. Phil. Bacc.die 3. O&obr. 1678. loco horifque ante meri- 
diem confuetis. Hafnia; , typisViduae Georgi i Hodiani Reg. 
Majelìat. &Acad. Typ. in 4. É nel principio di quello opufcolo 
la fogliente approvazione del dottili TommaJ'o Bartolini fuo 
Padre : Qnae de cordis ftru&ura , & motu , cordatè medita- 
tur in lucem proferre chariflìmus filius , & Collega , quin 
a cordatis Le&oribus legi cum frutlu pofsint , nullius dubi- 
to, idcirco ut omnibus innotefeant, ad typos publicos ad- 
mittenda cenfeo: Hafniae 22. Septembr. 1678. Thom. Bar- 
cbolinus Fac. Medie. Decan. A.M. Ebbi fortuna riverir qua 
per qualche tempo il Sìg.Gafparo Bartolini, di dottifsimo, 
ed eruditifsimo Avolo, e Padre, dottifsimo , ed eruditifsi- 
mo Nipote e Figliuolo, ed ammirai in elfo congiunta, ad 
un'infinita erudizione altrettanta gentilezza , e cortelia , on- 
de con ragione di elfo può dirli . 

Odi dotto y e grand* Avo y alto Nipote 
O d* infigne , e gran Padre , altero Figlio 
De * qnai V opre di fludio , e di configlio 
Dall Aitflro all* Aquilon , fon conte , e note . 

Onde il P. Noris nel fuo libro fopra l’ Inflizioni Pifane , e 
diverft altri con giufta ragione, con grandifsime lodi ne fa- 
vellano. 

Pofitiones Anatomica! , quas ex novifsimis , aliorum & 
propriis obfervationibus publictedilquifitioni in Academia Re- 
gia Hafnienfi fubjicic Cafpar Barlbolinns Thom. Fil. Med. & 
Anatom. P. P. Refpondente Halvardo Nicolai Philofophi . 
Baccalaur. ad diem XXIII. Januarii 1678. Hafni* Typis Vi- 
duse Gcorgii Godiani in 4. * In fine vi è Au&aria MifcelJa- 
nea. Il fuo celebre Padre così fcrive nel principio di quella 
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\ pofizione. Pofttiones Anatomica* cbarijjtmi filii & collega , gra~ 
ta novitate , £j varia utilìtate fa c andai ì publicis Typis dignas 
cenfco preclaro* in Anatome illuflr ancia canata * , (J fin gente in 
inter erudito* f amarti , paterno voto fincere profecutus . Hafnice 
Cai. Jan. 1678. Thom. Bartholin. 

Cafparis Bartbolini Thom. fìlii. Oratio Jubilaea de Gellisan- Sc.xm. 
! ni 77. Prioris & currencis faeculi ad Augullifsimum Danorum 
Monarcham Chriflianum Quintum .Hatniae typis viduasGeor- 
gii Godiani &c. 1 677. in 4. 

Cafparis Bartbolini Thom. fil. de Du£tu Tali vatio ha&cnus 
non deferipto obfervatio Anatomica. Hafniae typ. Reg. Ma* 
jell. & Univerfitatis Typographi Jo. Phil. Bockenhofferapud 
Chrillian. Hauboldt. & Jo. Liete Reg. Accad. Bibl. anno 1684. 
in 4. Nel fine di quella dotta oflervazione vi fono alcuni ver- 
1 fi Latini del Sig. Oligero Jacobeo: Amendue quelli dottilfimi 
Signori , cioè il Sig. Gafparo, e ’J Sig. Oligero fuo cugino eb- 
bi la fortuna di conofcere e praticar per più meli in Firenze 
godendo di loro foavilfima ed eruditiflìma convenzione. 

Exercitatio Anatomica de corporis humani Oeconomia , 
quam publicae Difquifitioni in Reg. Academia Hafnienfiex- 
ponit Gafpar Bartbolinus Thom. fil. Medi. & Anat. P.P. Refi 
pondente Michael: Severini Philofophiae Baccal.die... Martii 
| Anno 1678. loco , horifque ante meridiem notis. Hafniae 
Typis Viduae Georgii Godiani Reg. Maj. & Acad. Typo- 
gr. in 4. 

% Bartolini Gafparo . Oratio de Ortu, Progredii & ìncremeiv» 
tis Academiae Hafnienfis Hafniae 1620. in4- V Virebergae 1645. 
in 4. Si è unito a quello difeorfo la lilla de’ Rettori eProfef* 
fori dell’ Univerfità di Copenaghen dall’an. 1540. fino al 1620. 

De lapide Nephillico Opulculum Phyfico-Medicum , ubi 
fimul de amuletis omnibus praecipuis. Hafniae 1627. in 8. 

De Unicornu opulculum . Hafniae 1627. in 8. 

De Pigmaeis opufculum. Hafniae in 8. 

Gafparo Bartolini qui nominato Avo del precedente nacque 
l’anno 1585. e mori nel 1629. 

Bartolini Tomafo. Tbonuc Bartbolini de Morbis Biblicis Mi* Se. XIII. 
fcellanea Modica . Francofurti ex officina Dauielis Paulli 
J672. in 8. 
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sc.xx. Thoma Bartholini . De Tranfplantatione morborum Dif- 
Dott. z \>grn. f ertat j 0 Epiftolica Deo , & Regi D. P. Hafhi» in officina 
Danielis Pauli Bibliop. Reg. 1672. in 8. * Quello trapian- 
tar i mali incontra delle gravi difficoltà per credere , che gli 
effetti fe pure fuccedano lieno naturali. Io per me dico: cre~ 
dat judaus apella . Non ego . 

f Orario in obitum D. Olai Wormi. Hafhia 1655.10 4. 

^ Oratio in obitum Henrici Fuiren Medici. Hafni»i659. 
in 8. 

% De Cigni Anatome ejufque cantu Hafniae i650.in quar- 
to. * Suo figliuolo Gafparo ha pubblicato una nuova edizio- 
ne di quello libro 1’ anno 1668. parimente in Copenaghen 
con alcune annotazioni ritrovate negli fcritti di fuo Padre . 
Nacque Tomaio in Copenaghen adi 20. Ottobre l’anno 1616. 
e morì l’anno 1680. adi 4. di Dicembre. Si leggono di lui 
fettanta diverfe opere llampate, oltre le manulcritte che fo- 
no perite nell’ incendio della fua Biblioteca, delle quali da rag- 
guaglio nella fua Diffcrtatione de Btbliotbeca incendio ad Fi- 
Tiosìl&fnix 1670. in 8. 

Se. VI. Bartolucci Giovanfrancefco della Compagnia di Gesù. Va- 

Se.XVin, tìcana Purpura Sereniffimo Principi Francifco Mari» ab Etra* 
ria eo die ab Innocentio XI. Pone. O. M. collata , quo Leo- 
poldus I. Rom. Imperator Budam expugnavit Epinicium ab 
Joanne Francifco Bartolaccio Soc. Jefu . Prassb. Eloquenti* Pro- 
feffore diffum in Collegio Fior, ejufdem Soc. & eidem Sere- 
niffimo Eminentiffimoque Principi Francifco Mari» ab Etru- 
ria S.R.E. Card, dicatum. Fiorenti» 1^8*. ex Typogr. ftìb 
Cigno Stellai 1687. in 4. 

Se.X. Baruff aldi (Girolamo) Ferrarefe . Hicronymi Bar uff aldi Fer- 

rarienfisIntrepidorumFerrarise, aclncitatorutn Faventi» A- 
cademi» Collegae Differtatio de Poetis Ferrarienfibus , in qua 
non tantum praecipuorum Poetarum , fed & illorum , quo- 
rum opera vel deperdita funt, vel diffufaapparent , exa&if- 
fima datur notitia , una cum eorum operum diftin&a enu- 
cleatione. Ulullriffimo Domino Antonio Eltenfi Mullio no- 
bili Ferrarienli, & Meldull», Rancidorii &c. Corniti. Fer- 
rari» 1698. Typ. Bernardi Pomatelli in 4. 

Se. xvill. Hieronymi Baruffaldi Ph. Docì. Ferrarienlis Differtatio de 
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Prcficis ad illuftrationem Urnae Sepulcralis FI. Quartina; 

Prefica; accodunt Jofephi Lanzoni Med. Ferrarienfis Adver- 
faria de Juau mortuali Veterum. Ferrari* 1713.10 8.* In 
quell* operina fi vede quanto fiafi approfittato negli fludix 
il Signor Tuo Autore. Per vero dire, ella meriterebbe d’efler 
collocatane! Teforo delle Antichità Romane, che il celebre 
Sig. Giorgio Grevio , avrà forfè a quefi* ora terminato di (lam- 
pare in Utrech , divilo in cinque Tomi, de* quali s* à dal 
Giornale de’ Letterati di Modena del 1696. pag. 14. , che 
in tal anno fi erano fiampati due Tomi , leggendovi!! la 
ibrie dell* Opere regiftratevi, f ra le quali dopo Meurfiusde 
Funere & Puerperio , o dopo il Chiffletii Vetus cxcquiarumri- 
tus » averebbe avuto il fuo luogo quello de Preficis , colPal- 
ero de Lutìu mortuali 

Hierony mi Baruffaldi Schediafma. De Armis Convivalibus Sc.XVin 
ad Dominum Cajetanum de Rubeis Romanumin Civitate 
& Ducatu Ferrarienfi in Criminalibus caufis Auditorem ami- 
cum fuum. * Queft’Operina di non molte pagine, corona 
1 elegantiffima traduzione, che il Sig. Baruffai di ha pubbli- 
cata colle (lampe del Barbieri di Ferrara del libro dell'Ufo 
delle Corone &c. del Sig. Lanzoni con quello titolo: Jofe- 
pb! Lanzoni M. D. Ferrarienfis &c. De Coronis & Unguenti* 
m antiquorum Conviviis exercitatio Pedologica ab Italica in La- 
tinam linguam traduxit , feéìionibus diflinxit , notis, & anima d- 
verjionibus auxit Hieronymus Baruffaldus Pbil.DoSl. Ferrariert- 
Jis occ. Ferrari* Typ. Bern. Barberi 1715. in 8. 

rolamTB d arJllI- e 'v™ M ° nfig ‘ Gìu ? iniani Canzone di Ci- Sc.xix. 
rolamo Baruffaldi . Ferrara 1713. i n fol. G.Lmz. 

inquanta Maffime di Criftiana perfezione molto profit- Se. XX. 

* e oli alle perfone Rehgiofe, cavate dal Libro delle Batta- G<Lanz * 
gbe Spirituali comporto da Santa Catterina di Bologna, e 
date in luce da un Sacerdote Ferrarefe di lei divoro In 

feTerraS g ^ / r 0mate], j x 7 12 - in ^ . * Il Sacerdo- 
te Ferrarefe , che fi fofcnve alla dedicatoria D. G. B v’è 

dell apparenza che fia il Sig. Doti. 0 Don Girolamo Baruf- 

T h x rafi d ’ aver>e g li ft e(To tratte le maffime 
a- P a f. d r ^' tte dal Libro accennato; egli le pubblicò adornate 
di altrettanti Sonetti degni della fua feliciffima vena. Egli 
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in fine è tutto affezionato al Dottiamo Sig. Giufeppe Lan* 
zoni Letterato ben celebre, e dedica l’Operina alla Signora 
Chiara Monariy Conforte degnili! ma di quel cofpicuo Sog- 
getto, e non men chiara pel nome, che per la bontà de 
coftumi ; che perciò glifialTelta l’elogio appropriatogli nel- 
la dedica. Mulier timens Dominumipfa lami abitar . Se dunque 
è il Sig. Baruffi aldi y che dedica , non hà da porfi in dub- 
bio, che ponderatasi ma non fia fiata Jafcelta d* una grand’ 
Anima proporzionata a un tanto dono. 

Lettera Difenfiva di Mefler Antonio Tibaldeo da Fer- 
rara al Sig. Dot. Lodovico Antonio Muratori da Modena , 
Quale i* fui vivo , tal fon morto Dante Inf. 14. 
bencTiè quefta lettera fia fcritta in nome del Tibaldeo è pe- 
rò fenza alcun contrailo Opera del Sig. Dot. Baruffateli . 

Lezione d’ un’ Accademico Intrepido fopra un dubbio di 
Lingua Italiana: Nemo tam elcficiiofus ejl , ut in fua gente pò- 
fitus fitte gentis linguam nefeiat Ifidor. Orig. lib. 1. 1. Nel fine 
fi legge in Utrecht 1714. predo Biagio Lemofatt in 8. * 
Si giudica però che fia ftampata in Ferrara. Il dubbio fo- 
pra di cui fi ferma l’ Autore di ella fi è , fe la parola So- 
glio poffa convenevolmente adoprarfi in lignificato eli Seggio Rea- 
le , in vece di Solio . 

^ Ezzelino Tragedia dedicata a Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe Luigi Bentivogliod’Arragona. In Venezia 1721. 
in 8. per Luigi Valvafenle. * L’edizione qui accennata è 
la prima ma è fcorrectifsima , il che impegnò l’Autore a 
farne una nuova in Ferrara per il Pomatelli nella ftefla 
forma d’ottavo. 

Giocafta la Giovanne Tragedia di feena mutabile del D. 
Girolamo Baruffaldi Ferrarefe . Premetto un Ragionamento 
intorno alla mutazione delle feene feconda edizione. In Ve*- 
nezia prelTo Angelo Geremia 1727. in 8. Quefta Tragedianti 
prima ftampata in Faenza per Girolamo Marami 1’ anno 
,725. in 8. 

IJ Premio delle belle Arti Pittura, Scultura, ed Architi 
tetura folennemente diftribuito nell’ Accademia Clementina 
del Difegno avutali ir» Bologna li 23. Giugno 1729. nella Sa- 
ia Superiore dell’ Inftituto delle Scienze . Orazione del Dot. 
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Giro'amo Barujfaldi Arciprete dell’infigne Collegiata della Ter- 
ra di Cento. In Bologna per Conftantino Pifani 1730. in 4. 

^ Orazione delle lodi di Santa Chiara d’ Afsifi. Recitata 
dal Signor Dottor Girolamo Barujfaldi Arciprete dell’ infigne 
Collegiata di S. Biagio di Cento il giornodi 17. Maggio 1731. 
folennizato ad onore della medeftma Santa, cdellTftituzio- 
ne dell’ordine Serafico, nella Chiefa della Veneranda Con- 
fraternità delle facre Stimate di Ferrara e dal Sig. Marchefe 
Francefco Eftenfe Talloni confecrata alla C. C. R. Maeftà di 
Amalia VVilelmina Imperatrice de’ Romani ótc. nata Du- 
cheffa di Brunfuig e Luneburg . In Ferrara per il Bolzzoni 
Giglio 1731. in 4. * Fu quell’ orazione recitata in occafione 
che per comando dell’ EminentilT. Sig. Card. Ruffo Legato e 
Vefcovo di Ferrara fu conferito folennemente 1’ ordine Im- 
periale della Crociera alla Sig. Marchefa Chiara Villa Taflò- 
ni conforte del fuddetto Sig. Marchefe. 

^Baccanale facro in lode di S. Filippo Neri comporto dal Sig. 
Dottor Girolamo Bar affaldi , Arciprete dell’ infigne Collegia- 
ta di Cento. In Bologna per Lelio della Volpe 1732. in 8. 

* Quello Baccanale è il venrefimo , che è ufcito dalla felice 
penna del Sig. Dottor Barujfaldi farebbe defiderabile che co- 
me i primi Baccanali furono uniti in un fol volume e (lam*. 
pati, così ora fi umifero tutti, e fe ne faceffe una compita 
edizione. 

^ Definizione dell’adunanza de’ Pallori Arcadi della Colo- 
nia Ferra refe convocata per la Laurea dell’ Acclamato Pallo- 
re Poliarco Taigetide l’EccelIentilT. Sig. D. Annibaie Albani 
Nipote di N.S. Papa Clemente XI. l’anno 1703. comporta da 
Girolamo Barujfaldi Ferrarefe. In Ferrara per il Pomatelli 
Imp. Epif. 1704. in 12. 

% Studiorum Ephemerides almasFerrarienfis Univerfitatis 
ejufque Collcgiorum anni MDCCXXV. Faventia; ex Typis 
Archii Imp. Cam. & S. Ortìcii in 12. * Quelle Effemeridi fu- 
rono continuate con Io ftelfo titolo e nella forma medefima, 
e ftampato l’anno 1726. Ferraria: Typ. Bernardini Pomatel- 
Ji l’anno 1727. Ferraria; ex Typog. Camerali, l’anno 1728. 
Ferrariae Typ. Bernard. Pomatelli ; fan. 1729. nello fteflò luogo 
e dallo fteflò ftampatore ; l’an.^o.Bononis Typ.Leliia Vulpe. 
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Barzio ( Gafparo ) Cafparii Bartbii Geronticon libri duo: 
Nunc primum foras dati è Mufaeo Chrifliani Daumii . Sa- 
muel Obelcies anno 1677. in 12. excudebat * Non può tro- 
varli un Signore, ò piu dotto, ò piu erudito , ò piu cottele 
del Sig. Daumio, che diede in luce ledette Poefie del Barzio, 
ed in breve lo Hello Sig. Daumio farà ilampare il noftro Ari- 
go Settimello. 

Cafparis Bartbii de Fide lalvifica Libri duo. De Coftan- 
tia Libri duo. FrancofurtiTypis VVechelianisfumptibus Da- 
nielisa Davidis Aubriorum , & ClementisSchleichii 1623. in 8. 

La prima di quell* Opere di Barzio è oinmefla da quelli, 
che hanno fcritta la fua Vita, eda’quali Pha trattailF. Ni- 
ceron nel fettimo tomo delle Memoircs penr fervir P Hifioire 
des Hommes illujìres dans la Rcpublique des Lettre s . 

Bafcapè (Carlo).. Copia d’una Lettera del molto Rev. Pa- 
dre D. Carlo Bafcapè Propollo di S. Barnaba di Milano, a 
Monfignor Vefcovo di Piacenza per relazione del felice paf- 
faggio deli* IlluftrilT. Sig ■ Card. Borromeo di quella a miglior 
vita. Piacenza per Gio. Bazzacchi 1584. in 4. In Firenze a 
llanza di Girolamo Mangini 1685. in 4. 

* Bafcbarini ( Giovanni ) Ferrarefe. Ferrara Trionfante per 
la Coronazione di Maria Vergine del Rofa rio. Opera del Dot. 
Giovanni Bafcbarini . Ferrara per il Suzzi 1662. in 4. 

Joannis Bafrarini FerrarienfisDifpenfationum Medico-Mo 
ralium Canones duodecim. Ferrari» apud Guzzium 1661 
in 16. 

Bafcberini ( Pietro Agojiino ) daCorìnaldo . DelP Acqua mi- 
nerale di Fonte-buono della Terra di S. Anatolia Diocefi di 
Camerino e delle fue miniere e qualità. Difcorfo e Relazio- 
ne di Pietro Agojiino Bafcberini da Corinaldo Medico Fifico. 
Alli molto Illullri Signori i Signori Priori , Configlieli , e 
Cittadini di detta Terra. Incamerino 1673. in 4.S.É.*Que- 
fto Difcorfo è flato inferito nell* Opera di Andrea Baccio Di* 
Thermis ritta rapata in Padova dal Conzatti 1711. in fol. pag. 
333. e vi fi legge tradotto in Latino. Quello Scrittore aflegna 
molte miniere a quell* acqua come d* oro, d* argento , di fer- 
ro, del carbonchio, dell* agata, e che Co in virtù delle qua- 
li miniere, crede giovare a diverfi mali. Oggi li ponerà a 
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credere tante belle cofe, che una volta pattavano per indu- 
bitate . 

+Bafile ( Domenico Antonio) Carmelitano . CoIIe&anea coiti- P- Bamb. 
pofitionum ad Fettivitatem S. Mariae Magdalenae de Pazzia 
Carmditte , a Fracre Dominico Antonio Bajile Sacrae Theolo- 
giae Magiftro ejufdem ordinis fcripta Anno 1669. II. 6. 19. 
car. 68. 

Bafilìo Santo. Lettera di S. Bafilio Magno a S. Grego- 
rio Teologo, nella quale fi danno i precetti della Vita Reli- 
giofa e perfetta tradotta dal Greco. In Brefcia per Jacopo 
Turlino 1733. 

Ba/ìnjìocbio (Vito Riccardo) . ./Elia Ladia Crifpis . Epita- ScVI1 * 
phium antiquum quod in agro Bononienfi adhuc videtur a 
diverfis haftenus interpretatum varie: noviffime autema Ri - 
cardo Vito 'Rafinflocbio , amicorum precibus explicatum M.T. 

Cic. Jib. I. Tufc. Quaeft. Quid ipfa fepulchrorum Monimenta, 
quid Elogia fignificent, nifi nos futura etiam cogitare? Dur- 
dre&i Typ. Joann. Leoxardi Berevvout anno 1618. in 8. * 

Dopo quelli intorno a tale ofcuriflimo Epitaffio s’affaticò 
l’eruditiflìmo Cafparo Gevarzio , e Io fpiegamento a lui fer- 
vi per cap. p. del Lib. 3. de’ Tuoi Eletti ftampati in Parigi da 
Baftiano Cramoify l’anno feguente pag. 81. Maficcome non 
piacquero al Gevarzio gli pareri e 1* opinioni di coloro che 
anteriormente di cimentarli tentarono , nè meno egli foddis- 
fece all’ Enciclopedico . Fortunio Liceti , che però rifiutati 
gli pareri di lui e [degli altri fcriflè quel fottiliffimo trattato, 
che intitolò Allegoria Peripatetica de Generatone , Amicitia , , 

$5 Privatone qual fu ftampato in Padova da Gafparo Crivel- 
lori 1630.- in 4. così dopo 20. anni piacque al Sig. Ovidio 
Montalbani foggetto non men dotto, che Laureato in Mat- 
tematica, Filofofia, Medicina e Giurifprudenza pubblicando 
l’Heliofcopia, ovvero l’I dorico Coloflo di Felfina antica ftam- 
pata da Carlo Zenero 1650. lo fpiegamento della Canepa , 
e di poi nella Dendrologia lib. 1. Tratt. 2. cap. 1. de Quercu. 

JT. zÉnigmata pag. 21 1. alla Quercia l’attribuifce; Ha dipoi 
il Sig. Co. Carlo Cefare Malvagia fatta un altra non men dot- 
ta che erudita interpretatione poco fa, che pretende che que- 
llo Enigma intenda dell’Embrione; chi di quelli più diane! 
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fc-gno , fi rimette alla prudenza degl’intendenti darne giudi- 
zio. Io però tengo un’altra differente opinione. 

Buffo ( Giufep pe ) . Perchè gli uomini fian piu facili a 
por mente , & a dir male dei difetti , che a dir bene delle 
perfezioni altrui , difeorfo di Giufeppe Baffo. Roma predò 
Ludovico Grignani 1615. in iz. 

-t Panegirico funebre nella morte di Siila Luccio Giurecon- 
fulto Canonico e Penitenziario della Chiefadi Velletn . Ro- 
ma predò Ludovico Grignani i6z6. in iz. 

Baffo ( Marcantonio ) da V elletri . L’Amor fido Commedia 
Civile di Marcantonio Baffo. Roma predo il Grignani 1633. in 8. 
a- Baffobruti ( Meflo ). Confideratione del Sig. Alefio Baf- 
fobruti da Lanciano intorno all’occultazione in lolita & inco- 
gnita di Marte, occorfa l’anno 1615. Odervata dal Sig. Bor- 
tolameo Pantalonio nell’infrafcritti mefi e giorni, opera dot- 
ta e curiofa dedicata all’ Illuftridimo e Reverendidl Mon- 
fig. Stefano Pignatelli da Perugia Abbate di Lama , Canoni- 
co di S. Gio. Laterano &c. In Venetia 1616. appredò Anto- 
nio Turini in 4. La dedicatoria è fatta dal P. Fr. Bonaventu- 
ra Capridoni da Venetia Mia. Conv. Autore del Libro inti- 
tolato . Idea dell'U niverfo , che fu ftampato in Venezia nel 
1617. in 4. il quale fe poi fia l’Autore di quello opulcolo il 
deciderlo non è cosi facile . Quella pretela occultazione il 
Marte, della quale fi parla in elfo , feguì ne’ giorni zo.e zi. 
Agollo 1615. 

Bafielli ) Innocenzio Maria ) da Genofa Eretti. A gofiiniano . 
Il Diamante^ Panegirico fagro in onor di S. Gio. di S. Facon- 
do Agolliniano del Reverendo P. Bacciliere Fr. Innocenzio Ma- 
ria Bafielli da Genofa del medefimo ordine Rifpondente nel 
Collegio di S. Agoilinodi Fermo, dedicato al P. Madiro Reg- 
gente Fra Diodato Nuzzi d’ Altamura Agolliniano Modera- 
tore nel medefimo Collegio. Fermo 1691. in 4. 

*■' Battelli (Gio. Crifìoforo). Oratlo de laudibus S. Pii V. ha- 
bita in Sacrofanfta Patriarchali Liberiana Bafilica S. Mariae 
Majoris ad SS. D. N. Clem. XI. cum ejufdem S. Pii recens 
Qjvinis honoribus aufti Solemnia ibidem celebraretdie Domi- 
I? ,ca ir. Ottobris i6iz. a Joanne Cbriftoforo Battello prasdiélae 
- Ba filicae Canonico, & Apollolicorum Brevium ad Principes 
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è Secreti*. Romaj 1712. Typ. Rever. Camera A poli. in 4, 

Expofitio Aurei Numifmatis Heracliani ex Mufaso San-Sc.XlX. 
biffimi D. N. Clementis XI. Pontifìcis Maximi Ab. Joati - Ab.Rond. 
ne C bri fio foro Battello Auftore. Romas typis , & fuforia Ca- 
jetani Zenobii apud magnani Curiam Innocentianam 1702, 
in 8. * Nel Giornale Veneto, Tomo XXII. Artic. III. non 
foto i Hata riferita quella Differtazione, e fatta vedere in 
diffegno la Medaglia , ma di più v* è flato difefo Monfig. 

Battelli y die n’è l’Autore dalle Cenfure de’ Signori Gior* 
nalifti di Trevoux. Vedefi , quanto poco fondamento ab* 
bino avuto d’afTerire , che gl* Impetatori aveffero 1 ’ obbligo 
di prefen tarli ogni tanti anni davanti il Senato, per avere 
da dio la Conferma della dignità fuprema. I Voti Decen- 
nali, e Quinquennali, li quali dal P. R. venivano fatti , 
riguardavano la falute dell’ Imperadore , e non la Confer? 

' ma dell’Imperio. Fù quell’ufo di chiederla abolita da Ti- 
berio, dopo cui non fu mai più praticata. Nel diritto del- 
la Medaglia llà il Capo d' Eraclio col Diadema , e all* in- 
torno E>. N. HERACLIUS PP. A., cioè: Dominus Nofier 
Heraclius Perpetuus Augufius. Nel rovefcio v’è una Croce , 
e intorno: VICTORIA AUGUSTA, e a piedi CONoB , 
che legger fi può: Confiantinopoli obfignata. Bifogna ben di- 
» re, che fi ha dell’ obbligo a Trevolziani , mentre, fenza il 
motivo, che anno dato a noftri Giornalifti, non avreffuno 
avuto un così ameno tranfunto di quello Opufcolo. 

Battiferra Ammanati ( Laura). Salmi Penitenziali di Da* Sc.IX. 
vid tradotti in verfo Tofcano da Laura Battifera Amman~ 
nati Firenze 1570. in 4. * La Verfione di quella virtuofa 
Dama, è affai bella, ficcome, è bella ancora quell’ altra del 
Sig. D. Antonio de Reali di Portogallo gran Priore della 
Religione Gero foli mi tana come in altra Scanzia ho accen- 
nato benché quella non lò, fe fia ancora llampata ; Bella è 
ancora la verfione de’medefimi Salmi in terza rima d’ Ago- •’ 
fiino Agofiini , llampata nel nuovo Sentiero del Paradifo 
di Don Eugenio Petrelli in Venezia 1664. in 12. Ma un* 
altra verfione che ho veduta fotto nome di Davide del Sol- 
lecito pare a me di llile affai baffo, o ’l verfo duro; Mate*» 
ria è quella da non tractarfi da ogni penna volgare , per- 
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chè dal trafportar da un’Idioma nell’altro, oltre che fem« 
pre fcapita della grazia del primo, dovrebbe efTer fatta tal 
fatica da’ Letterati grandi, tanto più che quelle Sagre Can- 
zoni ripiene di Mifterj e di Profezie non fon da trattarli 
da tutti; La Parafrafi di Marco Lamberti amico di mio Pa- 
dre in ottava rima, che pretto ti farò godere ftampata, è 
ttimara affai bella, e quel ch’è piu confìderabile fi è, che 
non fi allontana punto dal fagro fenfo del Regio Profeta. 

Battiflella (Giacomo ). Eridanus ad San&ilfimum D. N. 
Clcmentem Vili. Pont. Opt. Max. Jacobi Baptì fieli a Car- 
tnen. Verona? apud Angelum Tamum 1598. in 4. 

Battifli ( Laureto de) . Apologeticus difeurfus au&oritati- 
bus & rationibus fuffultusa Laureto de Baptijlis Phil. & Med. 
Do£. Medico Primario Uluftriflimae Civitatis Urbini ejul* 
que ftatus Protomedico Generali contra R. D. Bartholo- 
masutn Petruccium exorciftam Civit. Urbani® , Mulierem 
Juvenem Virginem veneficiis obfettam appellantem . Urbi- 
ni Typ. Ubaldi Laguanti Impreff. Camer. 1703. in 4.* Eb- 
bi l’anno 1685. in Fanano una Monaca d’età di 30. anni 
robutta, di temperamento caldo ed umido , abito di corpo 
biliofo, fcarfeggiante ne’ lochi , alla quale foprav venne un 
dolor gravatico fopra 1’ otto Ilio finiftro fu ’l capo del fe- 
more ; volli purgarla per venir poi ad un’ eficcante ; Con- 
tradiffe alla mia propofizione un Padre eh’ eforcizzava, e 
parmi fufiTe fuo parente , e teneva per fermo, che quella 
fulTe obfetta , e che quella futte un’ illufione del maligno 
fpirito , ma l’illufo fu il Padre , e„ la povera paziente , per- 
cnè veggendo crefcere il tumore di fua natura freddo per* 
fuall che fi venilTe al taglio; Il Frate repugnò fortemente 
perfeverando nel fuopropofito, finalmente dopo alcune fet- 
timane la natura aperfe l’abfcefTo , e ne feguì le carie, on- 
de la fuora reftò zoppa; e però direi, traìlent fabriliafabri. 

Baufcbio (Giovanni Lorenzo). De Lapide /Etite Schediaf- 
ma ad modum & mentem Academiae natura? curioforum con- 

f ettum a Joanne Laurentio Baufcbio M. D. & Phyfico Reipub. 

uinfurtenfis Patri® Ordin. Liplìae 1665. in 8. * Quelli Si- 
gnori dell’Accademia curiofa, anno dato in luce di belle e cu. 
riofe notizie con utilità grandiflima de’ Letterati onde perciò 
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fbn degni di lode immortale , ed io ho da fomminiftrar loro al- 
cune mie oflèrvazioni . 

Bauzer ( Martirio ) della Comp. di Gesù . Leopoldo Romano- Sf * *• 
rum Imperatori &c. Oratio a CxfareoGoritianoSoc. Jef. Col- 
legio recitata per Gaudentium Hilarinum Goritianum cera 
Chriftiana 1660. in 4. Utini ex Typographia Nicolai Schi- 
ratti. II vero Autore e recitatore dell’ Orazione fu il P. Mar - 
tino Bauzer Gefuita, chelarecitò, quando PImperador Leo- 
poldo I. oggi regnante fu in Gorizia l’anno fopraddetto . Ha 
fcritto quello Padre un libro intitolato Annales Norici ( cioè 
di Gorizia) ed è manufcritto prelibi Padri Gefuiti di Gorizia, 
non fo però la caufa perchè non li metta alla (lampa . 

Bazani ( Ercole ) Colloquium inter Jullitiam & Guilliam Sc.Vl. 
habitum poli collatam Marchionatus Dignicacem in Ferran- 
tem Ellenfem Tallonimi Gubernatorem Mucina: a Serenifli- 
mo Duce Ferrarice. Alphonfo Ellenfi.- Authore HerculeBa- 
zanio J. V. D- VinedcE Archipresbytero. Bononice apud Hx- 
redes Jo. Rolli 1596. in 4. 

tBazz*nd ( Majo). In obitu Cofmi Medices M. Etr. Due. Se. Vili 
Carmen Maii B azzanti una cum Jo. Guadagni Mon cerchi en- 
fi s Carminibus, e con ellì vi fono un Sonetto del medefimo 
B azzanti , ed una Canzone del Cav. Ginori . Firenze nella 
Stamperia del Giunta 1574. in 4. 

« +Beati(Onorio)Bolognefe . Parallelo d* A more Canzone dell’U- Sc,X1, 
JuftrilT. & Eccellenti!!! Sig. Honorio Beati Bolognefe con due *■ 
Anacroifmi nel fine. In Venezia apreflò Giacomo Violati all* 
Infegna della Nave 1615. 

1 Beaucamps (de) Les Lettres d’ Heloife & d’ Abailard 

mifes en vers Francois. Seconde edition revue,corrigèe & au- 
gumentèe d’ une Lettre d’ Heloife & de quelques autres ou- 
vrages Par M. de Beaucamps A Paris de ITmprimerie de Jac- 
ques Collombat Imprimeur Ordinaire duRoi, rueS. Jacques 
au Pelican 1721. in 12. * Quella oltre le lettere d’ Elofìfa e 
d’ Abaolardo contiene una lettera quanto elegante, altrettanto 
fenfata fopra gli Autori e fopra le Critiche , fopra I’ Opere 
di fpirito e fopra la maniera della quale fe ne giudica al pre- 
fente, con alcune leggiadre Poefie del Sig. Beaucamps . 

Beaziano (Lucio). Beatiani , nota: ad Jacobi Gaddii Poe- Se. I. 
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a.m. mata in laudem Ferdinand! Csefaris. Interamnje apud Tho- 
Sc.iv. tri Guerrerium in 8. 

f Be ari ano ( Giulio Cefare de ) La Verità efaininata . Dif- 
corfo Genealogico della Nobillidìma famiglia Piloni di Bellu- 
no di Giulio Cefare da Beaziano Cavaliere dell* ordine Reale 
della Madia Chriftianidima . Dedicata all* Illuftiiff. e Nobili 
Signori li Signori Confoli e Prefidenti, e Configlio della Ma- 
gnifica Città di Belluno. In Venetia predò il Miloco i 6 y$.in 8. 

Beccari ( Antonio ) Fcrrarefe. Letteradi Peridante Mar- 
zio P 7 À. ad un Accademico Intrepido fopra li dueFonomeni 
apparfi la notte degli i5.Febbrajo , e 13. Marzo dell* Anno 
corrente 1730. In Ferrara per Giuseppe Barbieri I730. in 8. 
* Peridante Marzio è il nome d’ Arcadia del gentilidìmo Si- 
gnore Co. Beccari . 

P. Bamb. Beccari ( Bernardino ) da Sacile. Avvifo della Rotta data 
dal Prencipe Carlo di Mansfelt al Campo Turchefco, predò 
a Strigonia nel dì 4. d’ Agofto 1595. pubblicato 'per Bernardino 
' Beccari II. 6 . 27. car. 64. . 

L’ Adedio, e prefa della Città di Strigonia dove s* intende 
tutto quello, che fi è fatto dalli due di Luglio fino alti due 
di Settembre 1695. pubblicato da Bernardino Beccari II. 6 . 27. 
car. 64. 

Avvifo della terza Vittoria del Serenili - , e Fortidimo Pren- 
cipe di Tranfilvania , e Moldavia feguita adi 28. d’Ottobre 
1595. con la prefa della Fortezza di Giorgio. Pubblicato da 
Bernardino Beccari II- 6. 27. car. 64. 

Avvifo dell’ Adedio , & prefa di HatuamTerra fortidima, 
& Sangiacato dell’ Ungheria fuperiore: perii Serenidimo Ar- 
ciduca Madimiliano: Adi 3. Settembre 1596. pubblicato per 
Bernardino Beccari da Sacile II. 6. 27. car. 112. 

L’ adedio e prefa di Hulft; Fortezza principale della Fian- 
dra, occupata dagli eretici ribelli del ReCattolicol’anno 1591. 
adi 25. di Settembre per il Serenili". Cardinale Arciduca Al- 
berto adi 18. d’ Agofto 1596. pubblicato per Bernardino Bec- 
car/ da Sacile II. 6. 27. car. 116. 

Relazione della folenne entrata , che ha fatta la Serenilf. 
Reina di Spagna in Ferrara, adi 13. di Novembre 1598. pub- 
blicata per Bernardino Beccari II. 6 . 27. car. 124. 

Av- 


Digitized by Google 


Awifo della Rotta dita dal Sig Michele Vaivoda di Va- 
lacchia al l'ureo nel mefe di Marzo 1599. Con la morte di 
diecimila Turchi : con la prigionia del Sangiacco Behy , e di 
moki altri Capi: e con 1’ acquifto dello Aendardo generale , 
pubblicato per B ernarditto Becca)-; . Anno 1599.II 6 .iy.car.l$ 6 . 

^ Bccci (Giov (imbattili a) Cajfinenfe . In Tempio D. Felicita- Se VII. / 
tis Sanclimonialium Ord. S.Bened.IncIita Urbis Florent. felici 
dicendi arce, felicifllmi Oratoris impiente partes Adm.R.P.D. 

Antonio Maria del Cotone Senenfi Bcnedi&inoCafinenfi Plau- 
fus numero anagrainaticus Programma Antonius Maria del 
Cotone Cali nenfis 1305. Anagramata. Senis Typis Publici 
168$. in 4. * E fommamente da bramarfi che ’l dottiflimo 
P. Abate Giovambattifla Bere; eh’ è l’Autore di quelli inge- 
gnofiflimi Anagrami, benché non fi vegga il fuo nome , fi 
rifolva una volta di dare in luce l’ altre Tue belle fatiche, delle 
quali ho veduto MS. Benediflas Anagramate expenfns, cd alcu- 
ne altre. 

Becelli ( Giulio Ce far e ) Veronefe. L’Orefte Vendicatore , 
Tragedia. In Verona 1728. per Jacopo Vallarli in 8. *L’ Au- 
tore di quella ben telTuta Tragedia , s’ è refo celebre con il 
fuo libro della Novella Poefia . 

Becbero ( Damele). Cultrivori Prufiiaci curatio fingularis Sc.u. 
deferipta a Daniele B eckero Dantifcano Med. ProfelT. in Aca- 
dem. Regiom.Tertia huic editioni accelferunt tellimonia Se- 
renilf. Polonia Regis , & Reip. Regiomontana fimilefque 
aliquot admiranda curationes, cum Judicibus rerum memo* 
rabilium Lugd. Bat. ex offic. Jo. Maire 1640. in 12. * E non 
folo dotto ma curiofo quello opufcolo ov’è deferitta la cura 
maravigliofa dell’ aver fa nato quel villano , che avea ingo- 
iato un coltello, ed un difcorlo bellino intorno l’Aloè. 

Becbero ( Gio. Gioacbimo ) da Spira. Joannis Joachimi Bc- So.xiX. 
cheri Spirenfis Mathem. & Medie. Doci. adipus Chymicus Fr,Vcr " 
obfcuriorum terminorum & principiorum Chymicorum my- 
lleriaaperiensóc refolvens. Amllalod.apudElizeum VVeyer- 
llraten 1664. in 12. 

U" Becbio ( Federico Mattia). Monumenta Antiqua Judai- 
ca, Augulla Vindel. reperta, & enarrata cum Mantiffa III. 

Monum. Vetuftorum Romanorum Operis Velferiani de An- 
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tiquis Monum. Auguft. Appendice quadam Audio Matthiar 
Frìderici B eckii . Proliant Auguft# Vindel. apud Viduam 
Theoph. Gxbclii Typis Koppmayerienis impreca 1686. in 8. 

Behrn ( Giovanni) . Mufacum Satutaùsjoannis B ehm. Ve- 
netiis 1701. apud Antonium Borcoli in 4. * Quello Signore 
ch’è Tcdefco, medica rpargiricamente , componendo egli ftef- 
fo i rimedj, ed ha molta fortuna in guarir altri, ma poca .in • 
fe ftelTb effendo malato . 

Beicari ( Francesco) Francifci Belcar ii Peguilionis Epifiopi 
Metenfis Óratio de Vigoria qua Carolus IX. GalJiarum Rex 
Francifci Lotharingii Guifias Ducis , necnon eli Anna: Mou- 
morencii Equitum Magiftri aufpiciis, Rebelies caufam Reli- 

f ionis pr#texentes ingenti clade fuperavit . Habita eft Tri- 
enti in pubblico PP. qui ad Concilium Oecumenicum vene- 
rant conleffu 4. Id. Januarii 1563. Brixi# apud Damianum 
Turlinum ad inftantiam Jo. Baptiftx Bozolx 1563.104. 

Beiforti ( Michelangelo ) Perugino Olivetano . Vita del Ven. 
Servo di Dio D. Mauro Puccioli Abate Olivetano deferittae 
. confiderata da D. Michel Angelo Beiforti di Perugia Predica- 
tore Olivetano, Accademico Faticofo ed Affidato . Dedicata 
al merito del ReverendilT. Padre il P.D. Michele Maria Mapoa- 
no di Napoli Abate Generale della ftelTa Congregazione dell* 
Ordine di S. Benedetto. In Milano , appreflò Francefco Vi- 
gone e fratelli 1716. in 12. 

Bellarino ( Giovanni ) Bernabita. Bre ve pratica della Cofcien- 
za raccolta da gravi Autori nella quale con nuovo comparti- 
mento fi dà un facil modo di efaminar in poco tempo tutto 
lo fiato di tutta la cofcienza , & c opera infieme a i Con fef- 
fori, & a* Penitenti accomodata per il P. D. Giovanni Bella- 
rino Cher. Regol. della Congr. di S- Paolo decoll. In Venezia 
1597. in 12. per Matteo Gallafli. 

Bellarmino ( Francefco) Francifci Bellarmini Romani Sacer- 
doti Theologi , Orario de Public# Sapienti# Audio compa- 
randa felicitate habita in Tempio S. Eufiathii ad Sacrs Con- 
ciftorialis Aula; Advocatos, Romanofque Profeflòres inftau- 
ratione Studiorum Roman# Academi# celebritate 15. Kal. 
Novemb. 1622. Romx ex Typ. Jacob. Mafcardi. 

Bellarmino ( Roberto) da Monte Pulciano della Comp. di Gesti » 
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Rifpofta del Card. Roberto Bellarmino al Trattato de’ Sette 
Teologi di Venezia fopra l’ Interdetto della Santità di N. S. 

Papa Paolo V. in Roma appreflb Guglielmo Facciotto 1606. , 
e riftampata in Ferrara per Vittorio Baldini Stampatore Ca- 
merale . 

Bellari ( Anton Francesco') della Comp. di Gesù. Le obbli- Se. XX. 
gazioni d’un Marito Criftiano verfo la Moglie efpofte in una s, SS- Za PP* 
Lettera dal P. Anton Francefco Bellatti Gefuita. Padoa nel 
Seminario 1712. in 8. * Si fpera l’altra Lettera toccante le ob- 
bligazioni della Moglie Criftiana verfo il marito. Benidìmo 
Ita ne’ Proverbj al 16. Domus & diviria dantur a parcntibus , 
a Domino autem proprie uxor prudens . 

^ Orazione Funebre nella morte dell’EminentilT.eReveren* 
d;ff. Sig. Cardinale Taddeo Luigi dal Verme, VefcovodiFer- 
1 rara comporta dal P. Antonfranctfco Beilati della Comp. di Ge- 
sù. In Parma ed in Ferrara 1718. per gli Eredi Pomatelli in 4. 

San Francefco Saverio chiamato da Dio a Vita più per- 
fetta. Difcorfo del P ■ Antonfrancefco Bellati della Compagnia 
di Gesù, prefentato airillurtrilT. SignoraCamilla Marth.Ar- 
celli nel fuo ingreflo nel Convento di Piacenza. In Venezia 
predo Gio- Battida Recurti 1730. in 12. 

^1 Ragionamento delle Angolari Virtù del Religiofirtimo 
Padre Andrea Alcenago della Compagnia di Gesù, detto nel 
Collegio di S. Lucia di Bologna dal P. Anton Francefco Bel- 
imi della medefima Compagnia ai 24. Maggio del 1725. In 
Venezia predo Gio. Battirta Recurti 1725. in 8. 

Difcorfo Sacro del P. Anton Francefco Belimi della Comp. 
di Gesù nel Solennizzarfi la Canonizzazione di S. Pio V. da i 
R.R. P.P. Predicatori di Piacenza. In Venezia 1714. appref- 
fo Luigi Pavino in 8. 

Beliaviti ( Andrea ) Andrea Beliaviti Theol. & Can. Pifani sc.li. 

| & in Patrio celeberrimo Gymnafio proexordio ftudiorumad Tegi. 

Illurtriir. & Excellentid". Cofmum Medicem M. Etr. Princi- 
‘ pem. Florentia: apud Cofmum Jun&am 1603. in 4. 

Panegirico d’ Andrea Beliaviti Can. Pifano e Lettera nello Sc V> 
Audio di Pifa al Serenid*. D. Ferdinando Medici Gran Duca 
di Tofcana. Firenze 1604. in 4. 

V Bel lei li ..... Eremita Agofliniano . Alcune Confiderazio- 
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ni fopra la caufa dell’Identità del Corpo del P. S. Agoftino 
fatee dal ReverendilT. Padre B (Udii , e prefentato a Monfig. 
UluflrilT. e ReverendilT. Don Francefco Pertufati Vefcovodi 
Pavia Giudice di detta Caufa. Nam ipfa veritas vincat necef- 
fe efi , five negante m , five confitente ») . S- Agoftino nell’ Episto- 
la 175. In Venezia 1718. per Biafio Maldura in 4. 

Bellentani ( Pietro ). Il Sogno Veritiero in lode de! Sig. 
Marchefe Scipione Sagrati Giraldi. Poelia di Pietro Belenta- 
ni. Ferrara nella Camerale 1706. in 4. Il lodato è dotto, 
e virtuofo Cavaliere, com’ altresì buono Poeta * 

Per l’Efcavazione del Pò di Volana, Idilio di N.N. Ve- 
nezia per il Bortoli 1705. in fol. * Dal gentiliflìmo Sig. 
Lanzoni intendo, che quello componimento è del Sig. .P/e- 
tro Belentani morto in Ferrara, pochi anni fono. Diecian- 
ni avendoli fatta fare Tefcavazione dell’altro Pò , cioè di 
Primaro , delTa terminata , li vide il feguente Sonetto , 
iìampato ad onore di S. Francefco di Paola, prefo per Pro- 
tettore dal Maellrato in tale difpendiofa operazione . 

Ecco , ecco l'oncia , che non più rifiagna , 

Ma f ugge ai Mar per la fpedita via , 

V una incalzando l ’ altra , che và pria , 

E fofpingendo al corfola compagna . 

Genti de la vicina alta Campagna 

Dov ’ è quel Fiume sì mendico in pria ? 

Ite a lui dietro , fepojjibilfia , 

Fin dove ne /’ amara onda fi bagna . 

Ei non è più quel sì derifo , e a pena 

Fiumicel noto , d’acque nudo, efearfo , 

O ricco fol difitibonda arena . 

FRANCESCO il fengli ha di nuov ’ onde carco , 

E al Mar ne dona /’ ubertofa piena , 

Per guiderdon del memorabtl varco. 

Quello Sonetto è del celebre Sig. Abate B arujfaldi y che in 
tutte le fue cofe lodabile, perciò, che riguarda il Poetico, 
fi è guadagnata la liima univerfale de’ Dotti . 

Belli (Giovanni ) . Ivo Innocenti Patronus Oratio habita 
in ejufdem Tempio ad EminentilT. S.R.E. Card, a Joanne 
Bello Orbitellano Sem. Romani Clerico. RomaeTypis Hx- 
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t redum Francifci Corbelletti 1639. in 4. Quello è il vero 
titolo di quella Orazione, come fi vede nella Pallade Bam- 
bina pag. 73. Il Cingili nelle prime Scanzie, ma particolar- 
mente nella terza non è flato tanto efatto nel riportar il 
titolo delle Operrcciuole da Jui citate, come l’è llato nel- 
le feguenti. 

Bellini {Lorenzo) da Firenze. Excrcitatio Anatomica Lau~ S*-'- 1, 
rendi Bellini Fiorentini de Struttura & ufu renum ad Cof- 
mum III. Etr. Principem Fiorenti® 1662. in 4. * Fu ri- 
flampato in Amfterdam con addiz. del Sig. Blafio, in Ar- 
gentina & in Padova. Veggafi il terzo Tomo dell’Italia Re- 
gnante a 387. 

Bello ( Cherubino ) Siciliano M. Off. Riformato . Il Nafcimen- Sc.lVlll 
to del Bambino Gesù, Azione Drammatica di CbernbinoBel' 
lo di Terranuova in Sicilia Min. Oflerv. Rifornì, dedicata 
al M.R.P.Fr. Geronimo di Naro della medefima Religione 
Predicatore, Lettore Generale, Minillro Provinciale nella 
Val di Mazzata, e Qualificatore del S. Uffizio. In Palermo 
per Giufeppe Bifagni 1652. in 8. *|[ V’ è una riltampa di 
quell’operetta fatta in Palermo prefioi Coppola l’anno 1663. 
in 12. Di quella, e dell’ altre Operette dell’ Autore ne par- 
la il Mongitore nella Biblioteca Siciliana Tom. I. pag. 138. Jc T . 

) ^ Bellori (Gio. Pietro). Seletti Nummi duo Antoniani, quo- pag-V;. 78. 

rum primus anni novi aufpicia, alter Commodum , & An- A.M. 
toninum Cxfares exhibet. Ex Biblioth.EminentilT.Princ.Ca- 
milli Card. Maximi Rom® Typ. Jacobi Bragondelli 1676. 
in 8. * Quella è dell’ Eruditili. Sig. Bellori t e benché nel 
frontifpizio nqn vi fi vegga il fuo nome, vi fi legge però 
nella Dedicatoria; Di quello dotto ed erudito opufcolo fi 
può vedere il Giornale XI. dell’anno nono de’ Letterati, che 
fi ilampa in Roma. 

. Bellotti ( Francefco ) da ComaccbioCamaldolefe . Nella Pro- ^' C X!X ‘ 
feflìone folenne della M.R. Madre Donna Maria Giuftina 
Rofalia Galletti nel Monallero infigne di S. Caterina di 
Cefena dell’Ordine Camaldolelc Egloga dedicata al merito 
fublime dell’ IlIuttrilT. e Reverendi!?. Monfignor Giovanni 
Fontana Velcovo di detta Citta del P. D. FranccfcoBelloti 
Monaco Camaldolefe. Cefena 1714. x pcr Gherardi in fai. * 
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E il Padre Bellotti Comacchiefe giovane d’età, ma di fen- 
no molto provetto, c nell’oflervanzaReligiofa molto efem- 
plare. Si diletta di Poefia , che non impiega mai fe non 
per argomenti fieri, qual’ è il prefente. 

Belhtci ( Filippo) . Itinerarium Pbilippi Bellucci ad Reve- 
rendilf & ObfervandilT. Dominum fuum D. Antonium Epi.l- 
copum Port. S.R.E. Card, de Monte. Romas per Ludovi- 
cum Henricum Vicentinum imprelTum, nec fine privilegio 
ut in ceteris in 4. * Non v’è l’anno della llampa , nò i 
Politi numeri alle pagine, che però fono trenta. Quello Iti- 
nerario è comporto in Verfi Latini Efametri , con un Te- 
trallico avanti, ed uno in fine e tutti elegantiflimi . 

Brion ( Giovanni ) . Centuries Prophetiques revelèes par 
facrèe Theurgie & lecrette Artrologie a M. Jean Bc/ot Cu- 
rò de Mil-monts Proferteur dès Mathematiques Divines óc 
Celeftes. Aufquelles Centuries eli predici Jesevenamens af- 
faires & accidents plus fignalez qui adviendront enl’ Euro- 
pe aux annèes fuivantes, jufques en l’an. 1626. Dedies au 
Roy. A Paris Chez Antoine Champenois in 8. * Non v* 
è anno dellTmprelfione , ma fi può giudicare che fia flato 
l’anno 1620., o 1621. principiandoli da quello le Profezie. 
Si vede dalla Lettera Dedicatoria eh’ è un pezzo Angolare, 
che l’Autore era un gran Vifionario, e tutta l’Operetta lo 
conferma. 

Belpieri ( Marcantonio ). Per 1 ’ ingreflo nel Monaftero di 
SS. Ruirico e Julita di Cremona della Sig. Annamaria Mofi- 
ca fotto nome di D. Rofa Antonia Virginia, dedicato all* 
Illuftriir. Signora Francefca Sfondrati Marchefa Rueta com- 
poniménto del Sig. Marco Antonio Belpieri in forma di Dia- 
logo. In Cremona i682.nella ftamperia di Francefco Zan- 
ni in 4. 

Bembo ( Angelo )Venczia»o . In Funere Jo. Baptirtaj Car- 
dinali Zeni quotannis recurrente Orario habita ab Angelo 
Bembo Patritio Veneto in Seminario Ducali Auditore Co- 
rani Sereniflimo Principe & Auguftiflimo Senatu. Venetiis 
1684. apud Jo. Francilcum Valvafenfem in 4. 

Bembo ( Bonifazio ) Brefciano . Bonifacii Benìbi inSapientil- 
fimi Principis Ludovici Laudeo Oratio, in SchoJis Papien- 
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fibus habita 1450. iv. Kal. Decembris in 4 * Queft’ Ora» 
tore pone tutta la Tua forza nel dire, nel far conofcere Lu- 
dovico il Moro per un gran Mecenate de* Letterati . L’ Au- 
tore era Brefciano , come dalla fua Orazione raccogliefi. Si 
vanta però ancora di cflere Cremonefe. Ecco le fue paro- 
le: Idemque non minus Cremonenfij paterna & vetufia origine- 
•*- Bembo {Pietro) Veneziano. Petri Bembi ad Herculcm Stivo- Se. XV II. 
cium de Virgilii Culice & Terentii FabulisLiber . Yenetiis 
per Jo. Antonium, ejufque fratres Sabios 1530. in 4. 

, Benaglia ( Francefco ) Trevifano . Orazione del Dot. Fran- 

cefeo Benaglia detta a nome della Città di Trivigi in Lode 
dell’Iiluftrifl*. ed Eccellenti!!". Signor Alvife Priuli Podeftà 
e Capitano nella partenza del fuo gloriofo Reggimento. 

In Trivigi 1731. apprettò Gafparo Pianta Stampator Ca- 
merale in 4. 

~ Benaglio ( Ludovico) II Mondo Nuovo Panegirico per le Se. xni. 
Glorie di S. Tominafo di Villanova , comporto e dedicato 
airlIIuftrilT. Se EccellentifliSig. Antonio Barbarigo Savio di 
Terra Ferma da Ludovico Benaglio obblato Dottor di S. Teo- 
logia, e Rettor del Seminario di Bergamo, detto dall'Au- 
tore nella Chiefa di S. Agoftino di Bergamo il giorno fe- 
flivo del Santo 18. Settembre 1662. In Bergamo per li fi- 
glioli di Marc. Antonio Rotti in 8. 

Benci ( Bernardino ) Veneziano Cber. Reg . Mariana Purità- p. Bjtvb. 
tis Triumphus , per Joannem Baptiftam Agnenfem Cyr- 
neum Calvenfem, Eminentifl’. Principis S. R- E. Card. Rof- 
pigliofi Aulicum elaboratus; elogiis vero per Bernardinum 
Bentium Vcnetum Cler. Reg. exornatus. Anno 16Ó2. II. 

6. 20. car. 123. 136. 

Benci ( Giufiiniano ). Il Sonno di Flora per la recuperata Se. XIV. 
Sanità dell’ Eminentifl*. c Reverendi!!*. Sig. Principe Card. 

Gio. Carlo, confecrato all’ Illuft ritti Sig. Marchefe Filippo 
Niccolini. In Firenze nella Stamperia d’Amador Metti 1648. 
in 4. * L’ Autor di quefto componimento è Giufiiniano 
Benci , come fi vede dalla Dedicatoria. 

f Benci ( Francefco) della Comp. di Gesù. Francifci Bendi è Se. IX. 
Soc. Jesù Oratio de Difcrimine inter Virum fapientem Se 
indo&um. Habita Roma in aula Gymnafii ejufdem Socie. 
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tatis cum renovarenturlludiapolìridie Ka!. Novembris 1589. 
Romae apud Francifcum Zannetrum Anno 1589. in 4. 

Orario in funere M. Antonii Mureti ad IlIuflrilT. Card. 
Nicolaum de Pelve Senonenfem, & Carolum a Lotharin* 
già de Vandemon. Habita Romx in Tempio S. Trinitatis 
in colle hortulorum a Francifco Bendo Sacerd. Soc. Jesù 16, 
Kal. Quintilis 1585. Roma; & Parmae apud ErafmumVio- 
thum 1585. in 4. * Quelle due orazioni unite adaltreven. 
ticinque di quello degno Letterato, furono prima Campa- 
te in Ingloftat da Adamo Sartorio nel 1599. come dice 1 * 
Allegambe c. 115. della Biblioteca; e di nuovo poi furono 
riflampate in Lione a fpefe di Pietro Rigaud nel 1613.111 
16. e la prima di quelle è fotto num. 5. pag. 69. e l’altra 
fotto n. 17. c. 149. 

t Philotimus Franrifci Bendi ab Aquapendente e Soc. Jesu 
Dramma ante diftributionem praemiorum in Gymnafioeju£ 
dem Societatis, Romae IV. Kal. Jan. 1590. Romae apud Ja- 
cobum Tornerium 1591. in 8. * Trovali rillampato quello 
bellillimo Dramma nel Volumetto delle Poefie , Orazioni 
del medefimo Autore. Vomini dortilfimi, come il Car. Ba- 
ronio, Tommafo Brozio , Famiano Strada , e diverfi altri 
fcrivono con gran lode del fopraddetto P. B end. 

. Ergallus Francifci Bendi Soc J. ab Aquapendente Dratif 

ma. Ante dillributionem Prasmiorum in Gymnafio ejufdem 
Societatis. Romae II. Kal. Novemb. 1587. II. 6. 3. c. 29CX 
* Coli è nota 1 ’ erudizione e la dottrina del P. B end che 
può (limarli fuperfltto, cioche voglia efprimerfi in fua lode. 

Francifci Bendi e Soc. Jesu judicium laboris & torporis 
dicium in Gymnafio Rhetoricas tertio nonas Novembris 
1589.6. i.car. 91.II.6. i.car.161. 

In Funere Alexandri Farnefii Cardina lis , FrandfdBencìì 
e S. J. Elegia Anno 1589. II. 6. 6. car. 145. 
y Francifci Bendi e Soc. Jefu Orationes dua: & Elegia! to« 
tidem in obitu Alexandri Farnefii S. R. E. Card. ImprelF. 
Anno 1589.II.6. 1. car. 4374444. 45 1.& 45 3. 
r Francifci Bendi ab Aquapendente e Soc. J. Oratio in fu- 
nere Antonii Carafà; Cardinali. Anno i59i.II.6.i.car.54?. 

ll. 6.6.car.457. 
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Brucio ( Paolo) da Gubbio. Pauìì Bendi Eugubini de Hu- Sc.I. 

manicate Oratio inqua ortenditur hujufmodi rtudia non ef- 
fe difHcilIima , ac multarum magnarum artium feientiain- 
digere, tum jucunditatis erte pleniflìma , & pulcherrima ani- 
mi ornamenta continere, quibus omnibus perfettus huma- 
nitatis Dvftor deferibitur ac fingitur: habita Pacavii in pu- 
blico Gymnafio 17. Kal. Aprilis anno 1600. in 4 * E ri- 
rtampata ne! volume di fuc Orazioni im prede in Padova in 
4. per il Bolzetta l’anno 16x3. ed è in ordine la feconda 
a c. 7. 

/ Bendo (Tommafo) . La Rapprefentazione di S. Gio. Bat- ScJCVi. 
tirta , i! quale eflendo piccolino , e volendo andar nel Di- 
ferto chiede licenza al Padre ed alla Madre e quando pre- 
dica in detto Diferto comporta da Tommafo B end. In Fi- 
renze 1618. inr 4. 

Bendadi ( Girolamo ) Cafjìnenfe da Ravenna. Echo in In- s.-.VI. 4 
domitorum Academia attributas Iaudes Eminentiflf. Protetto- 
ri Julio Sacchetto, formata a Hieronymo Bendado Monacho 
Caffinenfi inter Indomitos Aflìcuratus Bononiae Typ. Jo. 

Bapt. Ferronii 1642. in 4. 

Platonicus Conviva contra vulgares amantes D. Hierony- Sc.xvil. 
mus Bendandus Monachus Caflinenfis S. Theologiae in Ar- 
chigymnaiio Bononienfi Profeflòr declamabat. Bononiae ty- 
pis Clementis Ferronii 1608. in 4. 

Bendinelli (Antonio) Luccbcfe . sintonie Bendi nelle Lucenfis ScV- 
Oratio habita in Caroli V. Imperatoris Auguftiflimi fune- 
re. Lucx apud Vinc. Bufdragum 1558. in 4. * La nobilif- 
fima Città di Lucca ha lèmpre fiorito e prodotto Lettera- 
ti degni, de’quali l’IlJuftrilT. Sig. Mario Fiorentini ha fatto 
il Catalogo, che prefto darà in luce, in cui oltre la bon- 
tà de’coftumi, l’eccellenza della Medicina, la varia Lette- 
ratura , e la fomma cortefia fra di loro gareggiano , ed io 
me gli confeflò obbligatiflìmo fervidore , e de favori fatti- 
mi gli rendo umiliflime grazie. 

Orazione di M. Antonio Bendinelli Lucchefe , recitata nelsc.viiL 
Mortorio di Carlo V. Imp. In Lucca per Vincenzo Bulgrado 
1559* * n 4- * Quello è un volgarizzamento in nolìra lingua dell’ 

Orazione Latina del Bendinelli fatta da Ludovico Dotnenìcbì . 
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Bendinelli (Scipione). In funere Serenili! Margarita Au- 
flriaca Caroli V. fili® Scipionis Bendinellii Oratio Piacenti® 
ex officina Jo. Bazachii 1536. in 4. * Stimo che quella Prin- 
cipefTa fulfe nel primo luogo moglie d’ Alclfandro de* Medici 
Priiho Duca di Firenze , che fu termine e fine della noflra 
Repubblica . 

Orario Scipionis Bendine}» in funere O&avii Farnefii Pia- 
centi® «Se Parma Ducis II. vel de Principe. Luca apud Vin- 
ceutium Burdragum 1587. in 4. 

Bene ( Senne ciò del ). Epiftola di Sennuccìo del Bene dell’In- 
coronazione di M. Francefco Petrarca fatta in Roma l’anno 
della Salut. Incarnazione 1341. al Mag. Sig. Can. della Scala. 
Sig. di Verona. Firenze per il Marefcotti 1577. in 4. 

Benedetti ( Elpidio ). Pompa funebre nell’efequie celebrata 
in Roma al Card. Mazzarini nella Chiefade’ SS. Vincenzo & 
Anaftafio, l’ Abbate Elpidio Benedetti , Agente del medefimo 
Cardinale in detta Città l’inventò, la deurilfee la dedicò all* 
EccellentifT Sig. Duca Mazzarini Armando Carlo della Porta 
Gran Maeftro dell’Artiglieria di Francia Anno 1661. * La 
continua applicazione di quello foggetto ad affari grandi „ 
non l’ha punto dillratto dall’efercirarfi nelle buone, e belle 
lettere ( come dall’ altre fue Opere llampate > e dallamparfi ) 
e per divertimento proprio > e degli Amici ha fatto forgere 
da’ fondamenti nel fuo fpaziofo Giardino al Gianicolo una mol- 
to vaga, nobile» ebizzara Abitazione, cherendefi maraviglio* 
fa a i Romani, ed a i Foraftieri. HH. 6.60. 

Benedetti (Rocco). Le Felle e Trionfi fatti dalla SerenilT. 
Signoria di Venezia nella felice venuta di Enrico III. Cri- 
llianilfimo Re di Francia e di Polonia deferitta da M. Rocca 
Benedetti. In Fiorenza appreffo Giorgio Marelcotti IJ 74 - ' n 
4. ^ Di quefl ' Operetta fe n’ è fatta una nuova edizione in 
Venezia l’anno 1700. per Domenico Lovifa in 4. Con 1’ ag- 
giunta ( per quanto dicefi nel frontifpizio di quella rillampa} 
di molti diverfi e degni particolari, che nella prima non erano. 

Nuovi Avvift di Venezia, ne’ quali fi contengono tutti i 
cafi iniferabili,che in quella nel tempo della pelle fonooccor* 
fi, non folamente gl* ordini e provinoni, ma eziandio i me- 
dicamenti, profumi , cd altre cofc a tale infermità ottime e 
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buone. Con alquante Orazioni che fece il Serenili”. Prencipe 
di quell* iodica Città , efortando il Popolo a pregar il Tornino 
Dio per la fua liberazione , ed il Voto fattoa S. D. M.llam- 
pata in Urbino, e rifiampata in Bologna per Alefiàndro Be* 
nacci 1577. in 4. Quella Relazioneè di Rocco Benedetti ,c ome 
dal fine di elTa chiaramente fi vede. 

Benedetto (Giovanni) . Panegyris Joannls Benedici Terna- Se. XI. 
vienfìs in Illultrilfimarn familiam Tranfufchiam , acque Odro- 
vonfiam . Ferrarne excudebat Francifcus Rofcius Valentinia- 
nus 15 73. in 4. 

Benedetto ( Priore della Troppa Ciflercienfe della jlretta 
Ojfervanza). Lettre de Dom. Benoit Prieur de l’Abbaje de 
la Trappe a un de fes Amis au fujet de la Conllitution in 
iz. * Quella lettera è fcritta dalla Trappaildì 20. Settembre 
1717. per allicurare, che avendo i Religiofi accettato fin dal 
fuo principio la Coftituzione Unigenitus, non avevano mai pen- 
fato a cangiar di fentimento , come falfamen te era fiato fparfo. 

iT Benevoli ( Antonio) . Lettera d'Antonio Benevoli Cerufico 
e Maefiro del rinomatifiimo Spedale di S. Maria Nuovadella * 
Città di Firenze, fopra due ofiervazioni fatte intorno alla Ca- 
teratta. Dal medefimo fcritta airUIufirilT. Sig. Anton Maria 
Valfalva D^tt. di Medicina e Filofofia , infigne incifore ed 
oftenfore di Notomia nella celebre Univerfità di Bologna , e 
Cerufico ordinario dello Spedale degli Incurabili della medefi- 
ma Città. In Firenze nella llamperia di GiufeppeManni 1721. 
in 4. * Quella lettera fu poi inferita in un libro dello ftelTo 
Benevoli intitolato : Nuova proporzione intorno alla caruncola dell* 
uretra &c. di cui parla il Giornale d'Italia Tomo 36. pag.342. 

Nella lettera fi foftiene dall’Autore che le cataratte non con- 
fiftono in una pellicola membranofa , come alcunianno credu- 
to, ma nell’ umor crillallino offìifcato da un’umor giallicio e 
glaucomatofo. Si oppole all' Autore non però nell’ opinione 
il Sig. Pietro Paoli Profeffòre in Lucca al quale il Benevoli 
replicò col feguente Libretto. 

Manifesto d’ Antonio Benevoli Cerufico e Maefiro nell’In- 
Agne Spedale di S. Maria Nuova nella Città di Firenzefopraal- 
cuneaccufein un certo parere del Sig. Pietro Paoli Cerufico in 
Lucca. In Firenze per Michele Nefteaus e Francefco Mou- 
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e e 1730. in 4. * II Benevoli fi difende con quello Mani- 
fello dall’accufa di Plagiaria datagli dal Paoli il quale nel 
fuo libro avea fcritto che I* Eiflero avea anticipatamente 
pubblicato ne’fuoi libri la llefTa opinione. Replicò ancor*a 
quello fcritto il Paoli , e il benevoli nè pubblicò un* altro 
che fi vede regiflrato nelle Novelle Letterarie dell* Albrizzi 
1 731. pag. 186. 

* Bini (Francefco). Orazione di Francefco Beni fatta nell* 
efequie della SerenifTima Signora Vittoria Farnefe Madama 
d’ Urbino > nel Duomo di Gubbio. Perugia per Vincenzo 
Colombara 1603. in 4. 

Beni ( Giovamfrancefco ) Francescano . Joannis Frane. Beni 
Francifcani in obitu Gabrieli* Bolli Regienfis integerrimi & 
do&iflìmi viri Carmen elegiacum Camillo Bofio fratti mas- 
ftilfimo. Bononite apud Joannem Rolfium 1678. in 4. 

Beni (Gabriele) Romano. Gabrielis Benii Romani Ivo cor 
Pauperum Oratio habita ad S.R.E. Card. Roma: apud Frane. 
Cabali. 1634. in 4. 

Beni( Paolo) da Gubbio . PauliBcnii Eugubini Sa erte Theo- 
logias Do&oris Oratio habita in Sacro Clementis Vili. Pont. 
Max. & amplilltmorum S.R.E. Card. ConlèlTu , feria IV. 
Cinerum in S. Sabinx Tempio. Anno 1594. * Orò nella 
Cappella Pontificia delle Ceneri non elTendo Regolare. Par- 
lo di lui abbondantemente nel mio Ateneo Romana II. 6. 
2,. car. 71. 

Beni ami ( Maflìmìano) C remafeo Conv. di S. Francefco . Ora- 
tio Er. Maximiani Beniami Cremenfis Ord. Conv. S. Franci- 
fei in lecunda Dominica Adventus Domini 15$ 1. ad Illu- 
flrilT. & ReverendilT Legatos & creteros Patres S. Oecume- 
nici Tridentini Concilii. Ripac ad inllantiam Petri Anton. 
Alciatis 1561. in 4. 

Benigni ( Domenico ). Ode di Domenico Benigni per un 
Habito mandato in dono dalla PrincipelTa di Venofa alSig.. 
Principe Ludovico fuo fpolò. Roma appreflo gli Impreffo- 
ri Camerali 1612. in 4. 

Beni g ni ( Giulio ). Julii Benigni J. C. & AntecelToris Ro- 
mani Oratio de Chrilli Domini in Caelum Afcenfu : habi- 
ta ad Sixtum V. Pont. Max. in Sacello Vaticano Anno Do- 
mini 


1 


Digitized by Google 



„ *35 

mini MDLXXXIX. * Del B enignì che fu Avvocato Con- 
ciftoriale de Poveri, ed Arcivefcovo, ho Icritco nel Sillabo 
• degli Avvocati Conciltoriali ftampaco in foglio , 1 * Anno 
MDCLVI. II. 6. 6 . car. i 63 . 

Benìvieni ( Domenico ) . Dialogo di MaeftrO Domenico Beni- 
‘ vieni Canonico di S. Lorenzo della Verità della Dottrina 
predicata da Frate Jeronimo di Ferrara nella Città di Fi- 
renze. In Firenze in 4. * Fu DomcmcoBenivieni non meno 
cofpicuo per Santità di Vita che per dottrina, e fu fratel- 
lo di Girolamo Benìvieni intimo amico del Co. G io. Pico del- 
la Mirandola fenice veramente degli Ingegni del fuo tem- 
po: de’ quali due Fratelli ottimi e dotti io favello affai lun- 
gamente nella mia Storia degli Scrittori Fiorentini. 
f- Benoni (Germano) . De Medicinae dignitate ad Academiam Sc.Vl. 
Aletheophilorum recens inllitutam fub fauftis aufpiciis II- 
luftriff & Eccellentiff D.Joannis Grimani Veronae Prasto- 
ris, ejufdemque Academiae Patroni, Prolufio, Excellentiff 
& Sapientilfimi Viri Philpf ac Medie. Do&oris Francifci 
Fantafli Pra&fidis Academiae , omniumque Academicorum 
juffu, ac nomine a Germano Benono Philof. ac Med. Dolo- 
re habita. Veronae a pud Dominicum de Rubeis in 4. 

Bentivoglio ( Cornelio ) F errare fe . Ragionamento dell’ 
Eminentiff. e Reverendiff. Sig. Cardinale Bentivoglio Lega- 
to di Romagna fatto in Ravenna in una numerofa Con- 
gregazione di EccleGaftici e Secolari , ragunata nella Sala 
del Palazzo Apolloiico il di 20. Settembre 1733. concernen- 
te la diverfione de’ fiumi Ronco e Montone. In Faenza 
1726. Nella ftampa di Giofeffantonio Archi in 4. 

+ Bentivoglio * ( Ercole) Ferrarese. II Gelofo del Sig. Ercole Se. Via. 
Bentivoglio di nuovo ricorretta e riftampata in Vmegia ap- Apr. * 
preffo Gabriel Giolito de’ Ferrari 1560. in 12. 

■r- Bentivoglio (Lugi) Ferrarese. Adunanza de’ Pallori Arca- ^ C,x j c ' 
di della Colonia Ferrarefe per la Laurea dell’ Acclamato apP * 
Pallore Poliarco Taigetide 1* Eccellentiff. Sig. D. Ambalc 
Albani. Alla Santità di N. S. Clemente XI. In Ferrara per 
Bernardino Pomatelli in 4. * Quello che dedica e ha gran 
parte in quell’ Opera è il Pallore Amalteo Ciparijjìo cioè il 
Signor Marchefe Luigi Bentivoglio in cui con la nobiltà da’ 
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natali gareggia il compleflo di molte e molte virtù acquifìtc. 

Benvenga ( Michele ) d’ Afcoli . Le Glorie del Danubio ov- 
vero le nozze delle Serenili. Altezze 1 * Elettor Maftimiliano 
Emanuele Duca di Baviera, e Maria Antonia Arciduchelfa d’ 
Aulirla, Epitalamio dell’Abate Michele Benvenga , efpofto a 
gli Aufpicj dell’ Auguftilfimo Spofo. In Como apprelìo Gio. 
Battifta Buftoti l’anno 1685. in 4. 

Interpretazione delle Stelle in Orofcopo del Sereniamo 
Principe 'Carlo V. Duca di Lorena, efpofta alla Sacra Reai 
Maellà d’ Eleonora Regina di Polonia gloriofiflìma fua Con- 
forte. In Roma nella ftamperia di Gio. Giacomo Komarech 
Boemo l’anno 1686. in 4. * Anche quella èOperadella dot- 
tilBma penna del Sig. Ab. Michele Benvenga Nobile Afcolano. 

Nell’IngrelTo dell’ IlluHrilT. ed Eccellenti!! Sig- de Callel- 
maine Configliere di flato del Configlio privato , Ambafciado- 
re llraordinario della S. Reale Maellà di Giacomo II. Re 
della Gran Bretagna, e vero difensore della Fede , Oda dell’ 
Abate Michele Benvenga conlagrata all’Alt. Serenili di Laura 
di Elle DuchelTa di Modena. In Roma per Gio. Batt. Pao- 
lo 1687. * n 4 - E il Sig Abate riveritifiimo mio Padrone, non 
folamente buon Poeta, ma ancora perfetto Segretario nel con- 
cetto comune , come evidentemente tale il dimollrano non 
folo i Poemi, come la Santa Cafa in Italia , H Viaggio di Le- 
vante e molti altri leggiadrillimi componimenti , ma il Pro- 
teo Segretario, che dimollra 1 * elfenza di tal carattere con 
molti degni ammaellramenti nella varietà delle lettere per le 
materie più principali, e necelTarie dillinti, che come Rego- 
lo di Policletto fono in elTo defcritte. 

Benvoglienti ( Bartolameo ). Origine, & accrefcimento del- 
la Città di Siena di M. Bartolomeo Benvoglienti . Roma 1 5 7 ** 

^ Benvoglienti (Fabio) . Difcorlodi M- Fabio Benvoglienti^ 
per qual cagione per la Religione non li lia fatta guerra fra 
Gentili, e perchè li facia tra Chriftiani. Con alcune colead 
efaltatione della ^ede Cattolica & depreflionedegl Heretici. 
AH’ IIIuflrilT. e Reverendi!! Card. Amalio. In Fiorenza ap- 
preffo Bartolameo Sermartelli 1570. in 4. 

Bengoni (Rutilio) Romano. Lettera Paliorale dell* IIIuflrilT. 

e Reverendi!! Monfignor Rutilio Benzone Romano Vefcovo 
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di Loreto al Clero e Popolo di eflfa Città, e fua Diocefe: di 
efortazione per placar l’ ira della Divina Maeftàin quelli tem- 
pi calamitofi e di fame e di infermitadi , che corrono di pre- 
fente l’Anno 1591- * Con diverfe opere fece palefe Monfi- 
gnor B eliconi la fua molta Pietà , accopiata con ugual dottri- 
na, le quali vengono alTai llimacc dagl’ Intendenti di mate- 
rie Ecclefialliche II. 6. 16. car.45. 

Berardelli ( Giovambattìfta ) da Sabina. Jo.Baptifla Berar- Scili I. 
dilli Sabini Carminimi liber Secundusad Joannem Antonimn 
Capizzucum Card. AmpIilT. Perufìa: ex Officina Andrete Bri- 
feiani 1564. in 4. 

f Berardi (Niccolò) Domenicano Fiorentino. Difcorfo Acca- Se. vi. 
demico inquanto pregio fra Io lludio della Filofofia , e quan- 
to danno gli apporti l’Arte Oratoria detto dal P. Fr. Niccolò 
Berardi Fiorentino Domenicano nell’Accademia de gli Stabi- 
li di Todi. Ivi 1636. in 4. 

* Berardicelli (Giovambattifta ) Min. Co/rv. da Barino. In- Sc>Vf * 
finizione ed Avvertimenti per il buon governo de’ Novizzi 
della Relig. de’ Min. Convent. di S. Francefco ordinata dal 
P. M. F. Gio. Battifia Berardicelli da Latino Vicario Genera- 
le Appoflolico. In Venezia iójg.in 8. f Dal Franchini nella 
fua Bibliofopa e Memorie letterarie di Scrittori Francefcani Con- 
ventuali , non fi fa alcuna menzione di quell’ Opera deIP.Be- 
r or dicelli y ma bensì d’ un’altra intitolata: Manuale de* Mino- 
ri Conventuali flampata in piu luoghi , e piu volte , la quale 
fe fia la medefima con la precedente, di decidere non ardifeo, 
ma non lafcio di dubitarne . 

Bercholofx ( Luca ). Luca Bercholoft ad Innocentium X. Ro- Sc.VlI. 
manum Elogium . Roma apud Frane. Monctam 1645. in 4. 

Berengani ( Nicola ) Veneziano. Ottaviano C. AuguftoMe- Sc, *^‘ 
lodrama da rapprefentarfi nel Teatro Ducale dell’ Altezza Se- 
rcniffima di Mantova l’anno i68z. In Venezia i68z per Fran- 
cefco Nicolini in 4- * Autore di quello belliflimo componi- 
mento, che con tanta nobiltà ha fua A. Sercn;ffimadi Man- 
tova fatto rapprefentare è il Nobil Uomo Nicola B r.ngani. 

Del gran merito di eflo come dell* Annibaie in Capua , del 
Tito, del Genferico , e dell’ Eraclio tutti fuoi nobil Ili mi 
componimenti , mi riferbo a favellare nella Storia degli 

S Scrit- 
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^'BergYnu'lJr *V P rr la - <I " a, £, prefentemente lavoro. 
Sua Eccellenza il Sm M m“ ‘ Te , ba Tra .?edia dedicata a 
ftoforo Zane I7 z8 f„ 5S“ n ‘’ In Venezia approdi Cri- 
ture, è però dina Sie T f u V ' fi '£SS« “°'"e d’Au- 
Le Avventure genriliflfma PoetelTa. 

. gli Arcadi yo m ,Jj/° r ^, 2 ° m , m v n * L “ ifa 
ItoforoZane in 8. l J • In Venezia 17 30. apprelTo Cri- 

, da A»^ d g“^^ed,a di Terenzio tradotta in verfo fciolto 
zie 1727 in X r ' 8 Arcadi Irmmda Partendo. In Vene- 

ne è Ia pr ma che ò‘ fi " 0m a ““ Quella Traduz^ 

fi Teguifa ^Udun.ld a J ° ,Ca Donz ella che 
flelTo Terenzio che f d da a tre cln< iue Commedie dello 
Pubblico, e Ché Sf,mr°rr‘ UrK COn ^ hufb ricevute dl° 

le pubblica luce iH “ a(Ii '" ,e . ,n quell’anno 1733. , idero 

«nzio tradotto i™ verfo’ W u .' a ° a '°l°: Le Commedie di Te- 
di Irnhda plr'Zj, ?‘? b ° Jl Bfl*aW;,r, gli Arca- 
li- Ordlo B^Z;: Vn e Ve„ ,CJte * $ ^ S ' 8 ' C °"^ a D. Ciò- 
Brr gamc „ 0 rcZJo ) r a P Predi’ Crirtoforo Zane. 
Pace & confederazione^' .? a ,P' toll 5 Co "dtzioni della perpetua 
fimi Principi Henrim T ’J abl lta fi? gli AlttiTimi & Potentif- 
di Novarra P Cr^an ffi 'I' ^Vr Dio ,? raIia Re di Francia è 
ai Re delle Spagne Caì^?’ e P,I, PP° per Dio gratiaaltrc- 
n II fiolenne tfiura r' tC0l,c ?- An "° ' 598 - IL 6. 3. car. z s . 

Pace, in preìbnz^ n f “' 0 Rl ‘ Cr i«ianiffimo per la 
tjmonie olTervate nella 'c^r 1 *' 3 '’ R ' C »"“licocon JeCe- 
P> "8 > il di t,.c'' :" 7r di Nu «« Donna di 

fonfo d’Elie & tto Can. 1, ° g '° i° P a '' Duca Al- 

£ IO > ed in ^ ja P uccino ài Antonio Bergami T n li 

tù'd si |°li >er btl, °fX^eS'iC IA T,bal r mi l6 4Zin'4- Quelfó 
•b del £ Gio » h e fa e fempre inferiore all’ eroiche Vii» 

™J ammirabile »*•“' Y a ' ch ‘ % dt "° '< Coprino d' Elio , la 
m eo Joliani t6afi“ "Sgeli Hampata in Modena oer R,,,,i, 
profpeito vi «gin r A * ^^rirta^ dal P. Gio.dasAóiac^ 'ei' 
dco°|i , a fi mi P arc però che me- 

“ A PP° ll °li ■ In fa.Ii ' r<heTp 0n,C dice “ Pr '" d Pe 

parve thè S. Pietro, perfeguirCii- 

Ilo , 
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fio, Iafciafle tutto il Tuo capitale Pifcatorìo. Ma non par po- 
co eh’ un Prìncipe abbia lafciato il Trono col Tuo grand* 
equipaggio per abbafTài fi ali* edere di fuddico, e fuddito po- 
veridimo. Aveva la frateja nei fecolo anteceduto ammirato 
un gran portento della grazia divina in Arrigo Duca , e 
Marefciallo Giojiofo, di cui fra Padre cofe , difle lo dori- 
co Pier Martei. Strana mutazione. Oggi dorme molle frale tele 
d' Olanda , dimani dorme con Elia / otto il ginepro della Croce. 

Ma il GLjofa era Soldato, e non avvezzo alla fovranitàde! 
Comando, che è cofi gii dola a* figli di Adamo. Vien det- 
to, che P Imperatore, e J*Auguda Conforte, ove fi vide- 
ro in Luxemburgo avanti il P. Gio. Battida Scalzo, e in- 
volto in ruvide lane , dettero buona pezza immobili per 

10 dupore, credendo appena ciò , che vedevano. Ma que- 
do fervo di Dio poteva ben , con più ragione , dir loro 
ciò , che ad Arcomboto , fece il Bardai nella fua Argeni- 
de, che rifpondede un felice folitario. Mi ha podo in que- 
llo dato di vivere , Fclicitatis cupiditas , quam vos quoque , 
fed diverfjfìmo , vejligatis itinere. Vos opes quarendo , not fu- 
gando , experimur qua fint fecuriores divitia . Qiiede furono quel- 
le, delle quali s’ innamorò , fino nella età più fiorita , il 
Sereniflr. Alfonfo, allorachè, in un Refettorio de’Capucci- 
ni, fentendofi a leggere quede davidiche parole: Meliorefl 
dics una in atriis tuis fuper millia &c. ne volle copia , e que- 
da , come feme della fua Vocazione , ripofe , e confervò 
nel fuo Offiziuolo piccolo delia B. V. Morì Ji 14. Magjio 
1644. In età d’anni 53., e 15. di Religione, dopo d’edere 
fantarftente viduto così , che a lui fi adettava ciò , che il 
foprammentovato Bardai, circofcrivendo la Religione in cui 
vide il P. Gio. Battida , cantò 

Jpfa fua memi ni t jìirpis , fe feque y Deifque 

Mens fruitur foelix , 43 novit in Afra referti. 

V Bergamari ( Giacomo Antonio ) B olognefe . Ludovici Bentivo- Sc - xx * 

11 Virtutis & Nobilitati* infignia IlludrifT Dom. Co. Hiero- 00 "* 2 '^' 1 
nymo de Bentivolis Bononias Senatori dignidimo dicata. 

Bononia: Typ. Har. Ant. Pifarri 1690. in 8. * Alla Dedi- 
catoria fi fottoferive Jacopus Antonius de Berga morir , Vir- 

tuofo ben affetto alla nobiliflima Cafa Bentivogli di Bolo- 
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gna, a gloria di cui in quell* Opufcolo pubblica ciò , che 
flava nafcofto in cafa d’effi Signori in un libro antico fin 
del 1464. ove fta regiftrato quanto accadette ai celebre Lu- 
dovico Bentivogli da Papa Niccolò V. onorato dello flocco 
benedetto prima di lafciare Roma , e ritornare dalla fua 
Ambafciata in Patria . Vi fi legge dunque 1* orazione reci- 
tata dal famofo Cardinal Befarione Legato di Bologna , nell* 
atto di dare lo fiocco fuddetto , e l’altra dettada Antonio 
Morbioli a nome del Co. Ludovico , così il breve del Pa- 
pa , ed altre cofe di molta riputazione alla famiglia Benti- 
voglio. 

* Gesù al Sepolcro Oratorio fatto cantare dall’ IiluftrilT. 
Arciconfraternità di Santa Maria della Morte la fera del 
Venerdì Santo dell’anno 1718. Poefia del Sig. Giacomo An- 
tonio Bergamori Mufica del Sig. Giacomo Antonio Petri &c. in 
Bologna per Giulio Borzaghi in 8. 

Amore Trionfante Epitalamio nei feliciflìmi Sponfali del 
Co. Cammillo, e della Confetta Maria Eleonora Zambecca- 
ri . Bologna per il Barbieri 1679. in 4. 

Il Martirio di S. Colomba Oratorio. Bologna per il Mon- 
ti 1689. in 4. 

, .La Caduta di Gerufaleme fotto P Imperio di Sedecia ul- 
timo Re d'ifraello Oratorio. Bologna per il Monti 1690. 
in 4. 

S. Galgano Guidotti Oratorio. Bologna per il Borzaghi 
1694. in 4. 

L’ Eller Oratorio. In Bologna per il Monti 1695. 

Crifto Morto Oratorio di Giacomo Antonio Bergamori , e 
Mufica d’ Angela Terefa Muratori Scanabeccbi Vittricc Bolo* 
gnefe. Bologna 1696. per il Pifarri in 4. 

Bergamini ( Giampietro ) Veneziano C. R. Teatino . Alla 
Nobile Donna Contarina Pifani Veftita Religiofa Benedet- 
tina in San Gian Laterano in Venezia e novellamente chia- 
mata Donn’ Angela Maria , ufficio di Congratulazione di 
G.P.B.C. R. Accademico Intrepido e Paftor Arcade. Vene- 
zia per Stefano Monti 1729. in 4. 

IT Delle Iodi di S. Contardo d’ Erte Orazione all* Altezza Se- 
reniff. di Benedetta, Amalia, Enrichetta Principefle Eftenfi 

reci- 
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recitata e dedicata da Giampietro Bergamini Cheùco Rego- 
lare l’anno Santo 1725-InModena perBartolameoSoliam inf 
Ifdraele nel Deferto melfo in confiderazione alla Nobil 
Donna Lucrezia Gradenigo in occafione di veftirfi Benedet- 
tina ne’ Santi Biagio e Cataldo. In Venezia nella Stamperia 

Nel Veftir l’Abito di S. Benedetto nel Nobiliflimo Mona- 
flero de’ Santi Biagio e Cottaldo la Nobile Donna Piucche- 
be Ila Gradenigo, allumi i nomi di Maria Marina Componi- 
menti Poetici confccrati a S. Eccellenza Manna Contarmi 
Bafadonna Gradenigo Procurateli Zia amantiffima della nel- 
la . In Venezia 1731. per Alvife Valvafenfe in 4 Benché non 
tutti i componimenti di quella Raccolta fiano del P.Bergan- 
tini , ciò non oliarne fuoi fono due Sonetti e le nobiliflime 
danze che vi fi leggono , e che occupano piu della metà del 

Berigardi ( Claudio). De D. Magdalen® lacrimis ad Chri- 
fti Sepulchrum Elogia Votiva Claudit Bernardi Molinenfis e 
Lyceo Patavino in patriam redeuntis. Patavii 1651. in 8. 

Bering. ( Vito ) Danefe . Domus Aullriac® sterno faeden & ge- Se. X \ m. 

miuatisexeademfamilia Augufti(Timorum,& Potentiff.Nuptiis 

hinc Philippi IV. Hifpaniae , Caltelli, Lufitani®, Legioni*, 
Granata, Arragoniae , Sicilice , Apuli® , Nea polis , uttmf- 
que Indi®, Dalmati®, Croati® Regis &c. Inde Ferdinandi I V. 
Hungari®, Bohemi®, Dalmati®, Croati®, Sclayoni® Re* 
gis, Arciduci Aullri® , Ducis Burgundi® &c. Reginas invi- . 
cem dantium, & accipientium, Patte utrinque , &aufpice 
Sacratilfimo , & invi&iflimo Rom. Imperatore Ferdinando Ili- 
Pio, Augullo , Felici M. P. Vitus Bering. Danus. Patavii ar- 
bitrio Philaret®. Typ. Pauli Frambotti 1648. in fol. 

Beringuccio ( Giovanni). Joannis Beringulii Senenlis Juril- 
conful. prsclariflimi Oratio, quam habuit dum Jus Civilein 
BorentilT. Neapolitano Gymnalio aggrederetur: in qua de le* 
gum inftitutione, majeftate, utilitate , fine, omni denique 
ltudendi ratione abfolutifame agitur. ImprelT. Neapoli 15^9* 

II. 6. i.car. 132. 

Berlendi ( Francefco) Teatino Venezi duo . Cabalomachia , 
hoc eli A rtis Cabalillic® oppugnano . Diatriba exegetica , di- 
dafcalica, catalitica, duobus didima capitibus > in quorum 

uno 
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uno agitur de Cabala Hebraica , de Pythagorica in altero . 
Aurore C. Berardo Scinfleni S.T.P. Venetiis ex Typographia 
Bragadena 1718. in 8. Sotto nome dìBerardo Scinfleni nafeon- 
derfi il Padre B erlandi 1 * atteftano i Giornalifii d’ Italia nel 
Tomo XXX- pag. 457. 

Berlendi ( Giovanni ) della C.di Gesù. Panegirico Sacro ir» 
onore di S. Pietro Celerino Papa V. detto in Napoli dal Pa- 
dre Giovanni Berlendi della Compagnia di Gesù, e dedicato a*' 
Padri della ItdTa Congregazione. In Napoli nella ltamperia 
di Railard. lyn. in 4. 

Bernal ( Antonio ) da Gioya . Copiofiffimo Dilcorfo della Fon- 
tana e Guglia eretta in Piazza Navona per ordine delia San- 
tità di Noìtro Signor Innocenzio X. dalSig. Cav. con una ab- 
bondante dichiarazione de’quattro fiumi cheli rapprelentano- 
ne’quattro angoli di detta fontana dove s’intende la loroori- 
gine quanto fi dilatano e per dove feorronoe molte altre cofe 
non men curiofe , che dilettevoli concernenti a detti fiu- 
mi , piante , ed animali che vi Hanno d’ intorno , come 
anco minutifiìmamente fi deferivono i gefti che fanno detti 
animali, e la loro proprietà di D. Antonio Bernal di Gioya 
diocefi di Baci. Roma nella ftamp. dell* erede del Grignanì 
per Gregorio Tiberii 1651. in 4. Il lodaF di più il Berninod* 
quello abbia fatto lo fcrittor moderno di fua vita , che quat 
altro Tito Livio ha innalzato l’Artefice quel nuovo Polideta 
alle ftelle, farebbe vanità- 

Bernardi (Adrea}. De Sandi Spiritus Adventu Orario 
habita in Sacello PontificioadS.D.N. Innocentium XI. Pont- 
Max. ab Andrea Bernardo Sem. Romani Convidore An. 1681.. 

Bernardi ( Bernardo ). Filolòfia AHrouomica del Dottore 
Bernardo Bernardi fopra la Cometa apparfa nel mefe di No- 
vembre dell’anno 1680., ove s’introducono varii penfieri in- 
torno gl’inffuffi di tal Fenomeno , e brevemente fi difeorre 
delle caufe concernenti alla di lui produzione-- In Reggio per 
Profpero Vedrotti 1681. in 4. * Per quelle dottrine , checor- 
revano in que’ tempi, la difcorrecon affiti forza ed erudizione. 

Bernardi ( Bernardo ) Min Gonventuale . Difertazione del 
P. Mae firn Bernardo Bernardi M. C. ed Inquifitor del S. Uffi- 
cio in Belluno fopra il fuo Simbolo prefentato alla Società 

quan- 
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quando fuvi eglialcritto Accademico. AIPIlluHrilT. Prenden- 
te ed agli Accademici della Società Albrizziana inerenza luo- 
go di fìampa e nome di Stampatore , ma è fatta in Venezia 
nella Società Albrizziana. 

Bernardi ( Profpero) . Apologia contro l’Opinione di quel- Sc VI1 - 
li, che dicono l’Immagine della Nunziata di Firenze eflere Sc ' 

(lata dipinta da’ feguaci di Giotto, trà quali fu Pietro Caval- 
lini Romano &c. fatta da Profpero Bernardi Fiorentino dell’ 

Ordine de Servi di M. V. Teologo dell’ Univerfità di Firen- 
ze: in Pifa per il Ferretti e Pace in fogl. La icimunitaggine 
di chi vuol che la Nunziata di Firenze Ila dipinta dal Caval- 
lini è così grande, che non puoi’ efTere maggiore , perch’il 
Cavallini fiorì circa l’anno 1380. come attelìa il Vafari, e la 
Nunziata fù dipinta nel 1252. come è più che certo , e così 
oltre 120. anni prima che fiorifTe il Cavallini . L’Autore mef- 
fe fuori quella Apologia per rintuzzar l’ardimento d’ un co- 
tale fpropofnato, ch’andava feri vendo quello fpropolìto, al 
quale andava rifpollo con una rifata, ma la bontà delP.Ber- 
nardi era tale, e cosi era devoto di quella Santa Immagine, 
che fcrifle con grand’ardore quella Apologia , quale a meli 
palla ti è morto Provinciale di fua Religione. 

Bernardini (Bernardino ) Lacche fe. Bernardini Bernardinii Sc-H 1 * 
Lucenlìs Oratio ad Sanftifl". D.N. Gregorium XV. Pont.Max. 
habita dum eidem Reipubblicac Lucenlìs nomine obedientiam 
praeltaret, una cum Stephano BonvifioSc Andrea Sbarra prid. 

Non. Maii 1621. Romae apud Alexandrum Zannettum in 4. 

^ Bernardini ( Cofmo ) Lucchefe . De Apolìolica S. Petri 
Cathedra Oratio habita in Sacrofanfla Principis Apollolorum 
Bafilica. Ad San&ilT. D. N. Benediftum XIII. Pont. Opt. 

Max. A Cofmo Bernardini Lucenfi . Romae 1729. ex Typo- 
graphia Hieronymi Mainardi in 4. 

Bernardo ( Santo). Divotilfimo Pianto e pietolo Lamento ^ ~ lv ‘ 
del mellifluo San Bernardo fopra la Paflìone morte e Sepol- 
tura del Nollro Signore Gesù Crillo , e compaflìone della fua 
Madre Santiflìma Vergine Maria. In Roma per il Bernabò 
16 96/ in 8. 

Bernardo ( Ciò. Antonio ) della C. di Gesù . Prudentia 
Joannis Antonii Bernardi c Societate JefuProlufio Dida ftalica. 
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Venetiis 1709. in 8. Quell’Operetta ch’èfenza nomedi flam- 
patore è dedicata alPEccellentiflimo Sig. Criltino Martinelli, 
ed è in verfi efametri. 

Bernardo ( Paolo- Antonio) Soma [co. In funere Reveren- 
dilf. P. M. Hyacinthi Tonti, ex ordin. Erem.S. P. Augullini 
in Archigymnafio Patavino publici Sacrarum Scripturarum 
Interpretis & Concionatoris Casfarei Jonge clariffimi Oratio 
habita in Tempio Sanili Stephani Venetiarum 6- KaJ.O&ob. 
MDCCXXVI. a Paulo Antonio Bernardo y CongregationisSo- 
mafehenfis. Venetiis apud Blalìum Malduram 1726. in 8. 
r. Bitnb. Bernardo Vefcovo di Lucko in Polonia ). Illuflrilf. Óc Reve- 
rendiff. D. Ber/.’^r^/Epifcopi Luceoricnfis, Sereniff Sigifmun- 
di III. Regis Poloniae Oratoris Oratio Obedientialis coramS. 
D. N. Gregorio XIII. in Conciftorio publico apud S. Petrum 
die 26. Januarii Anno 1591. Cum Refponfione Marcelli Ve- 
lini Barbianill. 6.2.car. 456 II.6.6.car. 220. 

Sc.XVII. Bernardoni ( Domenico ). L’ Enigma del Fato fciolto nelle 
acclamatili! me Nozze de’ SercnilT. Principi Odoardo Farnefe, 
e Dorotea Soffia di Neoburgo, Epitalamio di Domenico Ber- 
nardoni Accademico Inltabile, & Ac cefo. In Parma perGiu- 
feppe dall’Oglio & Ippolito Rofati 1690. in 4. 

Se. XX. Bernardoni ( Pietro Antonio ) Modanefe. Gesù Flagellato, 

sigg. Zapp. Oratorio cantato nell* Augulliffima Cappella della S.C-R. Mae- 
ftà di Giufeppe I. Imperator de’ Romani fempre Augufto 1 * 
anno 1709. Poefia del Sig. Pietro Antonio Bernardoni Poeta di 
S. M.C. Mufica del Sig. M. Antonio Ziani Vice Maeltro di 
Cappella di S.M.Cef Vienna d’Auftria appresogli HH Cof 1 
meroviani in 4. * Quello degno foggetto è Modenefe e dà 
molto lultro alla noftra Italia con la fua feliciffima vena. 
Sc.T. Berni ( Francefco ). La Catrina Atto Scenico Rufticale di 

A.M. Af. Francefco Berni. Firenze appreflo Valente Panizzi 1567. 

in 8. Con la Serenata Capitolo del Bronzino nel fine. 

T.Bamb. * Berni ( Francefco) . Il Ritratto del Cardinal Cibo alla San- 
tità di N. S. Innocenzio X. Verità Panegirico di Francefco 
Berni. Anno 1654. IL 6.38.0^.24. 

Se. IV'. Bernone Abate. Bernonis Abbatis Libellus Milla: , quem 

edidit Romae Parifiis ex officina Libraria Henrici Stephani 
1518. 2. die Decemb. in 4. 

Bc- 


Digitized by Google 


+-Bcroaldi (Filippo). Pbilippi Beroaldi de Felicitate Opufcu- Sc.XVII. 
luin. Bononis impreflòria Piatonis de Benediftis Incude ex- 
cufliim 1495. in 4. 

r Opufculum Pbilippi Beroaldi de Symbolis Pythagorae im- 
predum Bononiaea Benedi&oHe&oris 1500. in 4. 

I y Opufculum Pbilippi Bcroaldi de Terremotu , & Pedilen- 
tia cum annotamentis Galeni Impreflum Bononice per Bene- 
dictum Bibliopolam Bononienfem 1504. in 4. 

Bcrretari ( Franccfco ) da Carrara . Fabrica; Lapidi* angu- Sc.r. 
lari* EminentifT. S. R. E. Card. Alderani Cybo Priomi , co- Sc,ViI - 
tiufque datus a Secretis Minidri Ss. D. N. Innocentii Papx 
I XI. Panegyris Francifci Bcrrctarii . Madie 1676. ex Typogr. 

Hieron. Marini in 4. 

L . Arcus Triumphalis in Carmelo prò fediva folemnitateB. Ma- Sc,II1 ‘ 
rias Magd.de Pazzisquae celebrata ed abllludrifT. familia D. Co- 
initis Frane. Maria; Diana Panegyricus Francifci Berrettarii II- 
ludrid! Corniti D. Nicolao Tenderino. Madie 16S1. ex Typ. 
HieronymiMariniin4. s y 

<• Serenidimo Alberico Cybo primo Duci Madie in ejufdem s-.vx 
filii Caroli I. Principi* Carrariae a pernicioddìmo exatam 
morbo falutem , Carmen Votivum Francifci Berretarii Car- 
rarienfìs. Madie 1681. typ. Hierem. Marini in 4. Stimo eh* 

1 una volta il dottidimo Sig. Berrei ari farà ridampar quedi fuoi 
nobili componimenti indente in un Volume , come univer- 
falmente da tutti d brama. 

> Serenidimo Aberico Cybo primo Duci Madie Columna Se. VI. 
fuper lapidem angularem Carminum Libri Quatuor Fran- 
cifci Berretarii Carrariends. Madie 1683. in 4. Spero che il 
Sig. Berrettari non folo da per fare ridampare tutti quedi 
fuoi eruditiflimi Opufcoli in un Volume , ma dare anche 
in luce la fua Opera pure in verd Latini in lode del Sere- 
nidìmo Principe Card. Francefco Maria di Tofcana , eh* è 
qualche tempo che ha compita. 

* Illudridìmo, Claridimo, Eruditidimo D. Antonio Ma- Se. VII. 
gliabechio Colmi Tertii Magni Ducis Etruria; Bibhotheca- 
rio Threnodorum carmina in obitum clarilf & ducLlT. PP. 
Godefridi Henfchenii. Jo. Garnerii Soc.Jcfu Chridi.ini Lu- 
pi S. Augudini , Frane. Macedo Min. Obf. & D. Jacobi 
[ ' T Ca- 
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Capharellii Bibliothecarii EmirentifT. Armandi Card. Ri- 
chelii anno 1681. MalTx Typis Hieronymi Marini 1681.1'n 
8. * Quelli elegamifiimi Componimenti fono del Sig. Fr*a- 
cefcoBerretari y come fi vede dalla Dedicatoria fatti in mor- 
te di cinque gran Letterati. 

Illuftriflimo, Clariflimo, & eruditiflìmo D. Antonio Ma- 

f liahecchio SerenilT. Magni Ducis Hetrurix Bibliothecario 
ndigetica Puneguicus Francifci Berrettarii Currariends. Maf- 
fx ex Typ. Hieron. Marini 1682. in 8. * Quello Panegi- 
rico in verfi Latini è belliflimo per tutti i capi , e fopra 
ogni altra cofa, mirabile per l’invenzione, avendo merita- 
to gli applaufi de’ primi Letterati del Secolo , per lo che foir.- 
mamente mi rallegro con quello mio caro amico e Padrone. 

Sereniamo Duci Mafia: Carolo I. Chrillianorum inter fe 
Principimi Pacis & Viftoriarum Nuncii contra Barbarosho- 
fles Othomanos Idylii Francifci Berrettarii Pars prior. Ly- 
cidas, Mnarylus, Tytyrus IlluftrilT. atque ExcellentilT Do- 
mino Alberico Cybo mcritifiimo Carrarix Principi. Idylii 
altera pars Lycidas Mnarylus Tytyrus Mafia 1697. ex Ty- 
pogr. Hieron. de Marinis in 4. * Il Sig. Bcrrcttari ha con- 
giunta all’erudizione l’innocenza di candidiflimi , & incol- 
paticollumi, ed una fomma cortefia, ed è per ciò degno d* 
ogni onore. 

IlIufirilT. ac ReverendilT. D. D. Jo. Hieronymo Nafelli 
Lun. Sarz. Epifcopo & Corniti ; cujus in a&u Vifitationis 
ad Prioralem Ecclefiam S. Bartholamxi de Columnata Gen- 
tilitio ejus alludi-ns Stemmati Humillimus Parochorum Ser- 
vus Francìfcus Bcrrettarius Epexegefif. Elegia . Maflx Typ. 
Hieron. Marini 1696. in fol. 

Ad Iilullriir. atque Excell. D. Albericum Cybo Princi- 
pem Carrarix cutn recens magno fumptu ac peculiari con- 
ìlru&um cum munificentia SerenilT.Caioli I. Ducis Maflx, 
proque ejufdem fato fun&is famiJixDeiparx Virgini facra- 
tum devota Civium ac PopuJorum frequentia aperirerur 
nobile facellum Urania Francifci Berrettarii . Maflx Typ. 
Hieronymi Marini in 4. L’ottimo ed eruditiflimo Sig. Ber~ 
rettari fece rifiampar le fue Poefie in due Tumetti in 8. 
Il primo fu imprefiò in Lucca ed il fecondo in Mafia e 
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dell’uno e dell’altro fé ne fa onorata menzione nel Gior- 
nale de* Letterati che llampafi in Modana . Quelli verfi pe- 
lò non fi truovano ne’ detti due Torneiti eflendo flati da- 
ti in luce da quel degniflimo Signor dopo la ftampa d’eflì 
Torneiti. Con l’occafione d’aver nominato il Giornale de’ 
Letterati che fi ftampa in Modana , ftimo a propofito l’ac- 
cennare come in altro luogo di quella mia Opera fù ag- 
giunto che 1 ’ Autore del detto Giornale fia il P. Gauden- 
zio Roberti , quand’io non ho mai fognato non che fcritta 
tal cofa , eflendomi più che noto che l’ Autore del foprad- 
detto Giornale, che prima fi ftampava in Parma era Adot- 
tiamo Padre D. Benedetto Bacchiai y e ad eflo fono cinque, 
ò fei Virtuofi, fra quali è il medefimo P. Bacchiai. 

Bertagna ( Antonio di) Capucino. Panegyrique de Saint Lou- P. Bamb. 
ys Roy de France, preichè le jour de fa fefle dans l’EgJt- 
fe de fon Nom par le Reverend Pere Anthoine de Brcta- 
gne Capucin; declarè par N. S. P. Predicateur Apoflulique 
Anno 1674. II. 6. 36. car. 17. 

Beri agni ni ( Niccolò ). Vita della Gloriola Vergine e • 
Martire Augufta Se rravallefe flampata in Colonia , nuova- 
mente defcritta da D. Niccolò B ertagnini , corretta riftam- 
pata in Ceneda 1 * Anno 1600. per Marco Claferi Stampa- 
tor Epifcopale con licenza di quel Monfignor IlIuftrilT. e 
Reverendiir. Vefcovo, e della S. Inquifitione , e riftampa* 
ta in Ceneda con licenza come fopra 1 ’ Anno 1712. nella 
Stamperia del Seminario per Mattio Nanin Cagnan in 8. 

Bertarclli della Comp. di Gesù . Lettere d’informa- 

zione fopra la morte della Signora Contefla D. Francefca 
Archinta Trotti feguita a 23. Apr. 1716. In Milano nelle 
Stampe di Francefco Agnelli 1716. in 12. Il Giornal d’Ita- 
lia Tom. XXVII. attribuifce quell’operetta al P. Bertarclli . 

Bertazzolo (Gabbriello ) . Breve Relazione del nobiiiflìmo S( ^ 
Trionfo, e della lonruofilfima fella celebrata in Mantova 
per l’elezione della Sacr. Maeftà di D. Ferdinando Arci- 
duca d’Auftria Re di Boemia, & Ungheria , all’Imperio, 
il mele di Settembre 1619. alla Serenilf. Arciduchellà d’Au- 
ftria Gr. DuchelTà di Tofcana&c. in Mantova per l’Olàn- 
nain 4. èOpera.di Gabbriel Bertazzolo come fi vede dalla Dedi- 
catoria. T 2 Bre- 


Digitized by Google 



Se. VI. 


Se. XIV. 


Se. VII. 


Se III. 


Se. VI. 


148 

Breve Relazione dello Sposalizio fatto della Serenili". Princi- 
pefla Eleonora con la S. C. Maeflà di Ferdinand. II. Imperatore 
iedelmente deferitta da Cabbriello Bcrtazzolo Ingegnere dell’ 
A.Ser. di Mantova c Monferrato . Mantova 1621/in 4. 

Breviflima Relazione dell* Augufto Apparato de’ fuochi ar- 
tifiziati fatti in Mantova il dì 5. d* Aprile 1626. nel paleg- 
gio della Serenili. Principefla Claudia Medici alle fue Noz- 
ze col Serenili". Arciduca Leopoldo d’ Auflria. In Mantova 
per li fratelli Ofanna ftampatori Ducali in 4. E Opera di 
Gabbriello Bertazzolo. 

Breve defenzione de’Fuochi Trionfali fatti in Mantova 
il dì ij. di Gennajo 1622. nell’ Imperiali e Augulle Noz- 
ze della Serenili". Signora la Signora Principefla Eleonora 
Gonzaga con la S. C. M. di Ferdinando Imperatore. Alla 
Serenifljma Arciduchefla d’ Auflria Gran Duchefla di Tof- 
cana. In Mantova 1622. in 8. Autore di quella deferizione 
è Gabbriello Bcrtazzolo come fi vede dalla Dedicatoria di efla . 

Bcrtct (Giovanni) della C. di Gesù. In dedicationem Por- 
tus S. Ludovici ad Cetx Promontorium in Occitania a 
Ludovico Decimoquarto Frane. & Navarr. Rege rccens aper- 
ti poli Ifthmon, admittendo in ftagnum Mari, perfoflum, 
& molem ibidem excitatam , curam & fludium intendenti- 
bus IJluftrifl". Viris D. de Bezons & D. Tubcuf , juftitix , 
Politisi , ac Ve&igalium in eadem Provincia Prxtoribus , 
ac Miflis Dominicis Defignatore Operis D. de Clerville 
Equite Hicrofolymitano Regiorum Caflrorum & Munitio- 
num prxfefto Aurore Joanne Bertet Soc. Jef. Nemaufi apud 
Joannem Plafles Bibliopolam Regia; Academix & Urbis 
Typograph. in 4. * Certo che la comunicazione di quelli 
due Mari è flato un penfiero degno di quel gran Monarca, 
che l’ha pollo in effetto. 

Berti ( Si mone ) di Giovanni. Efequie di Maria CriftianilT. 
Regina di Francia, e di Navarra celebrate in Firenze d’ordine 
del Serenilf. G. D. di Tofcana Ferdinando II. e deferitte da Si- 
mone di Giovanni Berti nell* infigne colleg. di S. Lorenzo 2j. 
Settembre 1642. Firenze per il Maflì eLandi 1643. in 4. 

Bertini (Niccolò) . L’AIeflandra tradotta dallo Spagnuolo 
da Niccolò Bertini all* Iliuflrilf. Signor Gafparo Dandolo Sa~ 
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vio a gli Ordini. In Venezia per il Faflìna 1649. in 12. 

Berlini ( Pietro). Quattro Sorelle Canzoni di Pietro B erti- Se.xi. 
ni Fiorentino con un’altra Canzone alla Sereniflima Mada- 
ma Lucrezia d’Efte Duchefsa d* Urbino, & alcuni Sonetti 
e Madrigali a divelli Principi. I n Ferrara apprcfso Vitto- 
rio Baldini 1586. in 4- 

Bertinoro ( Innocenzio da ) M. Camaldolefe . Le Lodi di Ma- Sc * XII ‘ 


ria Vergine di D. Innocenzo da Bcrtinoro Mon. Camaldolen- 
fe Confcfsjre delle Rev. Madri di S. Criltina di Bologna. 

In Bologna per gli Eredi di G10. Rolli 1589. in 12. 

Ad Reverendils. D. Joannem Ludovicum Pafolinum 
de Faventia Generalati Camaldulenfem D. Jnnocentii dcBrit- 
tonorio. Ecloga Daphnis. Tarvifii apud Aurelium Righetti- 
num 1602. in 4. s 

Bertoldi ( Fauflo). La Nobiltà illuftrata Idi Jio di Faujlo Tcd ‘ 
Bertoldi nel Dottorato del Sig. Clemente Miari. In Vene- 
zia 1614. apprefso Giacomo Violati. 

Bertoletti ( Ermenegildo Maria) Can.di S. Salvatore. Ne’ Sc.Xl. 
Reali Imenei de’Sereniflimi Principi Ferdinando di Tofca- 
na, e Violante Beatrice di Baviera. La Viola Oda Epita- 
lamica di Ermenegildo Maria Bertoletti. In Firenze nella 
ftamperia di S. A. S. 1688. in fogl. aperto. Quello Padre 
Bertoletti è Can. Reg. di S. Salvatore Scopetino. 

■t B ertollo ( Giammaria ) Servita V tneziano . Oratio F. Jo. 

Mari <e B ertolli ex Ordine Servorum B. M. Venetiis habita 
menfe Novembri cum ad docendum publicè jurifpruden- 
tiam accederet. Venetiisapud Hieron. Albriccium 17x8. in 8. 

B ertolotti ( Luca ) Ciftercienfe Riformato. Nardus Gallica Se. Vi. 
Luc<e B ertolotti Ciftercienfium Reformatorum Monachi EIo- 
gium in Jaudem D. Bernardi Claraevallis Proto Abbatis . 
Romae apud Monetam 1650. in 4. 

D. Bernardus Abbas Claraevallis Alcides Myfticus Lucae Sc,XI - 
B ertolotti Ord. Ciftcrc. Monachi Elogium . Romae 1652. in4* 

Ber ton delli ( Girolamo ) . Miracoli operati dall' Onnipo- 
tenza ~cJTvTna per mezzo li Agnus Dei benedetti dalla San- 
ta memoria d’ Innocenzo Undecimo Pontefice Ottimo Mafi 
fimo raccolti con ogni diligenza e fedeltà da me D. Giro- 
lamo Bertondelli Saccrdotte indegno , dagl’ iftefli che I* heb- 
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bero nella Terra del Borgo di Valfugana, del Contado del 
Tirofo, Diocefe di Feltre. Aggiorni alla Tua Vita deferi- 
ta da D. G. B. P. con il Decreto Epifcopale approbante 
porto nel fine. Confecrati all’ Uluftrifs. & Eccellentifs. Sig. 
Procuratefsa Canziana Delfina. In Vcnetia 1695. prefso- 
Girolamo Albi izzi in 4. 

Bertoni ( Andrea ). Voto de! Sig. Canonaco Andrea Berto, 
ni, il quale riferifee, che debbano mantenerli nel portèllo 
delle Letture ottenute i Signori Dottori Mflzzncbi , Anro~ 
nelli , e Giufiini : e che il Sig. Dottor Scutellari ha ragioni 
maggiori d’ anzianità fopra gli Signori Dottori Agnelli , c 
B otticini , approvato nella Congregazione dell* Almo Studio 
li 29. Ottobre 1696. in fot. 

Bertoni ( Maurizio ) Somafco . Coronata Deipara , quam Re- 
mai anno 1666. prò Anniverfaria celebritate fodalium ejufi 
dem BcatilT. Virg. Artumptae in Collegio dementino Pa- 
trum Congregationis Somafchae exhibuit D. Mauritius Ber- 
tonus ejufdem Congr. Sacerdos. eloquenti» Profeflbr II. 6 . 
25. car. 164. 

Bertucci ( Bafilio ) Milanefe Mon. Bafdiano . Bacco in mon- 
te di Brianza Ditirambo di D. Bafilio Bertucci Milanefe. li* 
Milano per Cariò Giufeppe Quinto in 8.. 

Befarione Cai d. Vedi B erga mori Giacomo Antonio. 

Befnier ...dellaC.diGesù . LeReunion des languesou I*art 
de les apprendre toutespar une feule . Par le P .Befnier de la Com- 
pagniede Jefus. A Liegechcz Nicolas le Baraguoin 1674. in 12.. 

Befuccio ( Niccolò ). Orazione dell’ Illultre Cavaliere ed 
EccellentilT. Signore Niccolò Befuccio Ambafciador di Berga- 
mo: è fra le 12. Orazioni per lejglorie immortali del Serenilfimo 
Principe di Vinegia MarinGrimani. Venezia 1596. in 4. 

1 Betti (Benedetto).. Orazione Funerale di Benedetto Betti di 
lui pubblicamente recitata nell’ efequie del Serenilfimo Co- 
fimo Medici Gr. Duca di Tòfcana, celebrate il di ^.Giu- 
gno 1574. nella Compagnia di S. Gio. Evangelifta. con la 
aeferizione dell’Apparato mefla nel fine. Fiorenza appretto 
i Giunti 1574. in 4. La deferizione di quell’' Apparato fu- 
nebre è d’Antonio Padovani. 

Betti (Franccfco). Cl. Galeno da Pergamo nel modo di 
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condccre e medicare le proprie pattìoni dell* animo recato 
in volgare per Francefco Betti ftampato nel 1587. in 8. e I 
tradotto beniffimo con grandiffi ma proprietà di lingua, on- 
de per non trovarli, ho di farloriftamparecon alcune mie an- 
notazioni deliberato. 

& Bellini ( Antonio} Beato dell'Ordine de ’ Gefuatì. Efpofizio- Se. XV. 
ne della Domenicale Orazione con il modo di orare delli Re- 
verendi Frati Gefuati di S. Girolamo comporta dal Beato An- 
tonio Bellini del medefimo Ordine e Vefcovo di Fuligno , in 
quella nuova rirtampa dedicata all* IlluflrifT Sig. Michele Ca- 
millo Pallavicino Governatore digniflimo della nobilittima e 
feliciflima Città di Savona dal M. Rev.Sig. D. Bettino de Bel- 
lini Dott. dell’ una e l’altra legge e Proton. Apoftolico utilif- 
fima ad ogni divoto Criftiano. In Brefcia 1586. appretto Vin- . 
cenzo Sabbiò ed in Genova 1690. per Antonio Caram in Piaz- 
za Cicala in iz. 

Bellini Bettino .Vedi Bellini Antonio. Se. XVI. 

-f- Bellini ( Mario ) Boi 0* ne f e della Contp. di Gesù. Ludovicus s<.\. 
Tragicum Sylviludium Auftore Mario Bettino BononienlìSoc. 

Jef. Parma 162Z. apud Antheum Viothum in 16. * dedicai’ 
Autore quello fuo Drama ad uno de’ maggiori Monarchi di 
quel tempo e ad uno de maggiori letterati che vivefle allora 
cioè a Luigi XIII. e al P. Abate D. Angiolo Grillo: di Lui. 
gi XIII. dirò folo col Marino nella Fontana d’ Apollo O. 4. 

160. parlando appunto di etto. 

' Taccio r alme tue glorie e puffo a quella 
Cbe le Mufe da te non fan neglette 
De * dolci jludj e della Sacra febiera 
Te Rettore e Tutore il Mondo fpera 
Dell’ Ab. D. Angelo Grillo e Tue lodi fon piene le carte di 
buona parte degli Scrittori di fuo tempo; il P. Bellini nella de- 
dicatoria fra l’ altre colè gli fcrive : Ad te unum fecundum Regem, 
Reverendiffime Prafes , jurefpcttathujus precipua pars Drama- 
tis &c. Drama hoc efì , hoc efì Poefis , Eccuipotius , quam libi 
Etbrufcorum Poerarum maxime congrua!? (fc.O Cxlcjìcmin te ra- 
tionalium Calorum in terris moderandorum intelligenti am ! O te , 
éf regendi mota (3 canendi fuavitate piane Angelum ! E Calo dela • 
pfus es , ut nojìrum hoc feculum ccelejh beare s b armonia &c. V egga- 
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fidielTo, e di Tuo gran merito, Je Glorie degl’incogniti a 43. 
ove oltre J’EIcgio vi fi vedeilfuo ritratto; cosi il Soprani, il 
Giuftiniani, e cento e mille altri. L’anno 1609. fece D. Angelo 
Grillo fabbricale un belliflimo fepolcro al P. Teofilo Folengo 
Cafinenfe Autore della Fumofiflìma Maccheronea, onde cantò 
il Tajfoni nella Secchia rapita cant. 8. fi. 24. 

E a termini ci ’ Irlanda , e del Catajo 
Stende il Sepolcro di Merlin Coccajo. 

Bevenetti ( Renedetto) Romano. "Benedigli Bevenetti Romani 
Sem. Rom. Clerici . Laudatio Sanili Ivonis pauperum Advo- 
cati, habita in ejufdem tempio. Romxapud hasr. Barth. Za- 
netti 1625. in 4. 

Beverini ( Bartolomeo ) Lnccbefe Cherico Reg. della Madre di 
Dio. Orazione nell’ Efequie dell* Eminentiflf. e ReverendilT. 
Sig. Card. Buonvifi Vefcovo di Lucca detta dal P. Bartolomeo 
Beverini della Congregazione della Madre di Dio nella Catte- 
drale di S. Martino li 22. Febbrajo 1677. all* IlluftrilT e Re- 
verendilT. Monfignor Francefco Buonvifi Arciveftovo di Tefi- 
faionica e Nonzio Appoftolico alla Sacra Maellà Cefarea . Luc- 
ca per Jacinto Paci 1677. * L* opere di quello dottiamo Pa- 
dre fono fiate fommamente gradite da’ Letterati , e fpezial- 
mente la fua bcIliUì ma verfionedelI’Eneidedi Virgilio in otta- 
va rima , checon mio orandilfimo contento ho letta e riletta . 

All’Altezza Serenilfima di Madama Vittoria del Rovere 
Gran Duchefla di Tofcana nella fua venuta a Bagni di Luc- 
ca infieme col Serenifs. Principe fuo figlio. Sono quefie un- 
deci belliffime fentinedell’ Eruditiflìmo P. Bartolomeo Beveri - 
rini della Congregazione della Madre di Dio di Lucca fiam- 
pate in foglio aperto in Lucca fe non erro, ed in verità ch’alia 
fama di quello celebre Oratore e Poeta corrifpondono , eflea- 
do egli quanto dotto, altrettantocortefe egentilcjede’ricevu- 
ti favori grazie immortali con la penna e col cuore per ora 
gli rendo. 

Nella liberazione dell’Imperial Città di Vienna dall’armi Tur- 
chefche. Oda. In Lucca prelso Jacinto Paci 1683. in 4. Que- 
lla bellilfima Oda è fiata fubito rifiampata in Genova, Milano, 
Roma, Firenze ed in altre Città , eh’ è fegno evidente del 
grande applaufo eh’ ha per tutto incontrato, è componimento 
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•dell’ eruditiffimo P. Bartolameo Beverini della M.i'tìre di Dio 
oià mio caro amico e padrone, cd ancorché non vi fi vegga 
fi Tuo nome, fi cava beniffimo dagli ultimi verfid’effa . Ren- 
de rtupore il vedere quante cofe in una fola Ode effo dica , 
e come bene con nobiltà, e poeticamente tutte. 

Quatti inulta dulci , multa fublìmi rcfcrt ; 

Sed cullila dodo pedore ! 

. Vaglia però a dire il vero, che molta maggior meraviglia 
apporta il vedere, che elfo fcriveffe ammirabilmente bene tan- 
to in verfi Tofcani, come in Latini, e sì nella profa Latina 
come nella Tofcana, come ne fanno fede ifuoi libri ftampati. 

f avete Ala fa 

Dui» qui voi gcmmas tulit per /Irta, 

Et vincite pede vocis , & folata 
Romani coliutr Cbori Sacerdos 

Ha anche delle gefta e fatti de’ Lucchefi meffa infieme in la- 
dino, una non men bella che dottiffima Storia afpettata da 
dotti con anfietà più che grande , che fua morte mediante 
reitera indietro. 

■h Beverini ( Francefco ) Luccbefe. Amore difarmato Epitala- Sc.vn 
mio nelle felicilfime Nozze de’Sereniffimi Principi Cofimodi 
Tofcana e Margherita Luifa d’ Orleans di Francefco Beverini 
da Lucca in Firenze nella Stamperiadi S. A.S. 1661.L’ Autor 
di quelto belliflimo componimento del quale fi veggono alle 
fìampe, la Flavia, il Demofonte, l’Amante nimica, ed al- 
tri nobili Drami unificali, è fratello del dottilfimo, ecandi- 
dilfimo P. Bartolomeo Beverini , già mio grand’amico , e Pa- i 
drone, nel quale ugualmente rifplendea fomma pietade, in- 
finita erudizione, ed incomparabil cortefia , onde femprecon 
grand’affetto regirtrerò le cofe de’ Signori Lucchcfi , tanto più 
che i miei maggiori furon già loro Concittadini, come fi ve- 
de dalla Storia di Lucca fcritta dal Tacci famofo Scrittor dief- 
fa , il cui originale MSS. nel Palagio della Repubblica con- 
fervafi , e ne fon molte copie fpat fe per la Città ; Quella che 
vidi io , è nella Libreria di S. Romana eretta dal Padre Lo- 
dovico Serti, che dice; All ’ anno 1369. folto di 30. Aprile , 
Jacopo Cinelli Cittadino Luccbefe , dopo la ricuperata libertà 
da Carlo IV. lmperadore , vedendo che i Pifani non volevano 
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reflituir Motrone , ch'era alien Fortezza de* Luccbef fn*1 Mar 
Tirreno , Ji partì con pochi Soldati di notte , e giunto là , chiefe 
di parlare a Jolo col Caflellano : Fu ammeffo , vedendo , che nè 
con promeffe , nè con doni , o minacce lo poteva far rifolvere m 
render la Piazza , con un pugnale l'uccife all* tmprovifo , fcnza 
che potè ffe dir parola : indi jollcvando rumore , & introdotti i com- 
pagni ricuperò il luogo. 

Bevilacqua ( Fernando) da Fojfombronc . Conceptx Parene* 
xx Marix Viroinis fcflo dieinEcclefia Fratrum Mtn.S.Fran- 
cifci Conv Urbis Forilcmpronii folemniter celebrato Epig. 
Fr. Fernandi Bevilaqux Forofempronienfis Sacr. Theol. Do&. 
Fani apud Gaudentiuin ImprcfT Epifcopai. 1689. in foi. 

Bevilacqua Frante f -o Alfonfo . Fedi Antonio ( di S. ) Francefco 
Alfonfo. 

Bey fcblagio (Giovanni Baldajfare). DilTertatio Philologica 
de Palariis quam Prxfide M. Joanne Baltbafare B eyfcblagio 9 
HalaSvevo, publice defendec Henricus Julius Kirchmaje» 
rus VVittebergenfis. VVittebergx adD. Augufti Anno 1690. 
in Auditorio vetcri. VVittebergx typis Chrrltiani Schrodte- 
ri in 4. 

^ Bezzi ( Fabrizio Niccolò) da Ravenna. L'Immagine di 
Maria Vergine détta volgarmente la Madonna Greca tu fem« 
pre alla Città dì Ravenna di Scudo e Decoro . Cantate per 
un Accademia da farli da’ Signori Informi nella perinfigne 
Bafilica di Porto delli M. M. R.. R. P. P. Canonici Regolari 
Lateranenfi verfo la fine del Mefed’ Aprile dell* Anno 1724. 
Pocfia del Sig. Conte Fabrizio Niccolò Bezti. Mufica del P. 
Maeftro di Capella Alefìfandro Salvolini. In Ravenna in 4. 
per Anton-Maria Landi. 

5 Biancardì ( Sebafliano ) Napoletano L* Abramo Azione 
facra per Mufica di BaflianoUiancardi chiamato Domenico Lalli 
Poeta di S. A.S. E. di Baviera , a gg iuntovi gli affetti Pictofi » 
ed atti di fuo vero paramento efpreflì in Sonetti al N- H. 
Gio. Andrea Giovanelli figlio primogenito di S. E. il Conce 
Gio. Paolo. In Venezia per Bonifazio Viezzeri 1733. in 8. 

Edippo Tragedia di Sofocle già fatta in Dramma Ai Dome- 
nico Lalli ed ora dal medefimo riformata ad ufo de’ Comici nel 
Teatro Gritnani di San Samuele per recitarla nel Carnevale 
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dell’Anno 1 732. in 8. fenza nome di Stampatore , e di luogo 
che fu in Venezia. 

Il Ritratto dell’ Eroe. Cantata a cinque Voci del Sig.Dowe- 
nico Lalli polla in Mufica dal Sig. Giovanni Porta Veneziano 
Madiro del Pio Ofpedale della Pietà , ed Accademico Filar- 
monico. In Venezia 1726. in 4. fenza nomedi Stampatore. * 
L’Eroe defcritto è il Signor Cardinal Pietro Ottoboni , a di 
cui onore fu fatta quella Cantata . 

Bianchi ( Antonio ) . De Nuptiis Ululi. D. Chriftoph.Mufelli, 
& Thadea: Com. Pomptjat Virgilio Centonem AntoniusBian~ 
chi Phil. & Med. D. IlluArilT. D. Alexandro Pompejo D. D. D. 
Veronas ex Typograph. Merulana 1696. in 4. 

Bianchi ( Francefco ). Scielta de* piu bei fiori del Giardino 
degli Efempj , da' quali può l’anima Crilliana cavare il mie- 
le della Vita Spirituale) raccolta da Franctfco bianchi . In Bo- 
logna per Antonio Peri in 12. 

Bianchi (Giovanni Antonio). Trattato dell’ ammirabile fa- 
coltà ed effetti della Polvereo Elixir vitafull’efperienze pub- 
blicamente fatte in Sicilia , Napoli e di nuovo in Fiorenza d’ 
ordine dell’Altezza Serenili*. di Tofcana in che provali con- 
cludemente edere fola quella polvere vero e ficurilfimo rime- 
dio contro qualunque fpecie di febbreedi ogni male } raccol- 
to ad univerfal benefizio da D. Giovanni Antonio Bianchi &c. 
In Firenze per Zanobj Pignoni 1620. in 4. * Stimo bencay- 
vertire che quella Polvere è un rimedio tutto Empirico, e 
che ha tutto il fuo buono dall* efperienza-,-laquale.eflrendo co- 
me definilla elfo Empirico ; diuturnus quidam ujus éf spera- 
tns abfquc arte , & raiione pofitus in fola objervatione , <àf exer- 
citatione è da averli in pregio maggiore, perchè come avver- 
talo Ipocrate Latino, è certo adipfam curandi rationem nibilo 
pluf con forre quam experientiam. 

Bianchi ( Giovambattifla ) . La pace frutto della giuftizia. 
Orazione detta in pubblico Collegio nel conferir di Laurea 
folenne dal medico Giambattifla Bianchi e dallo lidio rap- 
portata in Italiano. In Torino 1713. nella ftamperia diGio. 
Francefco MairdTe, e Gio. Radixin 8. *E il Sig. Bianchi uno 
de’ piu belli ornamenti della celebre Univerficà di Torino. 
La fua bella fioria Epatica , ott’ anni fa colà Rampata , ne 
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afficura di tutta la Tua abilità per condurre a buon porto, la 
prometta itoria Anatomica di tutto il Corpo umano , conce- 
pura in tal modo, che l’utile formontcrà il dilettevole, che 
però farà grandiflìmo per le molte fcoperte fatte da quello 
Linceo Notomifta. Io per certo mi pregio aflaiflìmo del ca- 
rattere che porto di fuo buon amico. 

Se. III. ^ Bianchi ( Guglielmo ). Gali elmi Slanci [unioris Albienfis S. 

C. Gallia ad S. D. N. Sixtura V. Pont. Max. Roma 1587. in/f., 
Sc.XIv. t Bianchi (Ludovico). Fiori di Lodi al Sereniff. Gio. Carlo 
Principe di Tofcana in occafione della fua venuta con la Se- 
renilT. Margherita Medici Farnefe Duch. di Parma &c. del 
Sig. Dott. Lodovico Bianchi. In Parma appretto Sedi e Eraf- 
mo Viotti 1628. in 4. 

Sc.XX. T Bianchini (Bernardino) Romano . Rifpofta al difiganno edi- 
A Vallifn. f e f a j e jj a verità in 4. * Manca il luogo e 1 ’ anno della {lam- 
pa , ma già è certo eflere quella una difefa del Dottor B er- 
nardino Bianchini di Roma fatta per un fuo rimedio dato alla 
Duchefla Cefarini, giàdifperata da’ Medici, pretendendogli 
altri, eflere fanata per i fuot rimedj, e quello per il fuo fe- 
greto, che fterminatamente le moflel’ònna e il fudore. 

Sc.X. Bianchini (FranceJco) Veronefe . De Lapide Andati Epifto- 

^ la ad IlluflrilT. & Revercndiff. Dominum Francifcum Aqua- 
vivam Aragonium ex Arris Ducibus, Archiepifcopum Lari- 
nenfem S. D. N. Innocentii XII. Cubiculo Prafetlum . In qua 
agitur de Villa Adriani Augulli in Antiati Colonia fita Ora- 
culo Fortunarum ac Templis in ea celebratis. Libro Apoi-, 
lonii Tyanei ibi dicato; & cjufdem afleclis & confluenti- 
bus necnon de lignis celeberrimis ibidem effoflis , Apolline, 
prtefertim Vaticano, & Gladiatore Burghefiano Autì. Fran- 
cisco Blanchino Gafp. Alio Veronenfi S. M. Doti. S. Mar. ad. 
Mart. de Urbe Canonico, BibliothectE Otthobonianae Praefe- 
&o. Romac Typ. Ant. de Rubeis in via Vitis 1698. in 4. 

De nobiliflimo hofpite de Traufnitz nomen prò- 

feflo & in Villa Pinciana Burghefionum Principum excepto 
die 27. Maii 1716. epiftola. Romte per Antonium de Rubeis 
1716. in 4. Q.iegli che fotto nome di Conte di T.raufmtz fu 
accolto nella Villa Borghefi era il Principe Elettoral di Bavie- 
ra Carlo Alberto ora Duca regnante. ; 

, t Ora- 


Digitized by Google 



ì 

l 


l 


! 

i 


i 


' % Oratio de eligendo Summo Poncifice poli obitum San- 
étiflimi Patris Innocentii XIII. habita in bafilica Vaticana co- 


ram facro Collegio EminentilT & ReverendilT. Card. a Fran- 
cifco Bianchirlo Veronenfi &c. die XIII. Kal.Apr.MDCCXXI V. 
Roms 1724- in 4- Molte altre Operette fece Monfig. Bian- 
chini oltte le Opere infìgni che di lui abbiamo , delle quali 
fe intiero avelli avuto il titolo , le averei qui regillrate. 
Tutto il mondo defidera d’avere qualche cognizione più per- 
fètta di quello Letterato e delle fue Opere , il che potrebbe 
efeguirfi con una Vita ben fatta. 

Bianchini (Giufcppc) Verone fe. Parere fopra la cagione 
della morte della Signora' Camelia Cornelia Zangarine’ Ban- 
di Cefenate efpollo in una lettera al Sig. Conte Ottolino Ot- 
tolini da Giufeppc Bianchini Canonico di Verona. In Verona 
1731. per Pierantonio Berno in 8. Il dotto Autore di quello 
parere è Nipote del fa moli filmo Monlìg. Franccfco Bianchini. 
Egli è molto giovane, e l’ erudizione di cui in quella età va 
adorno ci fa fperar molto nell’avvenire. Il cafo della morte 
di quella Dama è deferitto in una lettera che li vede ftam- 
pata unitamente con quello Parere: Ella è del Sig Dottor 
Giufippe Antonio Monchini Bolognefe al P. D. Ippolito Bevila- 
cqua Monaco Olivetano . Il cafo fu eh’ ellèndcfi quella Dama 
la fera ritirata alquanto incomodata alla fua llanza , fu la 
mattina dietro ritrovata incenerita in mezzo alla camera , fuor- 


ché la tetta, le gambe, e alcune dita, fenza che s’abbia po- 
tuto penetrare d’ onde tal accidente da cagioni ellerne polla, 
eflere provenuto. L* Autore della Relazione Io aferiveadun 
fulmine, altri ad una miniera di zolfo che folle fottolacafa, 
ed altri in fine a caufe fopranaturali . Mail dottiflimo Auto- 
re di quell* Operetta dimollra eflere tutte quelle opinioni pe- 
rò veriftmili, ed indi propone la fua, d’ eflere ciò provenuta 
da un fuoco interno, forfè cagionato dall’ aver ufata quella 
Dama l’acquavite canforata, quando fi fentiva alquanto in- 
comodata. 

+ Biancolcìli ( Niccolo ) . II carnefice di fe lleffò Opera Tra- S--VI. 
gica e nuova di Niccolò Biancolelli. Bologna per il Sarti 1664. Zx "' 
in il. 


• Bidermano ( Giacomo ) della Comp. di Gestì . Breve rillret- Sc.Vli. 
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co della Vita e cofiumi del Co. Antomnaria Ubaldini fcritto 

in latino dal P. Giacomo Bidermano della Comp. di Gesù , e 

tradotto in Italiano da un Padre della medefima Compagnia , 

flampato ad iflanza del Sig. Plinio Luigi Ponga Convitore 

del Seminario Romano. In Milano per Filippo Ghrifblfi 

1635. in Z4. Il titolo latino di queft’Operetta è il feguente. 

Jacobi Bidermani e Soc. Jef. Ubaldinus, live de Vita & In- 
dole Ant. Maria: Ubaldini Urbinati* Montea: comitis;Brevia- 
rum. Roma formis Hxred. Gulielmi Faccioni i6;$. in 16. 

Bidloo ( Godefrido ). Godefridi B idloo Orano in funere Vi- 
ri Clariflimi Pauli Hermanni Med. Dc&. de Bocanices-, ut& 
Collegi i Pratici in Academ. Lugd. Batava Ord. Profeflòris .- 
Edifta Prid. Kalend. Martii 1695. in Auditorio magno. Edi- 
cio altera. Lugduni Batavorum apud Abraham Elzevier Acad. 
Typogr. 1695. in 4. In tutte le librerie pii confpicue fi tro- 
va Pinfigne e nobilif&ma Anatomia del Corpo umano del Sig. 
Gottofredo Bidloo con cento e cinque Tavole, per uirtificiofijj. 
F. de Laireffe ad vivum delineata Stampata in Amllcrdam in 
foglia grandiffimo reale Panno di noftra falute 168.5. 

Biffi ( Evangelica } Man. Geronimino. L* Efemplari opera- 
zioni del P. D. Carlo Figino da Milano Monaco Geronimia- 
no unite a* veri rifletti colPoccafione delle medefime di Evan- 
gelica Biffi Priore e Yifitacor maggiore Ctc. Venezia per il 
Valvafenfe 1676. in 4. 

Biffi ( Gio- Ambrogio ) . De* Nei difeorfò del Sig. Ludovico 
Settali Gentiluomo Milanefe , tolto dalla lingua latina da 
Giova n Ambrogio Biffi , e dello fletto Biffi P Adda nelle glorie 
delPIIluflrifT. Sig. Co. Franccfco d’ Adda Co. di Sale con due 
raccolte P una de* capi, Paltra del le colè notabili . In Venezia 
per Benedetto Somafco 1609. in 8. ^ V* è qualche variazione 
nel titolo dell* Operetta da noi riferita dal riportato del Cz- 
ar/// nelle mentovate Scanzie , ma io P ho rifeontrato con lo 
flampato. Vedi Settali Ludovico . 

Biffi ( Lorenzo ) Cbrr~ Regolare da Bergamo . Difeorfò Ac- 
cademico in lode della guerra del P. D. Lorenzo < Biffi da Ber- 
gamo Cher. Regolare. Milano 1611. in 8. 

I Trionfi della Povertà di S. Carlo fpiegati nel Duomo di 
Milano adi 4. Novembre i6zo. dal molto Reverendo Padre 
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D. Lorenzo "Biffi da Bergamo Cher. Reg. . In Milano predo 
Giovambattida Bidelli 1610. in 4. 

Biffi (Orazio) Cremonefe. De San&iflimo Trinitaris Mj- Sc.iv.’ 
ilerio Orario habita prò ejufdem folemnitate in Pontificio Sc,x 1 
Sacello Palatii Vaticani ad San&iflìmum D. N. Innocentiutn 
« XI. Pont. Maximum ab Horatio Biffo Cremonenfi in utroq. 
jur. Dcft. Romae Typ. Domin. Ant. Herculis 1686. in 4. 

Bigatti ( Ginfeppe ) Cremonefe. La Gelofia fchernita. Ora- Sc.Xv. 
torio di S. Antonio di Padova recitato in Cretnoaa nella Tua 
Solennità. Confegrato alla (ingoiar divozione dell’ IlludrilT. 

Sig. Dott. Collegato di Cremona D. Francefco Redenafchi 
Regio Ducale Senator di Milano. Nella (lamperia de’ Fratel- 
li Caftagni alla Rofa 1692. in 4. E Poefia del Sig. Ginfeppe 
Bigatti Cremonele Accademico Concorde di Ravenna . 

Vienna Trionfante in occ..fione della difefa follenuta con- sc.X/. 
tro l’Armi Ottomane. Oda di Ginfeppe Bigatti . Cremona 1683. 
nella ilamperia di Lorenzo Ferrari in 4. 

. Bigi Pittori ( Ludovico ) Ferrare fé. Ludovici Bigi Pi fiorii in Se IV. 
Caclelles Archangelos Hymnicse Centurie . Ejufdem Pifiorii 
ad omnes Angelos Hymnus . Item adS. Annam. Item ad B. 
Mariam Magdalenam. Impreflum Veneti!* per Georg, de 
Rufconibus: Anno Domini 1520. die 29. Januar. in 8. 

Ludovici Bigi Pi&orii Ferra rie nfìs Goricia Jo.Gorricio Vi- 
ro raro dicata. Impreflum Venetiis per Giorgium de Rufco- 
nibus anno Domini 1520. die 3. Februarii io 8. * Di quelli 
due opufcoli dell’infigne per pietà e per erudizione Lodovico 
Pittarlo mi ha dato notizia 1* eruditismo , e dottiffimo Sign. 
Antomo Magliabeccbi , ed io gli ho tanto più volentieri quire- 

f idrati, quanto che mi è noto, ch’il non mai a baftanzalo- 
ato Signor Daumio brama la notizia dell’ opere di efio Otti- 
mo Potorio , quale nel fine di quedo opufcolodife medefimo 
fcrive. 

Multa puer uec panca fenex Heliconis alumtms 
Pifiorut variis lufit arundinibus : 

Si quii inefl errar Librìs , donabitur annis 
!• Incauti pueri , frigidulique fenis 

Si pofeat medio quid nam ili e peregerit «evo 
Omnis erat foli vivere etera ftbi. 

Bi- 
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• Bignani (Innicenzo) dell* Or d. de' Pred. da T.odi. Ragiona- 
mento della Cuilodia deo'i Angeli fatto del R.P.F. Innocemjo 
Bignani da Lodi Teolc.g.. dell’Ordine de* Predicatori alla pre- 
senza dell’IJluftrilT Sio G vernatole ed Eccell. Senato diCa- 
fale. In Cafale per P.tntaleone Gufiti Stamp.itor Ducale 1619. 
in 4. 

Bìieren ( Giovanni Gigli, imo da ) . Religioni Imperium. 
Oratio de omnilni^Sar.fl s habita in Quirinali Sacello adS D. 
Alexandrum VII. a Joanne Wilbelmo a Biieren Collegii Ger- 
manici Alnmno. Anno 1664. II. 6. 32.car.49. 

( Gioì aw Pietro ) Milane fe . Vita; Caroli Borromaei 
Tìt S. Praxed. Card. Ampliffimi , & Arciiiepifcopi Mediolq- 
nenfis Religi. fittimi laudatio brevis , dilucida & veriffima , 
clarift, Com &Equitis Joannir Petri Bimii Mediolanens: j.C. 
Mediolani a pud Leonardum Pontium typcgr.Regium 6c Frane. 
•Bonatum focios «585. in 8. 

Biondi ( Michelangelo) Michaelangelitr B londur de parribtis 
■ i£tu fiftiscitiflime ianandis, & medicamento aquae nuper in- 
vento^ Idem in plurimorum opinionem. De origine morbi 
Gallici, deque ligni Indici ancipiti proprietate. Venetiisper 
Jo. Antonium & Petrum fratres de Nicolinis de Sabio 1542. 
in 8. * Il luo£< della ltampa è nel fine; e a piè del profpet- 
to - è fciitto ex Tugurio proprio , che indica forfi il luogo ove 1 * 
opera fu compyfla; comechè allora bulicava il modo di cu- 
rare le ferite coll* acqua femplice , quello Autore fi diede ad 
impugnarlo in grado di rimedio naturale, come che non in- 
dicato. Confiderarolo poi come cofa che ha virtutem fup.rca- 
leflem , die* egli ne flupifce, e chiama, medicamenboe nonpror 
batum rationibtts , fed viriate divina fulcitum , dum effìcit quod 
é? preedicatur , vidimar. Fu poi fatto vedere da Filippo 
P al azio che il rimedio era tutto appoggiato alla ragione, co- 
me fi dirà in altro luogo. 

Ad R. Archiepifcopum Cvprium de memoria Libellus Au- 
rore Micbaeleangelo Biondo Medico , in quo nontam dogma- 
ta, quam òc prafidia prajllamiitìma narrantur , cuoi horis 
mercurialibus, qui bus omnibus fervatis & compresa excita- 
tur , & firma folidatur proculdubio , & diuturna fervatur me- 
moria Prudentium. Propterca etite cito & linde, nam memo- 
ria 
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ria eflìcietis. Venetiis 1545. in 8. * Del celebre P. Macedo 
fi racconta che f'olTe di tanca memoria, che potè vantarli, 
che in me non datar oblivio , ed obbligarli a ricopiare, fenza 
. averli davanti tutti i fanti Padri, e altre Opere. Richiedo 
del fegreto dettolo così. Recipe olà clivarum quanlum fatti.* 

\ Ne altro difle. 

*- - Biondi ( Pafquale ) . Diario delle correnti guerre d’Unghe- Sc.xiv. 
ria del 1686., principiando dal primo Decetnbre fino all’el- 
pugnazicne della Reai Città di Buda. Ragguaglio Illorico 
del Dottor Pafquale Biondi. In Bologna 1686. per Barto- 
lomeo Recaldini, e Giulio Borzaghi in ix. 

Birago (Francefco) . Trattato Cinegetico ovvero delia Cac- sc.vìj. 
eia dal Sig. Francefco Birago Sig. di Metrone e di Siciano, a. m. 
nel quale fi difeorre efartamente intorno ad efla : dedicato 
all* Iliullrilfimo Sig. D. Valeriano Sfondrato Co. della Ri- 
viera e di Tripoli Cavagliere e Comandante di S. Jago 
Gentiluomo della Camera della MaelU Cattolica e fuo 
Capitano della Caccia nello fiato di Milano: Ivi per il Bi- 
delli 1626. in 8. 

<~t Bifc beri ( Battolino de dal Canto de*)* Cicalata di Maeftro Bar- se. xviu. 
t olino dal Canto de ’ B ifeberi fopra il Sonetto del Berni , che 
incomincia, 

Pajfere e Beccaficbi magri arrofio. 

Firenze in 8. * Anche in quella bagatellaè il fuo per chi fa. 

Bifciaia ( Paolo ) della Comp. di Cetù. Relazione veriflima Sc ,xiV. 
del Progredo della Pelle di Milano, qual principiò nel me* 
fe di A zollo 1576. , e feguì fino al mefe di Maggio 157 7. 
fcritta <ìal Rever. Don Paolo Brfcìola Prete della Comp. di 
Gesù in Milano nella Chiefa di S. Fedele. Dove fi raccon- 
tano tutte le provifioni fatte da Monfignor UIufirilT Card. 
Borromeo, e di fua Eccell. Senato e Signori E>eputati fo- 
1 pra la Sanità . Dove fi può imparare il vero modo d’ un 
perfetto Pallore, amator del fuo gregge: e come un Pren- 
cipe deve governare una Città nel tempo di pelle. Con un 
ragguaglio del feguito della fua liberazione, per fino li 20. 

Luglio 1577. Stampata in Ancona , e rillampata in Bolo- 
gna per Aleflandro Benacci 1577. in 4. 

B/fnato ( Marcello ) Lodigiam. L*Amorofa Fenice di Mef- s-.viv. 
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Ter Marcello Bifnato Ludigiano detto de* Cani, nuovamente 
comporta e alla nobiliflima Aia Donna intitolata. In Payia 
per Francefchino Mofeheno 1552. in 8. 

Biffini ( Odoardo ) CaJJìnenfeBened Vicentino. Orazione det- 
ta nella Chiefa di S. Gio. Evangelifta di Parma de* Mona- 
ci Caflinenfi , nelle folenni Ertequie fatte al Reverendifli- 
mo Padre Abate D. Vitale Terrarorta di Parma, già pub- 
blico Lettore nell’Univerfità di Bologna e di Padova , de- 
dicata al Reverendirtimo Padre D. Giufeppe Maria de’Con- 
ti Barbieri di Vicenza Abbate di S. Maria di Praglia . In 
Parma preflò Alberto Pazzoni , e Paolo Monti 1692. in 4. 
* Benché in verun luogo di quella Orazione non li vegga 
il nome, è parto della penna del Padre D. Odoardo Biffini 
Monaco Caflinenfe. 

*|[ Biumi ( Paolo Girolamo). Naturalezza del Contagio Bo- 
vino deferitta da Paolo Gieronimo Biumi &c. In Milano per 
Marcantonio Pandolfo Malatefta 1712. in 12. 

Blacudeo (Adamo) Scozzefe . Pro confirmatis Academix 
Privilegio Carmen per Adamum Blacudxum Scotum Pari- 
fiis ex Typ. Dioniua Prato Via Amigdalina ad Veritatis 
infignia 1570. in 4. . ; 

^ Blegny ( Niccolò de)- Le Remede Anglois pourla gue* 
rifon des Fievres publiè par ordre du Royavec les obferva- 
tionsdeM. r le premier Medecin de S. M. fur la compofition les 
vertus, & l’ufage de ce Remede par Nicolas de Blegny Chi- 
rurgici ordinarne du Corps de Monfieurs , & dire&eur de 
1 * Accademie des novelles dccovertes de Medicine. Augu- 
mente de nouveau en cette derniere edition. A Paris cnez 
Eftiene Michalletct 1685. in 12. * Quello libretto fu tra- 
dotto in latino, e arricchito di annotazioni dal Nigrifìoli di 
Ferrara che lo pofe alla tefta d’altri conlimili Trattati , 
che formano il Libro cui diè per titolo: Febris China Chi- 
na: expurgata. Ferraris apud Lilium 1700. in 4. Oltre 1 * 
accennato Opufcolo vi fono i feguenti. 

De febrium curatione per ufum quinquinx Authore D.. 
Alarginet. 

Hippocratis de curatione febrium per ufum Chinx Chi- 
nx Authore D. Raimundo Rejlaurando . 

Ob- 
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Obfervationes de febribus & febrifugis habitx a Clarifli- 
, mo Viro Jacobo Sponio M. Docf. Lugduneafi . 

* BleJJi ( Alberto ) da Carpi. De bello Viennx in Audria , Sc.vn. 
cento ex Virgilio ad Ser. Princ. Edenfis Raynaldi Celfitud. D R ’ 
Alberti B lefìi Carpenfis. Mutinas 1684. in 4. * Quello fpe- 
ciolo ingegno è fratello del Sig. D. Medico Agodino mio 
cariflìmo Amico. 

Blefunce de Caftelmoron ( Enrico Franccfco Zaverio de ) . 
Requete en calf.ition de M. re Hcnricus Francois Xavier de B/e- 
funce de Caftelmoron , Evefque de Marfeillc, contredeux Ar- 
redi du Parlement d’ Ai x,des 7. Decemb 1718.& i4.Janv.1719. 

& Arrell du Confeil d’ Età t dii Roy , renducn confequence , qui 
ordonne qu’ elle fera comuniquèe au Procureur General de 
Sa Majedè au meme Parlement , & cependant par provi- 
fion , fait pleine & entiere main-levèe a Monfieur I* Eve- 
que de Marfeille, du Temporei de fon Evequè faifien ver- 
tu du fecond defdits Arrets. 

Biondello (Almanco) . De Venx fe&ione adverfus Bottai- Sc.XlII. 
lidas Libellns. Quo odenditur frequentem Vena; fe&ionem, 
qux hodie ed in ufu, minime utilem elfe , & a veteribus 
Medicis reprobatam: Auctore Almanco Biondello Laudunenlì 
\ Do&ore Medico. Remis apud Nicolaum Condant Typogr. 

Regium . Veneunt Parifiis apud Thomam de Ninville 1620. 

1 - in 0. 

Blofto ( Lodovico ) Benedettino. Trattato del devotidimo sc.IJ. 
Rofario de’ 50. Milleri di Crido N. Sig. e della liia bene- 
detta Madre compodo in latino dal P. Ludovico Blofto , e 
tradotto dal P. Franccfco Arias della Comp. di Gesù. In 
Firenze nella damperia del Sermartelli 1600. in 12. 

Bulteau (Raffaele) Teatino : Porticus Triumphalis a Re- Sc.xir. 
gali Palatio, qua meridiem fpeftat, in Tagum exporre&a, 
ad pubblicani receptionem Augudiflìmas Marix Sophix , 
Elifabettx Portugallix Reginx Ulydìponem ingredienti 
Anno Domini 1687. die 2. Augudi , Pi&is , Infcriptifque 
Tabulis , judit Regis, ornata a R. P. D. Raffaele Blutea - 
vio Cler. Reg. Theatino Sacrx Theologix Profeflore, olim 
Henricettx Marix a Francia Anglorum Reginx a Concio- 
nibus, nunc in Lufitania, in fupremo San&x Inquidtionis 
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Senatu Librorum Cenfore. Ufyflìpone ex Typogr. Michae- 
lis Dcslandes ScreniflìinV Regis Typographi 1690. in 4. 

Boccabadati (Giova mb atti fi a) Moderne fe . Nella foderine co- 
ronazione della miracolofa Immagine della Madonna dà S. 
Giorgio. Oda del Sig. Dottor Gio.liatt/Jìa Boccabadati . Io 
Modana 1673. io 4. * E il Signor Boccabadati-d* antica far 
miglia Modanefe , di fpiriti gentiliflìmi e (inceri, edè non 
folo buoniflimo Legifta , ma ottimo Matematico , occupan- 
do la Cattedra di quella Scienza nello Studio di S. Carlo ì 
eflfendo anche Bibliotecario di queir Altezze , e ne’ matema- 
tici affari fpcllilfimo dal Seremllimo Duca adoprato, e buon 
Poeta tanto nel genere de* verfi come delle Commedie , le 
quali con tanta franchezza compone, che dando la fera al 
fuoco -difeorrendo , le mette infieme; è in fomma un gran 
Letterato, ed è mio grandilfimo amico e Padrone, e mol- 
to gli fono obbligato. , 

Animadverfiones fuper Refolutione Geometrica duarum 
mediarum continuò proportionalium , D- Nicolai Coppolae 
I. V. D. Panormitani , Sèrenilfima CelGtudine Francifci Se - 
cundi Eflenfis, Regii &c. Ducis annuente, edita a Joanne 
Baptifìa Bocc /badata I. V. D. Mutinenfi ej ufdetn Celfuudinis 
Sereniflimae Matbematico. Mucina Typis Hered. Soliani 
1690. in 4. 

Boccabello ( Filiberto ) della Comp.di Gesù . Triumphus Ti- 
mori* Domini, vHionc Ezechielis 1. de io. cap.adumbratus. 
Quo Reverendiff. de SerenilT. Princeps , & D. D. Leopoldu s 
Guillielmus Archidux Auftriac &c. in orani pienciffima Vi- 
ta fua gloriosè eminuir: euradem vero in triduanis exequiis 
ab Auguttifl". ac PotentilT. Imperatore Leopoldo Primo un 
Tempio Aulico celebrati* hanc Paoegyri Germanicè difta 
veneratus eli Pbilibertus Baccabello Societari* Jelu Theolo- 
gus, Sacra: Cefarex Rcgiatque Majeftatis ordinarius Concio- 
nator Aulicus. Anno i6€z. II. 6. 39. car. 277. 

^ Bocca a ni {Antonio). Al Sig. Gio. Batcifta Agnelli Pri- 
mo Chirurgo di Fermo Antonio Boccacini Chirurgo di Co* 
machio falute. In Modena per Antonio Capponi 1721. in 
8 . * Richiedo quello Chirurgo dal Sig. Carpentari , che 
alandogli la notizia d’nna cura d’una ferita fatta fenza car 
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fte 6cc. a dire iJ Aio parere, ed avendolo detto con libertà 
l’ Agnelli fé ne rifentì con una mordaciflimafcrictura , della 
■quale gentilmente fi duole in quefia Lettera, infine di cui 
fono due atteftati uno del Signor Fedeli , che protetta di 
conofcer la vita dal Sig. Carpentari , che levogli la tafta , 
l’altra dal Sig. Medico Mariano Cafavecchia ai Foligno , 
che trovoffi prefente, quando v’andò il Sig. Carpentario , 
e defcrive lo fiato miferabilc in cui era. Vedi Carpentario 
Gio. Francefco. 

Boccaccio ( Cammillo ) da Fano. Sonetti Eroici morali , e Se. XIi. „ 
Sacri del Nobile Signor Baron Cammillo Boccaccio Patrizio 
fii Fano Centuria Prima. In Fano 1684. per Francefco Gau- 
denzii in iz. 

Sonetti Eroici Morali e Sacri del Nobile Signor Baron 
Cammillo Boccaccio Patrizio di Fano Centuria Seconda. In 
Ancona j 688. nella Stamperia Camerale in 12. 

Sonetti Eroici, Morali, e Sacri Centuria terza del No- 
bile Baron Cammillo Boccaccio Patrizio di Fano. In Fano - 
1691. per Francefco Gaudenzii in iz. *, 

- Boccaccio (Giovanni) Firentino . Dialogo d’ Amore di M. Sc.Xl. 
Giovanni Boccaccio . Interlocutori il Sig. Alcibiade e Filaterio 
Giovane, tradotto di Latino in volgare da AI. àgnolo Am * 
brofiniy opera degna e bella . In Venezia per Gioambattifta Bon* 

’ fadio i$86. in iz. 

Laberinto d’ Amore di M-Giovanni Boccaccio di nuovo ri- Sc.xi. 
ftampato, ediligentemence corretto: con le poftille nel mar- A P r> 
gine, e con la tavola in fine. In Vinegia appiedo i Gio- 
liti 1583. in ti. 

> Boccapadnlc ( Antonio). Relazione della Canonizazione di Sc.xiv. * 
S. Diego d’Alcalà d* Henarco dell’ Ordine di S. Francefco 
dell’ Oflervanza , che fece la Santità di N. S. P. Sifto V. 
alli 2. Luglio 1588. con la Relazione dell* IlIuftrilT. e Re- 
verendiff. Signor Card. Marcantonio Colonna fopra di ciò 
fatta avanti fua Santità nel Conciftoro celebrato alli 20. 

Giugno 1588. ed orazione Latina di Pompeo Arrigone Avvo- 
cato Conciftoriale e del Re Cattolico nel Conciftoro pub- 
blico alli 25. dello fieno mefe con la rifpofta latina di An- 
tonio Boccapadnle Segretario di Sua Santità. In Roma per 

* . Fran- 


Digitized by Google 


Francefco Zannetti in Piazza di Pietra 1588. in 4.- 
'• Antonii Boccapadulii de Summo Pontifice creando Orario 
habita inBafilica S. Petri die 12. Maii 1582. II.6.2.car. r. 
^ Antonii Boccapaduli Oratio in Transla rione 'Pii V. Pon- 
tifi Maximi habita ad Sixtum V. Pont. Max. Anno 1588. 
II. 6. 6. car. 100. 

•» Antoni i Eoccapadulii De Pontifice Maximo declarando ad 
amplifljmos S. R. E. Cardinaies. Oratio habita in Bafilica 
S. Petri VII. Id. Sepr. Anno 1590. Roma: in 4. II. b. 2. 
car. 11. II. b. 6. car. 186. II. b. 16. car. 265. 

Vedi Bucci Agojlino. 

+ Boccardo( Michel angiolo) Torincfc. Mintidafpe il Vecchio 

Arcipiuchefopraridicolofiftìma Tragicommedia di Merlino Bec- 
catalo Accademico incolto e Poeta grecheggiante giurato in 
rifpofta alla moderna Tragedia di Cattuffio Pancbianio Au- 
tore di buon gufto. In Venezia apprettò Angelo Geremia 
1724. in 8. 

Bacco Ufurpatore di Parnafo o fia Arlichino Poeta Tra- 
gico alla moda, e di buon gufto, Bergamafcante giurato per 
la vita, Riformatore delle Tragedie in Rifpofta a’ Signori 
Tragici Moderni. In Venezia appreflo Pietro Marchefan 
1724. in 8. * Quelle due ridicole compofiaioni alle quali 
diede eccitamento la gra2Ìofiftima Tragedia di Rutzuafcand 
il Giovane del N. H. Sig. Zaccaria Valaretfo Patrizio Veneta 
/"•"furono attribuite all’ Autore fopraccitato , che non riportò 
da elle molto applaufo . 

; Kandakaar Re nell* Indie Tragedia perMuftca di lieto fi- 
ne da rapprefentarfi nel Teatro Grimani a S. Samuele . la 
Primavera dell’Anno 1751. umilittimamente confecrata ai 
piedi della Sacra Reale Maeftà di Federico Augufto Re del- 
le Polonie Elettore di Saflonia Tempre grande &c. &c. &c. 
Poefia del Signor Cav. Michel Angiolo Eoe cardi Patrizio To- 
rinefe, Paftor Arcade in Roma e nuovamente compagno 
della Reale Società di Londra &c. fi vendono da MarinRo- 
feti in Merceria all* Infogna della Pace in 8. 3(5 QueftaTra- 
gedia non è ftampata in Venezia , ma in Germania, c non 
è mai Hata rapprefentata a S. Samuele come vorebbe darlo 
ad intendere il fuo Autore, dal quale fi bramerebbe di fa- 
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pere dove lìa quella Reale Accademia d’ Italia nella quale 
fopra 1236. concorrenti ha riportato il premio , come egli 
dice , qual Sonetto in lode del Re Augufto è ftatnpato in 
quella Tragedia dopo la Dedicatoria. 

Boccbart (Samuele). V. E-Samuelis Boccbarti dequajftione Sc - : - 
num ALneas unquam fuerit in Italia dilfertatio , feu epi* A,M< 
ftola ad D. de Segrais: Ex gallico in latinum Sermonem 
vertit Jo. Scbcfferus Argentoratenfis. Hamburgi ex Officina 
Gothofredi Schultzen 1672. in 12. * Era llampato in lin- 
gua Francefe col Virgilio tradotto in quellTdioma. 
t Bocchi ( Francefco ) . Epillola Francifci Boccbii ad IlluftrilT Se. 1. 
Benedi&um Juftinianum Card. S. R. E. Fiorenti* apudMi- G D ' 
chaelem Scemarteli. 1604. in in 4. 

4- Francifci Boccbii Elogiorum quibus viri clariffiminati FIq- Sc.u. 
rentix decorantur lib. 1. & 2. Fiorenti* ex Officina Scrinar- Te tf* 
telliana 1607. in 4. 

TEpiftola Francifci Boccbii ad perilluftr. Philippum Va- Sc.ir. 
lorium , ruinam ftragemque fa&x Pergamenx Fiorenti* te- * 
iludinis deploranti* -Pifas . Fiorenti* apud Michaelang. Ser- 
marr. ^514* * in 4. In quella lettera fcrive cosi. Pifas uf- 
que fortajfe ex nudi tur ejl fonitus borribilis quo no fra Civitas 
palio ante tenta efl : N unquam enitn pofl bominum memoriam 
tam gravi s omnium animos ferrar occupavit , quam Fiorenti* fa* 

Rum eflycum pars ex celftor facr * Te/ìudinis fulmine percuffaefl &c. 
t Eccellenza della ftatua del S. Giorgio di Donatello Seul- 
tore Fiorentino pollo nella facciata di fuori d’ Ov. S. Mi- * v * 
chele fcritta da M. Francefco Bocchi in lingua Fiorentina, 
dove fi tratta del coftume e vivacità, e della bellezza di det- 
ta Statua. Firenze per il Marefcotti 1584. in 8. 

■r Opera di M. Francefco Bocchi fopra 1 * immagine miraco- Sc II> 
Iofa della Santillima Nunziata di Firenze dove fi narra co- 
me di quella è grande la Maellà. In Fiorenza 1592. in 8. 

* Difcorfo di Francefco Bocchi fopra il pregio del valore Se ir. 
umano. In Fiorenza apprefloGiorgio Marefcotti 1587. in 8. Z alv - .. 

Oratio Francifci Bocchi de laudibus Francifci Medici* M. Sc.H. 
Ducis Etruri* II. Fiorenti* apud Juntas 1587. in 8. Sc.xìk. 

Ora- ° Lanz * 

* Errore della fi ampa mentre del 1514. il Bocchi non era an- 
cora nato. Vedi il Negri degli Scrittori Fiorentini. 
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Sf. il. Orario Francifci Bocchii de laudibus Petri Viflorii viri Claj 
rcs ’' riflìmi Fiorenti» apud Georgium Marefeotti 1585. in 4. 

Sc ‘ ,r * iù Orazione di M. Francefco B occhi fopra le lodi di Pier 

Sc!v'iJ. Vettori Gentiluomo Fiorentino. Firenze per Georg. Ma- 
refeotti 1585. in 4. * Della mia Patria così fcrive il fioc- 
chi in quell’ Orazione: Per fua dote naturale e per benefizia 
del Cielo, ha ottenuto la nofira nobil Città molte doti fingolari e. 
fra l’altro di produrre ingegni fiottili ed elevati , e di tanta in - 
dufiria {fi ami conceduto di dire fienza tema di fuperbia con paro- 
le veraci ) che a nazione alcuna non fono fiali giammai inferiori , 
ma in tutti i luoghi per li frutti e per /’ opere di meraviglia e di 
fqtrtma riverenza. Feci riftampar le Bellezze di Firenze di 
quello degno concittadino 1* anno 1677. con mie addizioni 
e mi feordai di aggiungervi, com’ era dovere , le teftirao- 
nianze degli uomini illullri io lode dell'Autore. Siami per 
tanto lecito fcriverne una fola , brevillìma sì , ma inGgnei 
del P. Maeftro Giani nella feconda parte degfi Annali de’ 
Servi alla Gent. 4. lib. 2. cap. 11. a. 127. eh’ è la feguen- 
te : Francifcus Boccbius Civis Fior ■ qui in bumanioribus Lit ferir 
parem fui nominis babuit neminem. 

Sc.ir. Orazione di M. Franccfco Bocchi fopra le Iodi dell’ IIlu- 

egK flrift Sig. Lorenzo Salviati Marchelè di Giuliano. In Fi- 
renze nella Stamp. de’Sermartell. 1610. in 4. 

,i- Difcorfo di M. Frane efeo Bocchi fopra la Mufica , non fe* 
’-^còndo l’arte di quella, ma fecondo la Ragione alla Politi- 
,Z . ca pertinente. In Fiorenza 1580. in 8. 

Sc.v, Orazione di Francefco Bocchi fopra le lodi della Sere ni Hi- 

At ma Giovanna d’Auftria, la quale nata Regina d’ Ungheria 
e di Boemia nel matrimonio del Serenifiimo Francefco de* 
Medici Gran Duca di Tofcana è morta fopra parto , tradot- 
ta dalla latina nella favella Fiorentina . Per il Marefeotti 
Firenze 1678. in 4. • 

Sc.v. r Difcorfo di Francefco Bocchi fopra la lite dell’ Armi e dcl- 

Te s'- le Lettere, & a cui fi debbe il primo luogo di nobiltà attri-< 

buire. Firenze 1579. in 8. * Non fi può negare eh’ il Bocchi 
folTe dotto, come tante fue onorate e lodevoli fatiche dimo* 
ftrano, ma con tutto ciò ebbe anch’egli poca fortuna. 

Se. xviii. ^ Ragionamento fopra l’uomo da bene di Meffcr Francefco 
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1600. in 4. 

4 Francifci B occhiì Epiftola feu Opufculum : De reftitutio- Sc.xvm. 
ne Sacra Teftudinis Fiorenti» ad Perilluftrem Francifcura 
Nicolinum Romam. Fiorenti* apud Michaclemangelum Ser- 
martelli 1604. in 4. 

*f Francifci Bocchii Epiftola de Laudibus Raymundi Muti , Sc.xviil. 
generis Patritii Romani , Concionatoris clariflimi , & inge- 
nuarum Artium Le&oris eximii ex Pr*dicatorum familia. 
Fiorenti* apud Sermartelli 1606. in 4. 

Bocchi neri (Carlo). Orazione funerale di Carlo Bocchinerì Sc.1l. •/ 
da lui recitata adi 9. d* Aprile nel Duomo di Prato nell* efe- T *8‘ 
quie di D. Ferdinando Medici G. D- 3. di Tofcana celebrate 
per ordine di Monfig. Propofto Filippo Salviati. In Siena ap- 
parto Luca Bonetti 1609. in 4. 

+ Canzone fopra il S. Card. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Sc.iv. 
Milano di Carlo Bocchineri. Firenze 1613. in 4 . s.M N. + 

■s Bocchini (Pietro). Regio Spofalizio celebrato in Burgosal- Se. XI v. 
li 18. d’Ottobre del 1615. tra il Criftianiflimo Ludovico XIII. y- 
Re di Francia e di Navarra eia Sereniffiina Anna Maria Mau- 
rizia d’Auftria Primogenita del Potentiflimo e Cattolico Re 
di Spagna Filippo III. Opera di Pietro Bocchino , già Segreta- 
rio dell’ UlurtrilT e ReverendilT. Monfig. d’Avanlon Arcivefr 
covo e Prencipe d’Ambruuo: formata fopra gli avvilì venuti 
di Burgos. In Milano: In Bologna , ed in Firenze appreilo 
Cefare Scalino 1615. 

— Boccìantini ( Mariotto) Fuggilozio di Mariotto Bocciantini da Se XIV. 
"Monte Carlo Pievano d’ lizzano efagerazione fopra li fette 
peccati Capitali , dedicata all* IIluftrifT. Monfig. Giobattifta 
Cecchi Propofto di Pefcia. In Lucca 1674. in iz. Ma l’aver 
qui a cafo nominato Uzzano, mi riduce alla mente il grand* 
errore del Migliori nella fua Firenze illuftrata fopra quello 
Cartello, oltre gli molti altri che fono nella medefima, fra* 

3 ua!i è m alliccio quello di pretender di torre la preminenza 
i Chiefa Cattedrale à S. Maria del Fiore, efalfamente attri- 
buirla all'Oratorio di S. Gio. Battifta fottopofto all’Arte de* 
Mercanti, Uffizio lecolare, qual Oratorio non ha mai avuto 
Campane, nè Campanile, e nelle fue felle fuonano per eflo 
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le Campane del Duomo, fondando egli la fua falfa atterza- 
ne in una femplice enunciativa fatta a cafo da un Notajo in 
un finimento fatto ad altro fine, e per trafcorfo di penna , 
dicendo de Domo S. Joannis Baptijla, con le quali fole paro- 
le fcritte intorno all’anno 967. di noftra falute pretende abbat- 
ter l’autorità degli Stcrici Fiorentini. Ma per non moftrar- 
mi pungente nella rii polla fopra quello particolare, porterò 
qui la propolta eh’ e’ fa a 2. della fua Opera ch’ètale S. Ma- 
ria del Fiore Metropoli di Firenze &c. lafcio difeorrere fe la 
parola Metropoli fi convenga più alla Chiefa che alla Città , 
dovendoli tal nome a quella , a quella di Metropolitana , 
fegue poi così . Con qual fondamento di ragione adunque s' è 
arrifehiato alcuno , a portare per primo Duomo di Firenze , un 
S. Salvadore : noi ìnfieme con Monjig. Vincenzio Borghini , 
molto pratico ancor egli , in sù quelle Scritture vecchie del Capi- 
tolo , ammirati come non vi Je n' offendo mai trovata alcuna , ebe 
la nomini tale , confejftamo per grande /’ ignoranza iT alcuni , che 
pofpojìo r onorato flimolo d* operare in fimil materia accurata- 
mente , fi fìen creduti rejlare applauditi in cofa , che gli averebbe 
per un* eternità / coperti per ignoranti. Per confutar la fallirà del- 
la fua aflerzione traferivo qui 1’ Epit. ffio fcolpito in marmo 
eh’ è fituato in S. Maria dei Fiore a canto la Sagrellia de* 
Canonici, la cui copia perocché contraria alla fua falfa atten- 
zione, non ha egli portato nella fua Opera in compagnia de 
gli altri tre contenenti la fondazione , la Confagrazione e’ 1 
Concilio; Or quello4 da etto lafciato a bello lludio dicecosn 
Cum D. Zenobii corpus in S. Laurentii ade conditum ejfet , al- 
que ob admiranda ipfius Opera major Un dies frequenti a celebra- 
retur ; Andreas qui proxime Zenobio in Epifcopatu fuccejferat 
Ecclcfue deberi arbitratus , convocatis ex vicinis Urbibus Epif- 
copis Civitate gefliente , & ìnfgne arida arboris in area revire- 
feentis florefque fundentis miraculum obflupefcente , in banc longe 
quam nane efl burnii iorem Bafilicam illujtri pompa tranftulit 7. Kal. 
februar. Anno 409. Ora fe S. Maria del Fiore era allora la 
Cattedrale come fuona la parola Bafdicam , ed ora è tale , 
come non era dell’anno 967. come yuole etto^ Ma io liimo 
fottilittima l’afluzia fatta da uno , che faceva del Poeta l’an- 
no 1646. quando fuccedette il Tremoto à Livorno del Me* 
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fe Hi Maggio, il quale venne in Sapienza, leggendo per Tuo 
quel bellilfimo Sonetto di fra Ciro fopra il Tremoto, e quan- 
do fentii il primo verfo, replicai tolto il z. e .3. fino al fine. 
Si fcusò egli con alcuni furi amici , e inoltrandogli i Sonetti 
di fra Ciro Itampati, trovarono eh’ il Sonetto vi mancava , 
perchè avendo il bell’ingegno {tracciata Io carta, fi figurava 
aver nafeofo ed occultato il furto; Ma il Migliori non ha 
avuta tanta politica d’aver fatto levar quel cartello fcolpito 
in marmo, ma l’ ha con bell’ altuzia taciuto , llimando, che 
gli amatoli dell’antichità non abbiano a legger quell’ Epitaf- 
fio ivi non a cafo , ma con ponderata prudenza a maggior 
gloria del Santo Vefcovo collocato; Io non fono veramente 
che Ignorante, e tale mi confetto, nè mi fpiace l’afcoltarne 
dall’altrui voci il rimbombo, fuor che quando me’l dice uno 
di me più Ignorante , ma molto più millantatore. Sò dilli 
nelle mie Giunte alle Bellezze di Firenze del B occhi favellan- 
do di S. Maria del Fiore a 57. riportando le parole del Boc- 
chi ad verbum che fon quelle .• Nominandola Santa Maria 
del Fiore , quantunque abbia fempre ritenuto il nome di San' 
ta Reparata alle quali aggiunfi quelle mie: E prima di quefti 
due il nome di S. Salvador , che per ordine di Papa Zojimo S. 
Reparata fi: detta per la Vittoria ottenuta in quefio dì contro Ra~ 
dagafìo , come attefla il Padre Michel Poccianti Servita nelle 
Vite de ’ Sette Beati Fiorentini ; Quella mia alTerzione, cheS. 
Maria del fiore abbia avuto il nome di S. Salvadore, hailfuo 
mallevadore, onde con men furia a dar dell’Ignorante. Che 
fe il Migliori dicelTe, fides unius fides nullius , come dicono 
i Legilli, eccogli il fecondo Tellimonio: Quelli è Paul Mi- 
ni Dottor Medico, e nelle cofe antiche di nollra Patria mol- 
to efperto , ma molto più del Migliori , il quale nella fua 
Difefa di Firenze parla della Vittoria da’ Fiorentini ottenuta 
ne’Monti di Fielbìe fopra Radagafio I’ anno 409. di nollra 
lai. in quella forma; Di che ella grata a Dio , e ricordevole 
del Voto fatto in sì efiremo pericolo , dedicò per concezione di Pa- 
pa Zofìmo la Chic fa di S. Salvadore a Reparata Vergine e Mar- 
tire . Ecco il 3. Il Villani nel primo Lib. cap. 6z. che è alTai 
più del Migliori accreditato favellando di S-Zanobi dice; San- 
tificarono con lui S. Eugenio , e S. Crcfcenzio fuoi Diacono , e 
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Sud di ano , de* quali fon feppelliti i loro Santiffimi Corpi in San- 
ta Reparata , la qual Chiefa prima fu nominata S. Salva dorè 
ifc. Ma perchè io conofco il Migliori per amico di Aia opi- 
nione alla quale più crede, che a tutti gli Storici del Mon- 
do, voglio per abbondare in cautela portargli il 4. e quel eh* 
è più, maggiore d’ ogni eccezione. E quefto fi è S. Simpli- 
ciano Vefcovo di Milano nella vita di S. Zanobi da lui fcrit- 
ta , il quale fu fuo contemporaneo, e per ciò più autentico, 
oltre l’efler Santo; Ma perchè la penna del Migliori è la ve- 
ridica, e tutte l’ altre ai fuo dire o mendaci o foipette, ccm* 
egli millanta a 300. Perciò ebbe cuore di confutare arditamen- 
te il detto d’un Santo com’ egli dice a 86. Perchè non ofiante 
che gli Scrittori delle cofe noflre nominino per la prima Cbiefa di 
Firenze un S. Salvadore , per non effer nelle Scritture pregiate 
del Capitol Fiorentino di ciò rifeontro ficuro ; E feguita \ E fe 
quella vita di S. Zanobi ferii ta dal detto San Simpliciano , per 
altro Uomo di tanto credito , oggi M.S. nella Libreria di S. Lo- 
renzo fujfe originale , e di quei tempi &c. può Ai parlar più info- 
iente^ dar di fofpetto ad un Santo; ed a’ Codici della Libre- 
ria di S. Lorenzo della quale il medefimo Migliori parla qui 
così male. Il detto Santo favellando della translazione del 
Corpo di S. Zanobi , come cita il Migliori a 86. dice; Ad 
majorem Ecclefiam Santii Salvatoris’j Ma perchè il Migliori 
non A ricorda di ciò che fcrive, non che di quel che parla , 
dice a 176. favellando della Libreria di S. Lorenzo Celebre per 
tutta Europa : Tutti M. Scritti fingolarijjtmi veramente prezzo- 
li e di grande fiima ; adunque la vita fcritta da S. Simplicia- 
no non è copia, o eflendo tale, non fon tutti M. S. fingola- 
riflìmi , preziofi , e di grande ftima , che tali non fono le co- 
pie. Parlando poi il Migliori medefimo a 247. del Cartello 
d’ Uzza no dice , ch’è fudisfatto , e eh* era Signoria della fami- 
glia da lizzano, l’uno, e 1* altro è pretta bugia; quefto per- 
chè la famiglia da Uzzano non ebbe quella prerogativa di go- 
der Signoria , ma furono gli uomini di erta Mercatanti ric- 
chi sì, ma non Signori; Quefto perchè Uzzano è ancora in 
piedi abitato, e circondato di muraglie, ed èftatofempre fot- 
topofto con oltre 16. Cartella alla Terra di Pefcia , che fino 
dell’anno 1333. volontariamente alla Repubblica Fiorentina 
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per fottrarfi da gP infiliti de’Pifani e Lucchefi raccomandof- 
fì ; E di Pefcia dice Cipriano Manente nelle Storie d’ Orvie- 
to, L' anno 1282. i Lucchefi disfecero la Città di Pefcia , qua- 
le non credo fufle allor fituata dove è di prefente , ma nel 
Colle vicino di S. Michele , come atteftano le gran macerie 
che vili veggono, e dove fi ha per tradizione che fufle il Fa- 
no di Marte, ritenendo ancora il nome corrotto di Marinila. 
Giudichi ora chi intende , chi fia di noi z. più Ignorante. 

Boccoli ( Giovambaltifia ) Cremonefe. Joanms Baptificc Boero- Sr.xv. 
li Liber: Quod moralis Philofophia & Medicina unum funt; S E ‘ 
humanafque, ac divinas omnes feientias , dignitate maxima 
pralìant. Cremonae apud Vincentium Canitura 1564. in4- 

B occolini ( Giovambattifia ) da Foligno. Orazione funerale Se. XX. 
nell* Efequie celebrate a Monfig.lllullrifl'.e Reverendiflf.Don- Sig.Zapp. 
dazio Aleflio Malvicini Fontana Vefcovo di Foliguo nella Chie- 
fa della Venerabile Confratcrnità della Beatili. Vergine del 
Pianto, e di S. Lionardo nel giorno ottavo del depofito del 
Cadavere detta dal Sig.Gio. Battifia 'Roccolini Accademico Rin- 
vigorito, e fratello della medefima Compagnia . In Foligno 
1717. per Pompeo Campana in 4.* E una bella fortuna d’un’ 
Oratore, trovare al fuo dire un* argomento capace di eflere 
ornato fenza pericolo di taccia d’adulatore , ficcoine s’ è all* 
argomento Pavere chi con decoro il fappia porre in buona 
veduta. L’uno e l’altro fi feorge in quella Orazione. Vi fi 
loda un Prelato degno d’efler ammirato, e vi fi ammira un* 

Oratore dignilfimo d’efler lodato. Di quell’ ultimo godendo 
io una foave amicizia, non mi lice il dire quel di più, che 
per vero non dovrei tacere di fua virtù . 

L’Acclamazione nell’Accademia de’ Rinvigoriti di Foli- 
gno dell’IIluftriir ed Eccell. Sig. D. Terefa Grilla Principef- 
fa Panfilia, fra gli Arcadi Irene Pamifia , Orazione di Gio. 

Battifia Boccalini Segretario dell’ illefla Accademia, fra gli Ar- 
cadi Etolo Sillenèo detta dal medefimoalla prefenza deli’Ecc. 
fua il 2. Dicembre 1715. In Foligno per Pompeo Campana 
Stamp. pubblico 1715. in 4. 

Bodichero (Giovanni). Viro eruditionis & virtutis fama II- 
luHrilT. D. Antonio Magliabecchio Magni DucisEtruria: Biblio- 
teca: Curatori Patrono fuo ColendilT. Joannes Bodikerus P. 
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Gymnafii Svevo Colonienfis in Metropolitana Urbe Berlini 
Reftor. Colonia! Branderoburgicae typis Ulrici Lubpetri Bran- 
demb. Typographi 1691. in fot. Sono elegantiflimi verfi Gre- 
ci con un Epigramma Latino di eflo Sig. Bodickero; Edi ve- 
rità che meritamente ha egli onorato jT S ig. Alagliabecbi ; Ed 
io che ho per molti anni quand* era in Patria giornalmente 
frequentato quel Sacrario delle mu(e, poflo più d’ ogn > altro > 
di fua Virtù e merito far chiariflìma teftimonianza ; L* eru- 
dì tiflìmo Sig. Gronovio ne puoi eflTere aneli* egli teftimonio 
maggiore d*ogni eccezione ; poiché per godere con meno in- 
comodo la dottiflìma ed ameniflima converfazione del Signor 
Magliabeccbi , e poter aver più frequenti i congreffi, nel lun- 
go tempo che flette à Firenze j pre/è a pigione una ca/à accan- 
to alla Aia, e così fra 1* altre cofe gli fcrive nella dedicatoria 
de* fupplimenti delle Lagune di Enea Taflico di Dione Cafi 
fio, e d* Arrianor Non enim > dice egli , poterant bac omnia 
aliud mibi ingenerare , nifi quod poflea , quem nubi vicinitatir 
etiam tute honorem profpexijfes , videbam tot nobilitimi s , & fpe- 
ffabilibus viris indino» effe , nempe ut infiammato fi «dio ad amorem 
fui raperer . Cujus enim auditori! > cujus auguri : jamta quotidie 
tam honoratam undam ad mi tir, vel eiicit ? Quis vel gratiofijfi- 
niut ita appetitur y ita diripitur? Cui patrono , cui fapie ntirotfin- 
gulis diebus ponuntur quafliones > quas arbitrio , ac pronunciano - 
ni tua , tamquam unica verum relìura ac diferimen dectjura ? 
Videro te , nunc in AElis Ecclefia adbibitum , nunc in auftorita - 
tibus eorum qui Patres vocantur y tentatum, modo fopcr Pbilofo- 
pbicis , & in omni illa grandi Polymatbia intcrrogatum in dici 
refpondere , quidem ut nulli non fatisfaceres , a nullo non fomr 
mai» gratiam traberes , nulli non puritas & fobafliffimi judicii fui 
efficacia offienfonem omnem dubitai ionemque vel ut cujufdam Opbio- 
gena tnanus venenatos dolores , eximeret ; Quid poter at mibi in- 
fondere prater curam adharefeendi , profequendi , i$ arftiflirnè 
adjungendi me illi , ad quem , commodo in bumanitatis forum in- 
grejfut , non a Patte > cui id inviderant fata fed Dei ipfìus Nu- 
mi nc , admiraturus illuni memorabile!» antiqua & Sanili ffima Vi- 
ta fmilitudinem , deduElus (3 commendata videbarì Quid , in- 
quam , poter at mibi inculcare prater vota longi ffima tua confort u- 
dinis i$c. Itaque falcar, feiant licer omne s ma jote co fu pra - 
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fin: te refpexì , quam Per fa aliquis Oriente»! Sclem (jc. In tlo' 
remino Magliabequio pomi conapere qui dignitatem Varronis per- 
fette referres &c. Fingere mibi volebam funiler illorumfuijfe ijlos 
toties mibi effe Patris ore andito: , Putrido: Junior y Puteanos , 
Rigaìfo : , quorum , adjumcntis bac <ctas tam ubere optimorum 
librorum exitu enituit . Sed prò illis omnibus Te unum wveni (j c. 
Tralafcio cento altre cofe che fi leggono in quella Nobililfi- 
ma Dedicatoria, e dico fedamente col medefimo Sig. Granc- 
vio, eh’ in cafa del Sig. Antonio, al ufo di certi Narcifi non 
vi li ride delle fciocchezze[d’ Ariftotile , odellebalordaggini d* 
Ippocrate, d’ Avicenna, e Galeno, ma di materie di pelò , e 
di fode dottrine continovamente favellali. 

Boeclcro ( Giova n Enrico). Joannis Henrici Boeder i de feri- Se. VII. 
ptoribus Graecis & Latinis ab Homero ad initium Ireculi poli 
Chrift. nat. Decimi Sexti Commentario poftbuma , Argento' 
rati impenf. I.F.Spoor & R. VVsechtler anno 1674. in 8. * 

Chi da in luce l’ opere 'di Scrittori dottilfimi come era il Sig. 
Boeclero, dovrebbe prima di pubblicarle confiderai , fe fono 
per nuocere alla fama del loro Autore , certo che non poco 
mi duole, che l’eruditiflìmo Sig. Ulrico Obre&o, abbia pub- 
blicato quello Opufcolo del Sig. Boccierò fuo ftretto parente 
fenza aver prima emendati i grandi errori che fono in elfo : 

Quello però non è luogo da notargli , ma mi ballerà 1* accen- 
nare, che di un folo celebre e notiffimo Storico , ne fa due 
diverfi , parlandone a 97. e chiamandolo Matteo Parifienfe, 
e dopo riferivendone a 102. con più ragione il nomina Mat- 
teo Parifio . 


Boerio ( Luchino) . Trattato delli Buboni e Carboni pellilen- Se. VII. 
ziali con le loro caufe , fegni , e enrazioni compollo per il 
Magnifico M. Luebino B oeno Medico Chirurgico ad inllanza 
delli molto Illuflri e Preftantilfimi Signori Configlieri della 
Sanità della Serenilfima Repub.di Genova di nuovo riftampa- 
to. In Genova per Giufeppe Pavoni 16 30. in i. 

Boerbauvc { Ermano ). Hermanni Boerbaave Oratio , quam SfXX :. . 
repurga tae Medicinae facilis afieritur fimplicitas , X X. Martii 
1709. quum Medicinae & Botanices Profefliunem fufciperet. 

Lugduni Batavorum apud Joannem Vander Linden 1709. in 
4- * I rimedj (empiici, fono, non ci ha dubbio , conofciuti 

da 


Digitized by Google 


Se. VII. 


Se. XI. 


Sc.XIII. 

Sc.XVI. 


Sc.XIII. 


* 7 6 

da tutti i medici per i più fìcuri e più efficaci. Ma poi , • 

dicevami un d’effi argutamente, fono anche , 

Simili a quelle ghiande 
Le qua* fuggendo tutto il mondo onora : 
come, in altro propofito diceva il Petrarca. Oh quel Vi • 
deo meliora , proboque , & deteriora fequor a quanti Medici an- 
cor s’ affetta beniffimo. 

Bogdan ( Martino). Infidias ftruttee Cl. Viri Thom. Bartho- 
lini Med. Regis Profcfforis & Anatomici in Academia Haf- 
nienfi Vafis Lymphaticis ab Olao Rudbekio Sveco in fuis 
duttibus Hcpaticis & vali glandularum ferofis Arofiae editis 
detettaea Martino Bogdan Marchico Drifma Marchico . Fran- 
cof. apud Petrum HamboJdum 1654. in 4. 

Bobn ( Giovanni). Lettori benevolo fettionem & demonftra- 
tionem publicam Cadaveris fexus fequioris intimat , eura- 
demque ad fpettandum invitat D. Joanncs Bobn Anat. & 
Chir. Profeff. Pub. Lipfiie typ. Joannis VVilhelini Krugeri 
1687. in 4- 

Epiftola ad Virum Nobiliff. atqué ampliff D. Joelem 
Langellotum Sereniff. Ducis Holfatiae Archiatrum de Alca- 
li & Acidi in fufficientia prò principiorum feu Elemento- 
rum Corporuni naturalium munere gerendo. Confcripta a 
Joanne Bobn Phil. ac Med. Dott. & in Acad. Lipfienf. Prof. 
Pub. LipHae fumptibus Joannis Fritzfchi , litteris Jo. Erict 
Hahnii 1675. in 8. * A car. 9. di quefta lettera chiama il dot- 
tiffimo Sig. Bobn ij Sig- Langelotto. fhuc tibi Chimico plurima 
Experientia par iter ac fubtilijjìmi Ingenti , fludiorum meorum 
ad bunc ufque diem Fautori maximo cuminfinem nunc exponofàc. 

Domini Joannis Bobn Prof. Pub. Meditationes Phyfico-Chy- 
micae de Aeris in fublunaria influxu. Se. hunc neque fecun- 
dum Peripateticos, nec Chymicos materialem , fed formalem 
faltem videri. Lipfia: fumptibus Joannis Fritfchii 1678. in 8. 

* L’ Opere del dottiffimo Sig. Bobn gloria grande della celebre 
Accademia di Lipfia fon di già notiflime a tutti gli ftudiofi ; 
nè di mie lodi anno la bifogna . 

^ Bois (Giovambattifla du ) . Qiiasftio medica q uod li beta- 
ri is difputationibus mane difeutienda in Scholis mcdicoruin 
die Martis 25. Februarii 1727. M, Joanne Baptifta du Boif 
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,» -Dottore Medico Prafide. An fcetus extra uteru m gcnitus fal- 
va matre poffit excludi. Parifiis apud Quillau in 4. 

*' Bolihì ( Giacomo ) Veneto. Jacobi B oldù Hieronymi fiJii Pa- Sc.xvil. 
tritìi Veneti Oratio funebri* prò Thoma Donato Reverendifli 
Venetiarum Patriarcha habita Venetiis in BafiJica Divi Petti 
Anno ab Incar. Domini 1504. Id. Novembri*, impreca vero per 
Joannem Tccuinum Eruditorum iludiofum in 4. 
s Bollii (Giacomo) Veneto. Oratio in funere Joannis Ba- 
ptirtas Zeni habira a Jacobo B oldù Patricio Veneto in Semi- 
nario Patriarchali Huraaniorum Literarum Auditore coram 
Sereniflimo Principe <Sc Auguftiflìmo Senatu. Venetiis 1703. 
apud Dominicum Lorifam in 4. 

Bolizz a ( Marino) da Cattano . Difcorfo Accademico di Ma- 
rtn B olizz* Gentiluomo di Cattaro fopra l’imprcfe alPA.Se- 
reniff. il Sig. Duca di Modena . In Bologna per Uiacomo Mon- 
ti e Carlo Zenero 1636. in 4. 

t Bolizz*( Niccolò). Orazione del SerenUT. Principe di Vene- Sciv. > 
zia Marin Grimani di Niccolò Bolizz* Dottor , Cavaliere, e s.m.n. 
Rettore de’ Signori Legifti dello Studio di Padova. Venezia 
1659 in 4. • - ..... 

B olozni ni ( Franco fco). De delettu morum ex Jacobi Ponta- Sc.lv. / 
ni He Soc. Jefu Progymnafmatum volumine fecundodelibera- 
tum Opufculum , nunc primum in lucem editum abadm.R. 

D. Francifco Bolognino inOppido Lendinarias humaniorum lic- 
terarunr publico Profeflòri D. P. P. T. Patavii & Florentiac 
apud Sermartellum in 14. 

* Bolpami Lieonio Vedi Palombo Niccolò . 

v Bollati ( Frane efeo ) Teatino Napolitano . R. P. Francifci Btf- s c .i. 
htiti Neapolit. Cler. Reg. in funere R. P. D. Honorati Bro- G.D. 
gnonici Veronenfi* Abb. Olivetani, Oratio habita Verona; in Sc,v ‘ 
Tempio OJivetano S. Maria: de Organo 4. Non.Septem.1617. 

, & alioi um in ejufdem obitum Poemata varia. Veronae per Bar- 

tholamasum Merlum 1617. in4. 

♦ fm Rombati ( Gafpero ) B olognefe. Arbore della Cafa Magalotti Sc.V. 
di Camerino Conti di Fiaftra, e già Signori di Macerata Pog- 
gio ed Appellino giuftificato con prove dal Sig. Co. Gajparo 
Bombaci Nobil Bolognefe; Bologna predo Gio- Battifta Fer- 
roni 1669. infogl. 
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Bombarda ( Domino ) Brefcìano . Tributo Poetico di Domi- 
tio Bombarda Brefciano per l’afcefa del Scremi!. & Altiff. Si- 
gnore Sig. Antonio Priuli al Principato di Venezia. A fua Se- 
renità recitato e fagrato in eterna protezione alP IJlulirilT. Ac- 
cademia degli Immaturi dell’ inclita Città di Vinegia. In Ve- 
nezia 1618. appreflo Antonio Turrini in 4. 

Bombafì ( Gabriele ). Gabrielis Bombafii Oratio in funere 
O&aviiFarnefii Parma & Piacenti* Duci* . Parma TypisEraf- 
mi Viothi 1587.104 

+■ Bombini ( Paolo ) della G.di Gesù. P aulì Bombirli Oratio fu- 
nebri* de Ferdinando Secundo Aultrio Cafare habita in Tem- 
pio S. Barbara. Mantua 1631. apud Aurei. Hofannam in 4. 

Paul! Bombini c Soc.] e(. Oratio in funere Margarita Auitria- 
ca Hifpaniarum Regina Cacholica habita ad fodales Virginis 
AiTumpta in adibus Societatis Jefu. Roma exTyp. Barthol. 
Zanetti 1671.104. 

4 Pauli Bombini e Soc. Jefu Oratio in funere Cofmi II. Magni 
Etrur.Ducis IV. habita Mantua in ^Ede S. Barbara , Sere- 
niamo Ferdinando Mantu® ac Montisferrati Duce Funusma- 
gnificentiflìmum celebrante. Mantua ex Typ.Fratrum de Ofan- 
na Ducal.Impreflbrum 16 zi. in 4. 

t- ^ Pauli Bombirti e Soc. Jef. Orario habita in Sacello Ponti- 
ficio in die S. Parafceves. Roma apud Mafcardum 1612.104. 
■+ Pauli Bombini De Adventu. Spiritus San&i Oratio habi- 
ta in Sacello Pontifìcio . Roma apud Jacobum Mafcardum 
1612. in 4. 

+ Bompiani ( Ignazio ) della C-di Gesù d* Ancona . Philippus 
Quartus Catholicus Hifpaniarum Rex magnani mus lauda tur 
inter folemnes ejus Exequias in Bafilica S- Maria Majoris ab 
Ignatio Btmpiano Soc. Jefu. Roma Typ. Jacobi Dr*oondclli 
1666. in 4. * Pai. Bamb. pag. 90. Concorfe nel P- Bompiani • 
una raffinata eloquenza , & una fondata notizia dell* litorie 
manifeflata l’una e l’altra co’ fuoi (limati componimenti. 

•f Jgnatìi Bompiani Soc. J. Anconitani . Seneca Chriftianus in 
24. Roma Typis Dragondelli 1658. , 

4, Bona (Giovanni) Ciftercienfe . Teflamentum live preparatio 
ad mortem Ffc Jàannis a S. Catharina Monachi Ccngr. Re- 
formata S. Bernardi Ord. Ciftercien. demumCard. Bona nun. 
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cupati Joannes Cinellius nunc primum in lucem edit FJoren. 

Typ. fub fi gno Navis 1675.10 24.* Quello devotiflimo opuf- 
colo è flato riflampato fubito in molti luoghi d’Italia non fo- 
Jo ma fuor d’Italia ancora ed il Reverendi fT. P. Francefco Die- 
riex Abbate di S. Salvatore de’ Ciftercienfid’ A nverfa lo fece fu- 
bito ufcito rillampare in 4. col ritratto in rame dello fleflo 
Cardinale, e vi pofe quoti ad exemplar nuperrimè Fiorenti* im- 
preffum edebat Francifcus Diarie x . A perfuafione d’ amici il 
traduflì poco dopo, ed appena ufcito, è (lato fubito riflampa- 
to in Milano ed in molti altri luoghi, e fpezialmente in Bo- 
Mogna da Gio. Battifla Vaglierini 1676. apprettò il Barbieri. 

‘ -r Bonacoffl ( Ercole). La Semiramide d’Èrcole Bonacoffl Fer- s t-XlX. 
rarefe. Ferrara per il Giglio 1674.1012. G. Lanz. 

y- Bomdi ( Raimondo) . Idea boni ConfelTarii juxta do&rinam Sr.XX. 

& vivendi rationem S. Francifci Salefìi Epifcopi & Principis Sagg.Zapp. 
Genuenfium . Auftore R, Prsesbytero Raymundo Bonalio S. 

T. D. Venetiis 1713. amid Pythonum in 8. 

- Bonamini (Francefco) Rifleflloni generali fopra l’ Opere di 
Cornelio Tacito efprette in una lettera diretta a Filalete da D. 

Francefco Bonamini Dottore di Teologia . In Venezia 1700. 
appretto Alvife Pavihi in 8. Infervoratoli queflo Autore , di 
cui ditte con fu a biro n a grazia Sidonio , 

----- prò ingenio fluente nulli , 

Cornali Tacite , es tacendus ori. 

Queflo y dice, farà quello che porteremo nella {accorcia in vece de* 

Salmi y c quello che leggeremo in luogo dell* Evangelio? Oh, niun 
buon Crifliano dirà tal cofa. Potrà ben falva la fua confiden- 
za , fofcriverfl al giudizio, che di tal Autore diedeGiuflo Li- 
|)fio nel filo Libriccino: Ad Libros Polii icorum Nota &c. y che 
è quali Io fletto, che, tolto da un Libro Franzefe, e tradot- 
to in Latino, hò, come flegue, fcritto a piedi del libro che 
tengo di Tacito. Jnter Latinos , fi parla degli Storici , Tacìtus 
Poliricorum omnium al bis fuffragiis efl ordine primus , Tito Livio 
quoque y nefcio cujus judicio (è di Lipfio) quando non eloquentia 
pralatuSy docttmeniis faltemy quibus efl refertifflmus major . Vix 
alter paucìs adeò verbis tanta completiti ur , interque fuccefflva nar - 
rationis vepreta tantam majcflatem , dulcedinamq, polis eflexbi - 
l ere. Hoc certe eò mìrabilius , quoti id ille non affé Sì affé videa - 
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tur, ajfecutus tarnen fumata del c fiat ione legentium . lnterfpergit 
quandoquidem, incompto ordine , ree verità! um , quas enarrai 9 
ordine, atque progreffu , interruptis , rcmoratifve ,frequenterpr<c- 
cepta , ea ipfa dexteritate , qua Te x torci ferie is filamenti s inter- 
texere aurum , gemmafque auro iutermìfeere confucverunt . Hinc 
fit , ut ejus Liber eeque fit Hifioria , éf Campus amplijjìmus , 
Confiliis, ac perfetta fapientix. frugo tot us luxurians. Verumta - 
men eft , quod ficut acutus pernofeitur ac abflrufus efi , ita in 
ìegente ingenti acume n exigit , abfque quo abflrvfus ,obfcurufq\mul - 
tis in locis apparet . IJ che con miglior garbo diceLipfio . Sca- 
ber t amen quibufdam , & ob fenati vide tur ; fuone vitto, an ip fo- 
rum} Nam acute arguteque fcripftffe fateor , < 1 $ tales ejfe debe- 
re , qui eum legent . Ideò Confiliariis magis Principum , quatti 
ipfis commendo ■ qui babeant bure Sapienti a fumi , & Prtt- 
dentiaverum ducem . Ed eccodifefoTacirodalleoppofizioni del 
Sig. B onamini , i] cui Libriccino fi può paragonare ad una Re- 
mora , che tenti arredar’ il corfo a gran Nave , che a vele 
gonfie (corra per l’Oceano. 

Bonardo (Vincenzio) dell 1 Ord. de' Predicatori . Difcorfo iiv 
torno all’ Origine , Antichità e Virtù degli Agnus Dei di 
Cera benedetta di Fr. Vincenzio Bonardo Romano dell’ordi- 
ne de’ Predicatori Mac tiro di Teologia. In Roma appreflò 
Vincenzo Accolti 1586. in 4. 

7- Bonarelli (Guid’ Ubaldo de}. Filli di Sciro Favola Pafto- 
rale del Conte Guid f Ubaldo de’ Bonarelli detto 1’ Aggiunto 
Accademico Incognito. Milano lóiz. in 16. * Certo che 
quella fàvola toltane P Aminta e il Padorfido è delle prir 
me che vadano attorno. 

Bonarelli ( Pietro} . L’OImiro Regi padorale del Conte Pie- 
tro Bonarelli della Rovere dedicata all’ Alt. Serenidìma di Vitto-' 
ria Prencipeda d’ Urbino Gran Duchcflà di Tofcana . In Ro- 
ma appiedò Francefco Cavalli 1655. in tl. 

^ Bonarelli ( Jacopo ) della Compagnia di Gesù . Il Santo 
grande e fingolarmente illudre in ciafcun di que* pregi on- 
de vien riverito tra Santi, Panegirico in onore di S. Qui- 
rino Vefcovo e Martire Protettor di Coreggio , nella deda 
Città recitato dal P. Jacopo Bonarelli della Comp. di Gesù 
l’anno 1711. in occafione che per più motivi con idraordi- 
naria 
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diaria pompa fi volle in quell* anno dalla divota Gttà cele- 
brare Panni verfaria folennità di quefto fuo gran Protettore 
dato alla pubblica ftampa quell’anno 1718. per opera di Pri- 
malgo Mefleo P. A., uno de* Fondatori della Colonia Eften- 
fe, e Canonico della fuddetta Cattedrale di Coreggio. In Ma* 
dena per Bartolameo Solia ni in 4. 

. , Bonaventura Santo . Vedi Dama] ceno Angelo . • 

Boncambii (Bernardino) . Sonetti Epitalamici nelle Nozze Sc.xvi. 
degli Illuflrimmi Signori Gio. Battilla Gualtieri e Giulia 
Staccoli parente di Nofiro Signore. Dedicati all* Illuftriflìma 
Signora Contefla Maria Eleonora Staccoli Materi Saracinei- 
Ji da Bernardino Boncambii. * Son diverfi Sonetti di varj Let- 
terati ed il Boncambii ne ha fatta la raccolta: In Perugia 
per il Coftantini 1701. in 4. , 

{-Bomcompagno (Pietro) Romano Bernabita. Converfione fe- St. XIII. 
licilfima del Sig. Daniele Martini Miniftro già di Caftefia, 

& altri luoghi del Bearno } la qual contiene la riconofcenza 
de i mezzi, e la dichiarazione d’alcuni principali motivi di 

J uel la . Tradotta dal Francefe all’ Italiana lingua dal M.R.P. 

)on Pietro Boncompagno Romano della Congregatone di $. 

Paolo con una Relazione mandata in tale occafione dall’Il- 
lutlrilT. e RevcrendilT. Vefcovo di Lefcar. In Venezia 1642. 

• in 4. . 1 , 

Bond a (Ludovico) . Specimen Orthologiae, & Ortographiae Sc-H- 
Gallica; divifum in obfervationes varias & fcriptoribus & v 
Gloftòdidafcalis optimis colle£tus: notlrifque temporibus ac- 
comodatus. Auftore D. Ludovico Banda Sabaudo: Friburgi .. 
Brifogi» impenfis Autoris Typis Theodori Meyer A.1660. 
in 8 V. , , 

•f- Bo ndigli ( Benedetto ) Cajftnenfe Bologncfe. Difqorfo Accade- sr.x IX. , 
mico del P. Lettore Benedetto B ondigli da Bologna Monaco G.Ccc. 
Cafiìnenfe Accademico offufeato per gli applaufi di Giubilo 
delle gloriofe Nozze di Filippo V. e di Elifajbetta Farnefe 
Monarchi delle Spagne celebrati nel Moniftero^ Caflinenfe 
dal P. D. Benedetto Vittorio RolTeci., In Cefena I7i5.nella 
Stamperia del Riceputi in fol,. -, 

*- Bonetti ( Emilio) . Canzone di Emilio Bonetti Bei feliciti mo se. Xiv. 
Natale del Serenilfimo Gran Principe Primogenito del Se- A. m. 
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tenilfimo D. Ferdinando Medici Gran Duca III. di Tofcar 
tia, e della SerenifTìma Gran Ducherta Criftiana di Lorena 
lùa Confdrte alle lóro Serenilfime Air. dedicata. Irr Siena 
■nella Stamperia di Luca Bonetti 1590* in 4. 

Se. XVI- Bonetti (Lionardo) S onta f co. Il Ritratto a ri fi dio. Orazio- 

ne confegrata alle ceneri di Maria Pichi religiofiffima Prin- 
cipeflà della Mirandola da Licmardo B onclti della Congrega* 
zione Somafca 1684. in foglio reale. * Quella bell’ Ora- 
zione è ftampata ne’ fiori poetici fparfi fopra il fepolcro di 
detta Principerta. 

^ Bonfadi ( Giufeppe ) . Dicaeologia omnium Rerumpub- 7 ^ 
fcpbus Bonfadius inllituit aftionem aequiflìmam adverfus Pa- 
racneticam Orationem Heriraanni Chunradi ad Reges & 
Principes. Venetiis 1620. apud Ubertuni Fabrium 6c focios. 
in 4. 

Sc.Xl. ^ Bonfadim (Vita}. La Caccia dell’Archibugio del Cap.PV- 
tet Bonfa dini coti la pratica del tirare in volo , in aere , & 
’a borita^ & il thodo d’ammaertrare i bracchi , e curargli 
da molte malattie, e di conolcere la diverfità degli Uccel- 
lali , ove figliano, come covano,, quant’ova fanno,, il tempo, 
che Hanno, e quando partono, con il modo di fabbricarla 
jk>Lvere & i pallini; Dedicata all’ III lift rilf. S ig. Marchefe 
Ciò. Pallavicino Conte di S. Fiorano &c. In Milano ad in- 
ftanza d’Altobelfo Pifani per Dionifio Gariboldi 1648- in 
12. * Si dimoftra l’Autore intendentiflùno della materia che 
tratta- !' 

KBsmb» i^. Bonfa dino ( Bartolameo) . Narrazione dell’Origine come fu 
Inflituito il Santo Giubileo dell’Anno Santo nella Legge 
Molàica, e da’ Sommi Pontefici Romani - Con la Dichiara- 
zione delle Chiefe che li vifitano. Anno 1600. 1 1 . b. 24.. 
-* car. r. 1 ’ 

St.xx. - Bonfanti (Bartolameo). Modo di adoperareil preziofo Olio 
de’Filofofi , difpenfato da me B artolameo Bonfanti , detto 
Straccione k beneficio univerfale, e con privilegio , con So- 
netti, e Canzoni , comporti da diverfi Autori in lode di 
detto Straccioni , e fua vita. In Carpi, Brefcia , Verona, c 
. in Venezia per G io. Battirta Surian 1653. in 8. * E più 
che galante il cOnchiuderfi da quello Spacciafrcttolc il pre- 
li ou- 
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'.'minare di quello Libercolo. Vi dice , che fatta tutte le in- 
firma à , che vengono , dal Capo , fine alla pianta de’ piedi , che 
non mi par poco. Curiofo è quel porfi fine allo llrepitofo 
racconto delle millantate virtù del Rimedio avvertendo a 
non pigliar queflo Segreto da altri , che da Lui , acciocché non fi 
refli gabbato folto il fuo nome: quafiche non fi fappia , non 
effe re poi quello grande arcano, altro che l'Olio de Late- 
ribus , o Pbilofopbarum , come chiamollo Mefue ,- che il dif- 
fe delcritto anche da Rafis, pofpofto dal Manardi ah natu- 
rale, che di Saffo Tuoi dirli, delle cui virtù ne fcriffe Fran- 
cefco Ariofti un Trattatello riferito nella Scanzia XI. pag. 

65. E pure ànch’ oggidì v’è chi fpaccia quell’ Olio di Strac- 
cione e facendolo credere un grand’ Arcano vi vive fopraal- 
le fpalle de corrivi. Povera Medicina/ Da una Città, del- 
ie più colpiate Irà le dominanti in Italia, v’è chi fotto li 
27. Aprile 1717. così mi fcrive . Abbiamo qn) un famofo Ciar- 
latano , che pochi giorni fono , era in banco , attorniato da Buffo* 
ni , ed ora protetto da certe perfone Nobili , e licenziato col privi- 
legio del Pubblico Macerato, occupando coti tutta la Città , con 
ifcandalo de* veri Profeffori , in faccia de* quali comparifee al 
Letto di Perfone cofpicue , e fono forzati a riceverlo'^ anzi a pren- 
derne gli oracoli. Povera Arte 1 ! Profeffori infellciffimi! Intanto 
è certo . , che co fui di quotai ne hà prefi a curare , non ne ha 
guarito pur uno ; che fe ciò per fua fortuna fuccedeffe ; addio Mè- 
dici, e Medicine . Ma che fi può fare , fe non confi derare qui la 
Medicina come una Babilonia i Qui fono più Medici che malati , 
più Spezierie , che malattie . Là primi di molte Sette , 't fenza 
f odi fondamenti: li fecondi privi di tutto il buono , e abbondati 
tifimi del nocevole , iSc. Mà quella è la natura del Volgo ^ 
dice Tucidide lib. 3. Ad elTò quod mode fi un * , ignavia fpeciem 
babet: quod circumfpelìum & providum , come i favj Medici , 
fcgnitiéC : quidquid autem abruptum , & praceps , come iCiar J 
Ioni, e i Cantambanchi, id forte , & virile cenfetur . Tantd 
è vero ciò che Tullio prò Piane, diceva: Non efi confimi» in 
vulgo, non ratio , non diferimen , non diligentia &e. * t l ' i 

Bongiauni ( Giovanni ) . Oratiode Dignitate Sacerdotali Joan- Sc.II. 
nis Hong tanni Canontei in Sacra dEde Laurentiana habita pri>‘ 
vatim in Csenobio Fratrum Servorum in Comitiis Provin- 
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ciaJibus. Fiorenti» ex Typogr. Frane. Honofrii 1633. in 4, 
Botti ( Giovanni). Capitolo di Giovanni Boni in lode della 
Villa. Firenze 1576. in il. 

•. Bonini (Filippo Maria). Le Calunnie rintuzzate dcll’Aba^ 
te Filippo Maria Bonini. In Venezia 1670. per gli Eredi di 
Francefco Storti e Gìo. Maria Panciruti in 12. 

+ Boninfegni (Tbmmafo) . Oratio Encomiaftica in Translatio- 
ne Corporis D. Antonini Archiepifcopi Fiorentini ex or- 
dine Pr»dicatorum artumpti per Fr. Tbomam BoninfigniumS. 
Thedl. in Florcnt. Gymn. publicè profitenteni. Fiorenti* 
apud Baft. Sermart. 1589. in 4- 

Bonjour (Guglielmo ) /tgofliniano da Tolofa. Diflertatio de 
nomine Patriarci!» Jofephi a Pharaone impolìto. Indefen- 
lìonem yulgat* editions, & Patrum qui Jofephusin Se ra- 
pide adumbratum tradiderunt ; Appendix de Tempore Ilio- 
rum, & «tate Gemini; Appendix altera de Tempore Se- 
rapiorum, ac Partìonis S. Marci Evangeli!!» Aurore Fratre 
Gullielmo Bonjcur Tolofa no Ordiriis Eremitarum S. Augu- 
ftini. Rom» 1696. typ. Francifci Mari» Efamitek a Kro- 
nenfald , 6 c Francifci de Rubeis Linguarum Orientalium 
Typogr. in 4. * Quella dettiflìma difertazione parta ifei fo- 
gli, nondimeno ho voluto inferirla in quella Scanzia per 
darne notizia a’ Signori Letterati Oltramontani , damefom- 
mamentc amati , e riveriti , già che con tanta cortefe bon- 
tà li degnano, non dico far qualche ftima , ma compatir 
quelle mie povere fatiche; L’ Autor di erta è giovane di fo- 
li 25. anni, non {blamente dottirtimo nelle Speculative, ma 
verfatiflimo ancora in tutta l’erudizione fàgra , e profana , 
e nelle Lingue Orientali &c. A catte 55. & a 56. feri ve d* 
aver fatta ltampar quella fua Dirtertazione , ed Appendici 
per fecondare il deliderio di di verfi Letterati, e particolarmen- 
te del Signor Antonio Magliabecbi prodigio delle Lettere della 
nollra Tofcana, al quale che fi vadano gracidando ifuoiEmo- 
Ji, molto, e molto dee la Letterata Repubblica per aver egli 
promoflo , ed illigato molti a dare alle llampe l’ opere loro, 
che per altro farebbero rellate nella dimenticanza leppellite, 
e mal grado del livore viverà fempre il nome del Signor Ma- 
gliabecchi gloriofo per aver dato mano con fomminillrar fi no gli 
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Adii esemplari del proprio, o dar ajuto perchè da* luoghi 
reconditi aver fi potettero; Leggali ciò che fcrivono gli dot- 
tittnni , cortefiflìmi , e non mai a baftanza lodati Autori de- 
gli Atti degli eruditi di Lipfia , dell’Anno 1691. Copra le 
due Lettere Idrolitiche del mio gentiliflimo, e dottiflimo 
Signor Guglielmini nel mefe di Settembre a 431. 431.433. 
434. , e 43^. con le feguenti parole; le quali doveva regi. 
Arar nell’ Undecima , ove fono le dette due Lettere Hydro» 
fatiche a 55. 56. Auflor qui jam exccllcnti* fu* in Matbcma- 
ticis , ac Pbyfìcis dottrina fpecimina dedit , Aquarum apud Bo- 
uonienfes cura Prafcttus , curfum earum Matbematicis legibus 
(«ere ere aggreff hs efl , edito Opere fubtilijftmo de menfura Aquarum 
currentium , cujus parte m priorem reetnfuimus jam Menf. Febr. 
1691. Cum autem intellexijfet , inge niofljjimum Virum , & in bis 
fludiis verfatijjimum Dionyfium Papinum quadam oppofuijfe in 
A Sii/ Menf. Maii ejufdem Anni Epiftolam fcripfit Apologeticam 
ad D. Guilielmum Gottifredum Leibinitz , cui alteram addidit 
de motu fluidorum in Stpbonibus recuruis ad eeleberrimum Virum 
Antonium Magliabcccbium (fc. Ecco con quali Encomii è no- 
minato dall* eruditismo Guglielmini, ed anco con letterato 
sì degno accoppiato: E per tralafciar cento e mille altri , 
il purgatiflìmo giudizio dell’EiniucnriSmo Noris, Giudice 
in quello maggior d’ogni eccezione, frequentando egli pu- 
re quand’era in Firenze giornalmente la Cafa del Signor 
Magliabeccbi a 15. di fue Eruditiflime Note a’ Falli Confo- 
Jari d’un Anonimo cavati dalla famofiflima Libreria di Ce- 
iare ; fcrive così. Horum Fajiorum Exemplar , mibi obtinuit , 
cura 4 $ induflria Eruditismi Viri Antonii Magliabecbii ; cum 
cairn ille in locuplctijfima fua Bibliotbeca , qua non modo adium 
atrium , inferiora y & fuperiora quaq; cubicula , verumetiamgra • 
dus ipfos , fedilia , angulos omnes occupa t facris Muf ■xrum , diu f 
xofluquc operatur idem bono genio duttus . Literatos ubique gen- 
tium , qua Viri facilitai , ac comitas efl , Literatores etiam 
quibufeum ipfe fcriptito y infìgnibus , ac piane reconditi/ notitiis in* 
ftruit y quibtis editi/ poftea ab iifdemvoluminibus ingens pretium , 
ac commendationem addit , quam maximam ; & quidem bornm 
quoque Faflorum editionem Literaria Refpublica , unius Maglia - 
beccbii beneficienti* acceptam referet . Replica poi le medefime, 
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o limili altre cofe, lo fteflo Eminentiflimo Noris , anche 
altrove, sì nel fuddetto Libro, come in altri luoghi per in- 
cidenza; Mi torna in acconcio regi li rare in quello luogo , 
un belliffimo Anagramma col quale il Sig. Don Giobattilla 
Calcioni Prete FoJignate ha voluto ancor egli onorar la vir- 
tù del Signor Magliabeccbi , del qual può dirli come dice 
Seneca di Catone : Virtutum viva Imago Antonius Magliabeccbus 
e Florentia Magni Hetrurise Ducis fiibliothecarius. 

Anagramma purum. 

Huc , Huc Regina Saba , Longe mira tu videbis . 

Hic vir fané tibifiet alter Salomon. 

Ed il P. Giobattijìa Paftorini dottici mo Giefuita al me- 
defimo Sig. Magliabeccbi , così cantò in un Sonetto a que- 
flo propoli to. 

Del fuogran Cofmo al riverito Impero 

Dalla novella , e dall' etade antica , 

In tua magione a dolci ftudj amica 
Chiamar Saggi a coniglio è Tuo penficro 

Al noto Albergo da lontan Sentiero 

Vola de ' Sacri ingegni ogni fatica , 

E fol d* effe fi pafce , e fi nutrica 
LI animo ingorda « confi dtar del vero . 

Virtù , cb* a Tele Jue bell' opre invia , 

E t eco fede a ragionar fovente , 

Tecointai note a favellar s' udia . 

Se mai tutte le carte avejft f pente 

Rabbia di Fato , ogni Scrittor potria 
Le fue Carte trovar nella tua mente . 

Se, XVI. Tra&atus de computo Eccleliaftico ad ufum Seminarii 

Montis Falifci & Corneti juffu EminentilT. & Reverendifll 
S. R. E. Card. Marci Antonii Barbadici Archiepilcopi Mon- 
tis Falifci & Corneti Auftjre Fr. Gialli elmo Bonjour Tolola- 
no Ord. Erem. S. Auguftini. Apud Montem Falifcum 1702.- 
ex Typogr. Seminarii in fol. * Quello dottiflìmoP. Bonjour 
fa prefentemente llampare alcune fue fatiche fopra la Sa- 
cra Scrittura. 

Sc.lX. ». Boniperto [Girolamo) da A / avara . Hieronymi Boniperti PreC- 
byc. Novarienlis de D. Nicolai Epifcopi laudibus Oratio ha» 
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Bica die eidem D. Nicolao facro ab Jo.Francefco BufcaPa- 
tritio Ticinenfi in ^Ede B.M.V. Coronata: Cler. Reg. Con- 
gr. D. Pauli Decollati: Octayo Idus Decembris 1608. Ti« 
cini apud Petrum Cartolum 1608. in 4. 

+ Bonis ( Emerio de ) della Comp. di Gesù. Trattato della Sc - 1 - 
M efifa e del modo d' udirla con frutto del Pad. Emerio de Tcat * 
Bonis della Compagnia di Gesù. Venezia perii Ciotti 1597. 
in 12. 

Specchio di Confcflione per tutti con un breve modo di s c .i. 
confeflarfi per i devi ti col gli efercizj da farli fra’i giorno 
* del P- Emerio de Bonis della Comp. di Gesù. Venezia per 
il Ciotti 1597. in 12. 

Bonanni ( Filippo ) della Compagnia di Gesù Romano. Ca- Sc. IX. 
talogus Provinciarum Soc. Jef. Domorum , CoIIegiorum , 
Refidentiarum , Seminariorum , & mlfionum, qute inuna- 
quaque Provincia numerabantur Anno 1679. Roma: Typ. 
Ignatii de Lazzaris 1679. in 12. * Quell’ Opera è del P. 
Filippo Bonanni Romano Gefuita , famofo per l’Opera gran- 
de volgare e latina intitolata. Recreatio mentis (3 oculi in ob~ 
fervanone Animalinm Teflaceorum’y Di elfo favella con gran 
lode il Sig. Cav. Profpero Mandofio nella fua degna fatica 
della Biblioteca Romana parte feconda , quale fe a quell* 
ora non è Rampata, Rari poco ad ufcire alla luce per be- 
nefizio de’Letterati. 


* Bonomo ( Gio . Cofimo). Oflervazioni intorno a Pedicelli del Se. VI* 
Corpo umano fatto dal Dottor Gio. Cofimo Bonomo , e da lui 
con altre oflervazioni Icritte in una lettera. In Firenze 1687. 
in 4. * Quefla oflervazione de’ Pedicelli fù fatta da medic- 
ei anni fono, come cfler me ne può Tefiimonio il Signor 
Protafio Felice Salvetti , fe vorrà dire il vero, che mene di- 


fegnò le figure* In quel tempo, confidai queflo mio fenti- 
mento ad un poco fedele , che m* è Rato poi amariflimo 
boccone , quale sò che ha lomminiflrato ad altri il mio pen- 
derò; Non dico queRo per il Signor Bonomo Autor dell* 
Opufcolo , potendo anche ad elfo eflèr venuto in mente 
ciò, che a me era caduto nell’ animo; Toccò di palio il 
Cefalpino queRo animale nel fuo Trattato de morbis par - 
tiadaribusy onde da queRo propoli volerne far 1* olTcrvazio- 
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ni; ma mi fcufi i! Sig. Bonomo , io non fon già di parere, 
che così facilmente fi poffa comunicar la rogna , com* «.gli 
afTerifce, perchè i Pedicelli s’inferifcono nelle carni de* fani 
per le minime aperture della cute , ma bensì perchè co- 
municandoli quegli atomi falini alla cute de’ fani difpofli 
alla falfedine, ed atta a ricever con facilità quelle qualità 
Ialine, fi polla per un tal qual confenfo introdurre in efli 
la rogna, eflendo la cute del fano abbondante di qualche 
porzione di fiero ò Linfa, com’egli dottamente n’ infegna; 
Per lo che fentendo il fano quell’ incomportabil prurito po- 
trebbe grattandofi facilmente far cader que’ piccoli anima- 
lucci che del pizzicare la caufa fono ; Nafcono i Pedicelli 
fotto la noflra cute, ed io in me fleflò da giovane gli hò 
a mio collo efperimentati , e per fegno di ciò precedono 
efli alle bollicelle acquaivole, nè quelle fi fanno che prima 
non vi fia effettivamente il Pedicello ; Anzi ofTervati con 
efatta diligenza in Modana col Microfcopio in me medefi- 
mo, mai ho trovato che la cute folfe rotta, o forata, on- 
de potefTero effervi prima entrati , come il Signor Bonomo 
afTerifce; Ne ho bensì trovati due, ma però rariflime vol- 
te in un luogo medefimo, ma mai ho avuta la fortuna d’ 
effervarne l’ uova com’egli afTerifce, rimettendomi in que- 
llo alle Tue diligentiflimc ofTervazioni ; Di più fc i foli pe- 
dicelli fofTero la caufa potentiffima della rogna , fi vedrei** 
bono per tutto il corpo germogliare , il che non fegue fe 
non nelle parti nervofe, come nelle mani, ne* piedi, però 
di rado, nelle gomita, fotto le ginocchia, nella parte dire- 
tana, e qualche volta, ma però molto di rado, nelle nati- 
che, onde fe quelli fofTero di neceflità della rogna dovereb- 
bono efler per tutte le parti del corpo, ove ella va lufTu- 
riando, e ferpeggiando ; Che precedano effi alle bollicelle 
è più che certo, perche da pertutto ove fanno Jeftrade ef* 
fi precedono avanti, e fi lafciano la bolliceli*» addietro , e 
cavato l’animale con lo fpillo, o con l’ago, immediatamen- 
te in poche ore la bollicella fi fecca, perchè per 1’ afflufTo 
grande degli Umori che ablondano mediante la pienezza , 
non abbia fatta la marcia ; Anzi fatta quella immediata- 
mente fi muoiono, il che non farebbero fe potettero a lor 
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\ voglia ufcir fuori, ed andare a ficcarli altrove; Non ha poi 
il S g. Bonomo bene offervata la bruttura di erti animaletti , 
e fpezialmente nelle parti anteriori della bocca, con la qua- 
le la carne umana divorano, avendola elfi differente dalle fi- 
gure porte nelle fue oflervazioni , poiché anno come il Baco 
da fera la bocca d’una materia per confeguenza più dura, di 
color lionato, ma differente da quella del verme in quello , 
che dove quella del verme tondeggia, ed è conveffa, e di co- 
lore che tende ali’ofcuro, quella è piana, e di color più chia- 
ro, aperta nel mezzo con una feflùra diritta , la quale va il 
pedicello bene fpeffo aprendo, e ferrando: Fin qui ho olfer* 
vato, ma perchè intorno à microfcopio, fon* anch’ io icario 
di elfi, non hò per quello potuto far olfervazione più diftin- 
ta; Dico bene eh* i pedicelli , ficome non fi trovano fe non 
nelle parti mentovate, così non fono di necelfità in tutte le 
rogne, avendone olTervate molte, e molte nello fpaziodÌ38. 
anni che ho di Profcffione, benché mi confelfi il minimo di 
tutti, che non n’aveano nè pure un fol pedicello, maquefti 
folo fi veggon lulfuriare ne* corpi che anno più del falino, e 
nitrofo, e nelle rogne invecchiate; Anzi hò olfervato l’anno 
feorfo a Bertinoro un’Uomo di 65. anni pienilfimo di rogna 
con fegni di falfedine, che non n’avea nè pure un pedicello, 
la cognizione del quale animaluccio è alfai antica, non moder- 

1 na come ho per tradizione da donne Vecchie , confermata dal 
precitato Cefalpino , che ne favella : Intorno poi agli altri 
animalucci , e del legno e del Cacio , come non concernenti 
l'utile della medicina per il corpo uman», fon da’Dot ti tenu- 
te tali ofTervazioni in poca rtima, fervendo folo per ornamen- 
to e per appagar una tal curiofità , de’quali mi ricordo aver 
veduto in mano a Pier Sufìni un librettoin 12. alto più di 4. 
dita, tutto pieno di belliffime figure in rame , che in lingua 

, Inglefe, fe non erro, era flato fcritto ed impreffo paffa 40. 
anni fono; il qual libro, ch’avea tutte le figure colorite, ò 
miniate che dir vogliamo , penfo che fofTe del Sereniffimo Prin- 
cipe Leopoldo, poi Cardinale, del quale egli era ajutante di 
Camera, ed era di tali figure d’infetti copiofiffimo, ma come 
che allora i pidocchi , non erano in niuna (lima , come fon 
faliti dipoi , con le zanzare e limili altri animalucci , vi feci 
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poca applicazione , nè mi tenni a mente if nome dell' Auto- 
re ; ma chi è curiofo di quelle materie vegga l’offcrvazioni in- 
torno a quelle, e molt’ altre curiofità fatte diligentemente da 
Monsù Hocc, ove vedrà i pidocchi , e le pulci , in confidcra- 
bil grandezza cioè in foglio reale, le zanzare , i mofeoni del 
vino, la muffa del medefimo con fue figure, quella del pane, 
le faville, i capelli alle groffezza di quanto è largo un trito- 
ne, e molte altre curiofità potrà veder chi è intendente delle 
lingue oltramontane in che fonoferitte, effendo fiato un gran 
danno, che tali bel lifiime ofTervazioni non fieno in Latino- 

Bonomi (Giovamfrancefco ) Bologne fi . Le due Germane Di- 
pintura e Poefia Geniali all» due Fratelli Co. Pietro eCo. Nic- 
colò Fava, alPIlIuftrirt'. Sig. ConrelTà Argia Maria Ghifilieri 
Fava loro Madre. In Bologna 1680. per gli Eredi del Sarti 
in 4. * Autore di queft’Oda Saffica è il Sig. Gio. Francefco Bo- 
nomi , come fi vede dal principio- della Dedicatoria. 

Il Seneca libro prirr\p e fecondo di Giavan Francefco Bono- 
mi fra i Signori Gelati di Bologna l’affaticato airilluilriff. Sig» 
Marchefe Felice Montecuccoli . In Bologna i68r. in 12. 

Il Patrocinio d’ Epicurio di Giova n Francefco B onomi all* II- 
lufiriff Sig. Marchefe Gio. Battifta Laderchi Montecuccoli Bo- 
logna 1681. in 12» 

Che ogni Scrittore illuftrar dee l’ Idioma nativo, & anche 
arricchirlo con alcune forme giudiziofamente portate dal lati- 
no parere di Giavan Francefco Bonomi , all* Illullriff. Sig. Con- 
te Valerio Zani . Bologna ifr8r.inl2. 

„ Le lodi dell* Ubbriachezza . Difcorfodi Giovar Francefco Bo- 
nomi all’IlluftiifTimo Signor Francefco Graffo.. Bologna 1681» 
in 12. 

Poefie di Giovan Francefco Bonomi air IIlufirifT. Sig. Conte 
Pietro Graziani Ambafciator Refidente in Milano del Sere* 
nifT. di Modena» 

Olocaufti canori immolati alla fòlitudine Villereccia di Gio- 
vart Francefco Bonomi Patrizio di Triefte Co. Palatino e dell* 
Eccelfa Provincia del Cragno Ptovincialeinveftito - * Di tut- 
ti quelli Opufcoli come del Fior MelScano detto della Paffio- 
ne fui favorito dall* Autore , di che fe ne rende le dovute grazie,, 
avendo in effi ammirata la dottrina c la varia erudizione di fu* 
penna. Joanr- 
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Joannis Francifci Bonbomii Bononienfis Democritus live , Sc.XIl. 
morales rifus in V. Aphorifmorum Centurias ad IIlullrifT. at- 
que amplilT. Bononia; Senatum; Bononia: 1663. ex Typogr. 

HH. Dominici Barberii in 12. 

- Clementis Anni Diales lincee D. Joannis Francifci Bonomi Se Xlt. 
latinitate donavit Fridericus Nomius: Perufiae Typ. Sebaftia- 

ni Zecchini in 12. 

• Confonanze Patetiche di Gio. Francefco Bonomi al P.M.FuI* P.Binb. 
gentio Arminio d’ Avellino Agoftiniano Predicatore Quarefi- 
male in S. Petronio di Bologna. Ann01666.irb.4i.car.53i, 

Di quello Autore ne parla con lode l’ Orlandi nelle Tue 
notizie degli Scrittori Bolognefi alla pag. 163. ommettendo pe- 
rò alcune delle operette fopraccitate. 

v Bonomo ( Giovamfrancefco ) Cremoncfc. 'Joannis Francifci Bo- Sc.XIl. 
alwmijCremonenlis Vercellarum Episcopi , Borromeis: Me- 
diolaniapud Jacobum Difcalcearum 1589. cum Privilegio in 
4. ^ Il vero titolo di quello Opufcclo regilhato credo che lia: 
Borromasidos Lib. IV. ne’quali fi raccontano le gella di S.Car* 

Io Borromeo, coli dal dottilfimo Signor Arili riferito alla pag. 

364. della fua Cremona Litterata Tom. II. dove parla di quello 
Prelato altrettanto favio che dotto. 

- Bononio ( Antonio ) da Pontrcmoli. Antonii Bononii Pontremu- Sc.I. 
Jenlis I.C.OratiodePace: ad PopulumGuallellenfem. Man- G ' D> 
tuae ex Officina Typogr. Aurelii & Ludovici Ofannae i6zi. in 4. 

Oratio funebris Antonii Bononii Pontremulen. I. C. ab eo Sc.I. 
Pontremuli habitadum in Tempio D. Francifci Regime Mar- G * 
gharitae Aulirne» Philippi III. Uxori, julla funebria folcirmi 
ritu a pop. Pontremulenfi perfoluerentur: IIIuflrilT. Dom.D. 
Vincentio Gonzaga:, Ferdinandi Guallallae Ducis, & Melfi- 
ais Principis filio , dicata ; Mantua; ex officina de Ofanna 
1623. in 4. 

Bomekoe ( Cornelio ). Diatriba de Febribus , in qua Auftor Sc.Xl. 
complures medicorum Antiquorum juxta ac Recentiorum de- 
tegit errores cum ratione eorumdem Theorite, tum Praxeos: 

Belgice confcripta ab Excellentiffimo viro D. Cornelio Bintekoc 
Med. Do&. & Hagae Comitis tunc temporis, nunc H.unbur- 

f enfmm Reip. Pra&ico eximio, dein in Gallicum, tum vero 
talicum verta; Tandem latinitate tonata , a /ano Abraha- 
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mo a Gehema eq. Mcd. Docl. S. R. M. Poi. Confil. & Med. 
Do£t. S. R. M. Poi. Confil. & Med. extraord. Ad calcem hujus 
appofita eft epiftola CI. Au&oris ad Interpretem nec nonejuf- 
dem provocatio, qua; Jegere licet in editione Belgica quarta, 
mine quoque Latine translata: Hagas Comitis, Literis&im- 
penfis Petri Hagii Bibliopola; anno 1683. in 8. * Efagera il 
Sig. Cornelio Autor di quello Opufcolo contro tutta la Setta 
de’ Medici fi antichi come moderni tra quali fgrida acerbamen- 
te il VVilJis, chiamando tutti i Carnefici, Micidiali, eSica- 
rii , che il loro non è il vero modo di medicare, che nonco- 
nofeono che cola fia febbre , dillrugge tutte le definizioni di 
Galeno e d’Avicena, nega l’utile che da Serviziali ricavali , 
come dalle cavate di fangue e dalle purghe. Dice che quello 
in cambio di far giovamento nuocono, e domanda che cofafi 
pretenda di cavar dagli Intellini, effendovi altre llrade piu fa- 
cili e di maggior profitto, quali fecondo il mio debole inten- 
dimento riduce ai fudori unico rimedio fecondo lui delle 
febbri . 

Boriteci ( Artorio Maria ) della C. di Gesù . Orazioni nelle 
folenni efequie della Madia del Re di Portogallo fcritta in 
Italiano e in PortogheCe di Artorio Maria Boriteci della Comp. 
di Gesù. In Roma nellaStamperiad’AntonioRofliljOj.in 8. 

Anagogia cxlellis , fublimiores cordis Deum quxrcntis 
affe£tus, ex «erario divina; pagina;, ac fan&orum Patrum in- 
ter meditandum depromptiy San&ilfimx ac individua; Tri- 
nitari facri, Authore Artorio Maria Boriteci Societatis Jefu 
ad R. C. Serenilfimi Magni Etrurix Ducis Fiorenti* Typ. 
Jofephi Manni in 1718. 12. 

^ Bonvircbio ( Ermarro ) Tedefco . Modo di dire il Rolario, 
Roma 1631. in 8. 

Borviciri (Giovami ') . Joarris Borviciri Argentini Carmen». 
Ad IllullrilT. Farvacum Com. Granccum , Equitem Regium 
Torquatum & Cataphraclorum militum Ducem Parili is ex 
Typ. Dionifii a Prato, via Amigdalina ad Veritatis infigne 
1576. .n 4. 

Bordoccbi ( Frarcefco Maria). L’ Iride Domenicana Ora- 
zione Panegirica per le glorie diS. Tommafod’ Aquino, nel- 
la folenniffima ed annua Accademia in lode d’efib Santo dal 
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( Dot. Francesco Maria Bordoccbi . Bologna per Giacomo Mon- 
ti 1664. in 4. 

Fragmenti Poètici del Sig. Co. Bofelli in ordine alla Tua _ 

Corte Accademica per lui fteflò raccolti, e dedicati all’ Altez- 
za Sereniffi del Sig. Principe Amedeo di Savoja Principe di 
Carignano, pubblicati con l’efpofizioni applicate perii me* 
defimo dal Sig. Francefco Maria Bordoccbi Dott. Bologneic. 

In Bologna per gli Eredi di Antonio Pifani 1685. in 8. 

+ Bordoni ( Francefco) del terz* Ordine Parmigiano . Formu- Jc.IX. 
Jarium Procefluum Criminalium utile omnibus tum Ecclefia- 
fticis, tum laicis formantibus proceffum in his caufis , Auro- 
re R.P.F. Francefco Bordono Parmenfi Tertii Ord. S. Franci- 
fei Secunda editio. Parmas Typ. Marii Vignai 1664. in 8. 

• + Borghes i ( Diomede ) . Canzone di Diomede Borgbefi Gentiluo- 
mo del Sereniffimo G. D. di Tofcana Accademico Intronato s j jj’ 
e Lettor di Tofca favella nello Audio pubblico di Siena nelle s c .Xll. 
feliciffime nozze del medefimo G.D. e della SercniflT. Mada- 
ma Criftina di Lorena , & altre Rime dell’ Autor medefimo 
per la medefima G. Duchefla a’medefimi Sereniffimi e vera- 
mente ottimi , e glorio!! Regnanti dedicate e confecrate. Fir. 
per il Marefcotti 1589. in 4. 

* Sento che in breve fieno per rifiamparfi le tre parti dell* Sc,XI1 ‘ 

• Eruditiflime Lettere Dilcorfive del fopraddetto B orgbefi y che 
fono difficili a trovarli , e vengono bramatiffime da tutti gli 
amadori della noAra lingua Tofcana. Vaglia a dire il vero , 

• che poche altre Accademie fi troveranno , che abbiano avuto 
gli Uomini celebri, che ha avuto quella de* Nobilitimi Signo- 
ri Intronati, il che nafee dall’ attenderli in Siena agli Audj , 
ed aver in pregio i Letterati, ed amore alle Lettere ; oltre poi 
al Borgbefi , a chi non fono noti i Picolomini, i Tolomei , i 
Bargagli, i Cittadini, i Carenili e cento e centoaltri gran lu- 
mi di noftra Italia, de’ quali vanno per le mani di tutti i Dot- 
ti. Con lodevoliffima ufanza hanno fempre que’ dottiffimi 
Signori coAumato d’aggregare alla loro celeberrima Accade- 
mia alcuni de’ piu infigni e famofi Letterati d’ altre Città. 

Orazione del Signor Diomede Borgbefi Gentiluomo del Se- Se- 
reni IT. G. Duca di Tofcana Accademico Intronato , e Lettor s [^ix. 
di Tofca favella nello Audio pub. di Siena da lui medefimo reci- g Lanz 
j B b ta- 
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tata nel principio della Tua Lettura l’anno 1589. In Siena per 
Luca Bonetti 1589. in 4. 

Se xix. Orazione intorno agli Onori & a* pregi della Poefia e dell* 

G.Lanz. e i 0 q ue nza comporta da Diomede Borgbefì . Siena per il Bonet* 
ti 1596. in 4. 

Se. VII. * Borgbefi (Ridolfo). Rudolpbi Borgbefì Joachimi tìlii E pi* 
ftola , ad Rudolphum Capellura de manulcritis a Joacbimo Bor - 
gbefìo Viro Claiirtìmo Patre Tuo Ha&redibus reii£tis Typ. Georg. 
Rebenlini Gymnafii Typograpbi A. C. 1683. in 4. * E coìa 
certo prodigiofa, e d’ ammirazione, il veder daquefta lettera 
il gran numero dell’ uri liffime fatiche Letterarie dei già Sig. 
Giovaccbino Borgbefo) Il Sig. Ridolfo fuo dottiamo e bende- 
/♦^gno figliuolo fcrive in una lettera ad un gran Principe, erte- 
re, immenfam rei Litterarite, Antiquitatis, Oratoria: , Criti- 
ces, Ethices, Jurifprudentiae» Politices, &c. Gazam , a pa- 
rente Joacbimo Borgbefo pluribus quam quinquaginta in foJ. 
voluminibus comprehenfam, triginta annorum opus & ex omni- 
bus ferè Aurei , Argentei , nec non medii «vi fcriptoribus con- 
cinnar ; cui accedit in mane Repertorium politicum , mulds 
infuper vaftiffimis in fol.tomisconftans, omnium materiarum 
politicarum, quas ab innumeris pcene Au&oribus antiquis & 
recentioribus traftantur 6cc. 

Se. VII. Borgia (S. Francefco ) della Comp. di Gesù . B. P. Frittici - 
fei Borgia e Soc. Jefu ad Conciones methodas fele& irti ma de 
mandato Em. Stephani Card. Duratii Archiep. Janven. prò 
concionatoribus fuse Diascefis Baliano Raggio affiliente . Ge- 
nuae apud Joannem Mar. Farron. 1647. in 16. 

Sc.II. Borgbini (Raffaello) . Diana Pietofa Commedia Partorale di 
Raffaello Borgbini al Sig.BaldaflàrreSuares. Firenze per Gior- 
gio Marefcotti 1585. in il. 

Se. III. Borgo ( Alt ff andrò). Alexandri Burgii Civit.BurgiS.SepuI- 
chri Epifcopi Oratio ad IlIurtrilT. & Reverendi!!. Cardinales prò 
novo Pontifice eligendo habita in Bafilica S. Petri 8. IdusMaii 
1605. Florentias apud Junétas in 4. 

Sc.x. Reverendi Pradicatoris Fr. Jo. Baptifia Burgi Cremon. Au- 

X* 1 guftin. Eremita: & Sacne TheoJogia: Le&oris Oratio Funebris 
in laudem Alexandri Schincbineili Civis Cremon. ab eodem 
habita in Tempi 0 D. Auguftini pridie Kal. Febr. 1601. Cre» 
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mona apud Chriftophorum Draconium & Barucinum Zan- 
nium in 4. * Quello Padre B orgo fu Vicario Generale di lua 
Religione del quale in materie Theologiche fi confervano pre- 
giati MS. nella Libreria famofa di S. Agoftino di Cremona- 
y Borgo ( Giovambattìfla ) Crcmoncfe Agojhniano . Orazione fu- Se. XVI. ’ 
nerale in lode della SerenilT. Donna Margherita d’Auftria Rei- 
ma Cattol. di Spagna dal P. F. Gio. B aitifla B orgo Cremone- 
fe dell* Ordine degl’ Eremiti di S. Agoftino delI’OlT. di Lom- 
bardia, e Lettor di Sagra Teologia , comporta e recitata in 
Cremona nell’anno 1621. il giorno 2 9. Dicembre. In Cremo- 
na apprefto Marcantonio Belpiero 1612. in 4. 

- Borgo (Sigi/ mondo) Cremonefe. Sigifmundi B urgi Equitis & Sc.XlII. 

I. C. Cremonenfium Oratoris Panegyricus Leonardo Laureta* 
no optimo humanilfimoque Principi , Venetiis di&us Anno 
a Sai. Dei Incarnatione 1503. Kal. Maii lmprelf Venet. per 
Bernardinum Venetum de Viralibus Anno Domini 1503. die 
6 . Menf. Apr. in 4. * Efalta fingolarmente l’Autore in que- 
llo componimento, non fenza molto giudizio, la fedeltà in 
ogni tempo ufata da* Cremonefi verfoi loro Signori, adducen- 
do fette infigni efempli della fede confervata a fuoi Principi 
da Cremona in varie occafioni, meritamente perciò chiamata 
per antonomafia Città fedele; Uprimod’effi fu quando nien- 
te commoftì Ji Cremonefi della total rovina , ed incendio di 

I Piacenza loro vicina, fecero vigorofa e generofa refiftenzaad 
Amilcare Cartaginefe, e benché di forze deboliflimi, non ce- 
dendo alle minacele, nè dando orecchio alle lufinghcdcl pof- 
fente Awerfario, tollerarono con animo inalterato ed invito 
il total faccheggiamento del loro vado Territorio , finché giun- 
tocon l’efercito Romano Livio Furio Pretore per liberarquel* 
la fedeliftima Colonia , fecero afpra e fanguinofa battaglia , 
nella quale reftò morto A milcare , e di fuo efercito parte uc- 
cifi e parte fatti prigioni reftarono oltre trentacinquemille ne- 
mici. 

Borìcbio ( 01 ao ) . Olii Bombii Diflertatiodelapidum gene- Se. XI. 
ratione in Macro Se Microcofmo , cui acceffit additio Eccell. 

D. Do&oris Medici Ferrarienfis. Ferrari® 1687. in 12. Typ. 

Hieronymi Filoni. 

Olai Boricbii de Somno & Somniferis maxime papaveris Dii- Sc.xm. 
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ferrano. Hafniae& Francofurti apud Daniefem Pauli 1682. in 4. 

Borrio (G irolamo ) fi* Arezzo • Htcronymtts Borriti s A ret i nus de 
Peripatetica docendiatq. docendi mechodo ad Francifcum Ma* 
riam Felti ium Urbinatum Duccm Sercniffimum Fiorenti* apud 
Barth. Serrnat. 1584.108. 

*♦" Borromeo (S. Carlo). Lettera Paliorale di Monfignor IIIu- 
llrilT. , & ReverendilT Card. Borromeo Arcivefcovo di Mila- 
no fcritta al fuo Popolo: nella quale diflfufamente fi dichiar* 
ra, che cola fta l’Anno Santo del Giubileo , la Indulgenti» 
che fi acquilta; & quale preparatione fi debba fare per pigliar- 
lo con profitto fpirituale. Stampata l’ Anno 1574. Quello gran 
Cardinale fino dal Pontificato di Paolo Quinto è venerato fra 
i Santi . 

■4- Epiftola Caroli Cardinali Borromaer ad Andream Batho- 
reum à Somlio Regis Poloni* nepotem fimul , & Andre* ad 
Cardinale!» Refponfum ImprelTa Anno 1584. II. b. car. 130. 

Decreta Generalia ab UluftrilT. & Reverendiflìmo Domino» 
D- Carolo S. R. E. presb. Card. tic. S. Praxedis Archi epifeopo 
Mediolani Civitatis, & Dioecefis Brixienfis Vifitatore Apoflo- 
lico promulgata, atq. edita anno a Chrifto nato 1582. Gre- 
C irio XIII. Pontif. Maximo. Mediolani ex Officina Michaelis 
toni in 4. 

ì’ Avvertenze di S. Carlo per fi Confeflori con Paggiunta 
tPurt libro di Canoni Penitenziali. Dedicate al Signor Mar* 
chefe Scipione Maffei Gentiluomo di Camera delia Maeftà del 
Re di Sardegna, e Cavalier dclk Chiave d’ oro del ScrenilT. 
Elettor di Baviera. In Venezia 1725. a ppr elfo la Società Al* 
briziana in 12.* Merita d’elTer letta la Dedicatoria di quello 
fruttuofiffimo libretto di S. Carlo, che occupa tutto il primo 
foglio . 

S. Caroli Archiepifcopi Mediolanenfis ad Clerum. Patavii 
2^67. Typis Pafquati Imp. Epifc. in 12. 

Borfa ( Pietro Giacomo) Agofliniano . La Lampada Evange- 
lica Panegirico del B. Facio Cittadino Cremonelé com pollo 
e detto dal molto Reverendo P. Lettore Fr. Pietro Giacomo 
Borfa Agolliniano della Congregatione di Lombardia r Àa od* 
cafione di folennizzarfi la fella del medefimo Beato nella Cat- 
tedrale di Cremona degl’ UluftrilT Signori Reggenti delCon- 

for* 
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Tonio dello Spirito Santo dedicato alli medefimi Signori . In 
Cremona 1689. in 4. 

Lo Specchio del P. Eterno. Panegirico dell* Immacolata Ss.xtn. 
Concezione di Maria Tempre Vergine , comporto , e detto dal Sc ’ xv,It 
P. Lettore Pietro Giacomo Borfa Agoftiniano Offervante di 
Lombardia in occafione di folennizz^arfi la Fella della medefi- 
ma dagT IllurtrilT Signori Reggenti dello Spedale della Don- 
na, dedicato alli medefimi Signori Matteo Banali Decurione, 

D. Girolamo Silva Maeftro di Campo, e Cavalierdi S. Jago, 
Ferrante Maggio Marchefe, Francefco Maria Carena Dottor 
Collegiato, e Cavaliere. In Cremona per FranceTco Zanni 
1688. in 4. 

% Bortolotti ( Giovamfrancefco) delle Scuole Pie Veneto . Ap- 
plaufo Poetico nel giorno del folenne ingrertbdi Tua Signoria 
Illuftrifl*. e ReverendilT. Monfig. Marco Gradenigo Patriarca 
di Venezia e Primato della Dalmazia &c. In Venezia 1725. 
per Antonio Sortoli in 4. A Sua Eccellenza M. r Bortolo Gra- 
denigo Procurator di S. Marco. Quefta Raccolta in cui oltre 
alcuni Sonetti, v’è un Idillio di verfi di quattordeci piedi ri- 
mati all* ufo del ùmoCo Pier Jacopo Martello y un’Anacreon- 
tica, un’elogio, e alcuni Endecafillabi è tutta opera del fud- 
detto P. Rortolotti , benché non vi fi legga il Tuo nome. 

Bofcbini ( Marco) . Funeral Tatto dalia Pittura Veneziana f. 
per el paTazo da la terrena a laCelefte Vita del SerenilT.di Mo- 
dana Alfonfoelquartoa Madama Laura Duchefla di Modana 
Regn ante, parto d’ un tormentofo affetto de Marco Bofchi ni : 

In Venezia per Francefco Valvafenfe 1663. in fogl. ♦Inven- 
zione certo belliflima nel Tuo genere in lingua Veneziana . 

Bofelli ( Girolamo ).’ Framenti Poetici &c. L’ opera riferita Sc.vi. ■ 
in quefta Scanzia è riportata più fopra fotto il nome di Bor- 
irci»; Francefco Maria . Evvi folo in quello luogo il feguen- 
te fentimento dell’ Autore della Scanzia verfo il Sig. Co. Bo- 
fello. Fa il Signor Co. Girolamo Bofelli molto mio amorevole Si- 
gnore . Ebbi l'onore di ricevere molte cortefie da lui , ed ora il con- 
tento di dargliene grazie , augurandogli eterni r/pofi. 

4- Bofelli ( Cipriano ) Olivetano . Notizia del Volume Aniciano sc.XX. 
Auftriaco , ch’efce alla luce in Milano nel foglio dell’Anno 
prefente 1681. data dal Co .Girolamo Bofelli. Il titolo confide- 
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rsbile dell’Opera è il feguente ; L y Auflria Anicia nella Mac 
flà Cattolica dell * Ibero Monarca Carlo II con la maggioranza 
della gloria derivata Libri quattro di D. Cipriano de* Conti Bo- 
felli di Bergamo Nobile Aretino de. Superiore Moni * Olive tana 
della Badia di S. Bernardo d* Arezzo, primo Iflorico , Antiqua • 
rio. Cronografico de. dell* Accademia degli Spajfionati di Fio - 
renza : Volumi due Critici , d' immenfa erudizione , di perpetuo 
combattimento pacifico , e di continove Vittorie contro falangi di Scrit- 
tori, in nuova guifa da ninno Iflorico , e Antiquario d?- attenta- 
ta. In Milano 1680. nella Regia Ducal Corte per Marcantonio 
Pandolfo Malatefla Stampator Regio Camerale con licenza de * 
Superiori : con privilegio di S. Maefld . Volume i. Part.l. Lib. i. 

La dedicatoria alla medefima MaelH conileguenti attribu- 
ti , che ne* libri fopradetti prova, cosi è fcritta. Alla Sagra- 
tijfima Maeflà Cattolica , ed Apoflolica Indica dell* Augufliflìmo 
Monarca Olirlo lì. Hifpanico Burgundico , Adriaco , Hafbur- 
gefe , Pierleone Olibrio , Petronio , Probo Flavio , Anicio , Giu- 
lio , Romuleo , Eneada , Troico Primogenito dell * Imperio Ro- 

mano , Gentile , e Crifliano : dell Evangelo , e della grandezza 
tra la nobiltà Patrizia , ed Aùgufla Romana , c della gloria nell* 
Univerfo /V 4. ' 

A fi copiofo titolo di tante prerogative ripieno , molte co- 
fe potrebbono fcriverfi , si intorno ad elfo, come all’Opufco- 
lo, che per effer breve tralafcio, credendomi che a* giudizio!» 
ed amorevoli Lettori fervirà , eh* io gli abbia regifirato il ti- 
tolo di eflo intero: Si crede però comunemente, e lodile il 
conferma , che quello Opufcolo fia del medefimo Padre Bofelli 
detto volgarmente il Padre Anicio : Ha 77. anni come fi vede 
dalla pagina 10. del medefimo Opufcolo, efeguita ancora ad af* 
faticarli intorno a quelle materie . 

Bofello ( Licinio ) da Bergamo . Orazione del Co. Licinio Bo- 
fello Dottore Ambafciadordi Bergamo, nella creazione del Se* 
reniflìmo Principe Trivifano; In Vinegiaal fegno del Pozzo 
1553 - 8. 

♦ Bofino ( Cofimo ) Piacentino . Elogii all’ Illultrilfimo e Reve- 
rendilfimo Sig. Odoardo Cardinal Farnefe Vefcovo Sabinen- 
le di Cofimo Èofino da Piacenza: Parma 1613. in4. 

-f Bofio ( Giovanandrea ) . Joannis Andra Bofii Schediafma de 
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comparando notitia Scriptorum Ecclefiafticorumante hacpri- 
vatim traditum , nunc fuafu amicorum recenfituin , ac pu- 
blicatum: Jena; ex Officina Joannis Nifii Anno Chriftii67j. 

-in 4. * Morì I* erodi tiflimoBa/zo pochi anni fono con gran dan- 
no della Repubblica Letterata , mentre fopra Giofeffo Ebreo 
affatica vali. 

Bofto (Vincenzo) dell'Ordine de' Predicatori . Lettera àd > 
un nuovo Parroco intorno al Probabilifmo del P. F. Vincenzo 
B ofio dell’ordine de* Predicatori &c. In Padova nella ftampe- 
ria dei Seminario 1731. in 12. 

Botto ( Girolamo ) da Pavia. De Statua San&Q Auguftino Sc ' 
decernenda Hicronymi BoJJii Ticinen/is , Civisnobilis, Patri tii. 
Romani ac Regii eloquenti Prof'eflòris , OratioadCives Me- 
diolanenfes. Mediolani ex Regia Pàndulphi Malatefti Typo- 
graphia anno 1622. in 4. ’ 

;> Bojfuet ( Jacopo Benigno). Oraifon funebre de treshauc , & Jc.Vl. 
trefpuiflant Prince LovisdeBourbonPrincedeCondèpremier 
Prince du Sang. Prononcèe dans l’Eglife de Noftre Dame de 
Paris le io. jour de Mars 1687. par MefT. Jacques Benigne B of- 
fuet Evefque.de Meaux, ConfeiUer duRoy en fes Confeils, 

& devant Precepteur de Monfeigneur le Dauphin premier Au- 
mofnier de Madame le Dauphinc . A Paris che? Sebafticn Ma- . 

. bee Cramoifu Ac. 1687.104. \ . r 

Oraifbn funebre de treshaut & puifTantSeigneurM. Michel Sc.vi, 
le Tdlier, Chevalier, ChancellicrdeFrance Prononcèedans ScXll > 
•FEglifi: Parodfiale de Saint Gervafes, où ileft infilimele 25. 
Janvier i686.par M. Jacques Benigne Bojfuet Evefque de Meaux, 
Corafellier du Roy en fes Confeils, & devant Precepteur de .. 
MonGgneur Je Dauphin , Premier Aumofpier de Madame la 
Danphine.A Paris, par Sebaftien Mabre Cramoifii 1686. in 
4. * A tutti i Dotti fono notiflimi i libri dei detto dottiflìrao Sc.ii.» 
Vefcovo Bojfuet . Mi fcrive il Signor Antonio Magliabecchi , 
che quello prefente anno 1696. è ftato alcuni giorni in Firen- 
ze nell’ andare a Roma il Signor Abate Bojfuet fuo digniffimo 
Nipote, che alla dottrina, all’erudizione, ed alla pietà , ha 
un incomparabile cortefia congiunta. 

Monfignor Bojfuet oltre le accennate due orazioni fune- 
bri ne ha recitate c pubblicate altre quattro tutte in 4., e di 
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tutte fe ne fece poi una Raccolta in 1 2. pretto Dezallier a 
Parigi, che l’anno 1704. parimente; in 12. furiftampataprcl- 
fo Gregorio Dupuis. 

Sermon de 1* Afiemblèe du Clergè, trnue en 1681. a Pa- 
ris. Paris chez Léonard 1682. in4. 

Lettre fur l’adoration de la Croix . Paris 1692. in 4. * 
Quella lettera che fu fatta per un nuovo convertito Monaco 
della Trappa è divenuta rariflima in modo che non fe ne tro- 
va più. .1: 

^ Maximes & Reflexions fur la Comedie. Paris 1694. in 
" 12. * Quell’Operetta è Hata tradotta da un Sacetdote Luc- 

chefe in Italiano è (lampara a Lucca l’anno 1705. per Nicco- 
lò Mencacci in 12. 

H Ordonnance & Inllru&ion Paftorale fur les Etats d’orai- 
fon. Paris 1695. in 4. Quella Illruzione palloralc è Hata poi 
rillampata nel libro del fuddetco Prelato intitolato Inflruftion 
fur les Etats d'Oraifon che comparì a Parigi dueyolte l’anno 
. 1697. in 8., edendoli ancora tutte nella feconda edizione dell* 

aggiunte e correzioni. Fu anche quell’operetta tradotta in 
Italiano e (lampara nel 1699. in 12. apprettò Alvife Pavinoin 
Venezia. 1 « . ; > • t . •/ /. 

Sc.XIH. Boteremo (Rodolfo). Leffiis in funere CofmI Medicaci Ma- 
gni Ducis Etruriae. Ad Serenili PrinJpes, Magnas Duciflàs 
Matrém & Conjugem Scriptore Rodolfo Botbereio in magno 
Francis Confitto , Advocato , & Regio-Latino Hiftorioorà- 
pho. Lutetiae Parilìorum apud Nicolaum de la Vigne 1021. 
in 4. 

Sc.XVl. 1 Botti ( Giufeppe ) . Cecità illuminata, cioè breve compendio 
della formazione e llruttura dell’occhio, e delle fue parti co- 
ftituenti; d’onde fi m olirà come fi formi lavifione, con l*af- 
; fegnazione de’ mali dell’occhio, e le loro caule co’l modo di 
guarirle per mezzo del làlutiferò eltrattodi varie eflenze ; Au- 
dio particolare di Giufeppe Botti fervitore familiare di S. A. S. 
con fuo Privilegio , confecrato all’ Altezza Serenili di Do- 
rotea Sofia di bJeoburgo Duchefla di Parma Piacenza &c. In 
Parma 1698. per Giufeppe Rofletti in 8. 

S:.x. Botti ( Michelangtolo ) Somafco . L’ Architetto Politico , Ora- 

zione dettane! giorno Anniverfario dell’ Unione iz . Settembre 
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ÌC41. ne ^ d Chiefa di S. Ambrogio della Comp. di Gesù al- 
ia prefènza del SereniiT. Sig. Gio. Agoflino de* Marini Du- 
ca della Repubblica di Genova , e dei due Seren Mimi Col- 
legii dal P. D. Michelangelo B otti C. R. della Congregai 
Somafca. In Cremona in 4.* Fu quello Padre famofoPre- 
dicatore, e Zio di Giovanni Arili Padre del Sig. Francefco 
molte volte da me nominato. 

Bottini (Profpero) Luccbefe. De Ven. Servo Dei Francif- P. Ba.ub. .+ 
co Saìclìo Episcopo Genovenfi Oratio habita in Conciliorio 
publico ad S. D. N. Alexandruni VII. Die 5. Junii 1660. 
a Profpero Bottinio Lucenli Sac. Confiilorii Aulas Advocato 
HH. b. 42. 

De Beato Francifco Borgia Praspofito Generali Societatis 
Jefu Oratio habita in Concillorio publico ad S. D. N.Cle- 
mentem IX. Martii 1669. a Profpero Bottino Lucenli Sacr. * 
Confiilorii Advocato * L’Autore delle predette due Ora- 
zioni vive in Roma, non folo Avvocato Conciltoriale , ma 
onorato dal Pontefice Clemente X. dell’ Avvocatone Filtra- 
le, del Canonicato della Bafìlica Vaticana, della Prelatura, 
dell’ Auditorato di S. Santità, e dell’ Arci velcovato di Mira, 
e da Innocenzio XI. aggregato alle principali Congregazio- 
ni di Roma. Prelato certamente di tnaravigliofa e indefcfi- 
la applicazione agli lludii ed alle cariche che folliene II. b. 

23. car. 221. 

- Bottini ( Giovambattifìa ) Luccbefe. Purpuratorum Princi- s c .m. 
pum Idea live in funere EminentilT. Principis Marci Anto-_r.Bjmb. 
nii Franciotti S. R. E- Card. Oratio habita in Tempio Na- 
tionis Lucenfis, dum illi Patria communi nomineparenta- 
xet a Joanne Baptijla B ottimo Lucenfi Romx Typ. Ignatii 
de Lazzaris 1 666. in 4 - 1 F H titolo di quell* Orazione non 
ben efpreflb nella terza Scanzia del Cinelli fi è tolto dalla 
Pallade Bambina del Cartari, il quale del fuo Autore Ag- 
giunge: Vive il mcdefimo Marcbeje Bottini nel Collegio degli 
Avvocati Concifloriali Coadiutore di Monfignor Arcivefcovofuo 
Zioy con evidenza di fortunati avanzamenti nelle materie legali. 

Boudon ( Enrico Maria). Documenti a’ Direttori dell’Ani- Sc.XVlI. 
me di Henrico Maria Boudon Dottore in Theologia , e grand 
Arcidiacono della Chiefa di 'Eureaux tradotti dal francefe da 
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Micheli Vigliotti Sacerdote Geno vele . Dei adjutores fumasi). 
Paul. 2. Cor. c. 3. In Venezia per Stefano Curti in 24. 

Boubous (Domenico) della Comp. di Gesù . ParoJes tirèes 
de l’Ecriture, pour fcrvir de confolation aux perlònnes qui 
foufFrent. Ouvrage Pofthume Paris 1704^ in 24. * Il Pad. 
Boubors nacque a Parigi l’anno 1628. e vi morì nell’anno 
1702. Egli fu uno di quelli che in quelli ultimi tempi col- 
ti vafle meglio la lingua francefe, e non vi fu chi forfè me- 
glio di lui fapelfc fervirfi del tempo, imperciocché compofe 
moltiflìme opere,, non oliarne che i frequenti mali di capo 
che l’attaccavano, non sii Jafciaflero fe non desìi interval- 
li di falute. 

Bovillet . Avis & remedes contre fa Pelle. A Be- 

ziers , chez Ellienne Barbuc 1721. in 8. Quella difertazione 
che fecondo il Giornale de^Letteraci di Parigi dell’anno 1731. 
di Novembre è delSig. Bovillet Medico della Facoltà di Mont- 
pellier, è divifa ia due parti-, la prima dall’ Autore s*' im- 
piega in ifcacciar dall’animo quell’ Idee fpavcntofe che gli 
uomini fi formano, della pelle, la feconda il modo più con- 
venevole per guarire quello male- 
si Lettre ecrite a M. Pènna premier Medicin de S. A. Si 
Monfeigneur le Pri nce de Monaco , par M. Bovillet de P 
Academie Royale des. Belles Lettres , Sciences óc Arts de 
Bordeaux Do&eur en Medicine de la Fàculcè de Montpe» 
lier, ProfelTeur de Mathematiques & Secretaire de 1 ’ Aca- 
demie de Beziers au fujet de la Rhubarbev A Chez Etien- 
ne Barbut Imprimeur du Roi & de l’Academie de Bèziers 
in 4. * Quella- lettera non è che l’ellratto d’una Diferta- 
tazione che il Sig. Bovillet IelTe nell’ Accademia di Bezers 
per provare che nella Medicina fi può. far di menodeJ Raar- 
baro. 

Bovio ( Alejf andrò ) Bologne fé del Terzo Ord. diS » Francefco.- 
A pparato della Tragedia della Palfione dèi Salvator Noli. G.C., 
tradotta in verfi Italiani dal P. Maellro Aleffandro Bovio da 
Bologna,, al prefente Decana del Collegio de’ Dottori Teo- 
logi della Città di Fermo- colla Definizione in verfi latini 
del P. Daniel David della Compagnia di Gesù 1 * anno 1672. 
U- 6. 15. car. 231. Parla di quell’ Autore 1 * Orlandi nel- 
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le fue Notizie degli Scrittori Bologne!! , ma non riporca 
quella picciola operetta dell’ Autore 

Bovio (Benedetto") Domenicano À a Feltre. Conforto foavif- ^c.v.^ 
limo dei Peccator PufiIIanime veramente ben confortato, & * 

emendato de’ fiioi peccati: Trevigi 1675. in 16. * Quell* 

Opu fcolo è del P. Fr. Benedetto Bovio Domenicano, ancorché 
non vi fia il nome dell’ Autore. 

~ Indultria Santiffima per ricuperare il tempo perduto in se. v. 
peccati. Trevigi 1678. anche quello e del medefimo P. Fr. 

Benedetto Bovio. 

Prognollico curiofo circa la falute e perdizione dell* ani- 
ma, fecondo il prefente flato, data in luce per gloria di 
Dio, e falute delPanime dal P. Fr. Benedetto Bov/odaFel- 
tre dell’Ord. de’ Predicatori , Maeflro di Sac. Teologia , e 
già Regeme in S. Agoftino di Padova. Trevigi 1674.it! 16. 

Vita Chrilliana da praticarfi per tutti per isfuggir 1’ in- Sc * v *’ 
ferno, & acquetarli il Paradifo del P. Maellro Fr. Benedet- 
to Bovio da Feltre dell’Ord. de*Pred. Trevigi 1673. in 16. 

* Se quello trattatino fi leggelTe qualche poco dal Criltia- 
nefimo, certa cofa fi è, che non li offenderebbe cosi facil- 
mente il profTitno nella robba e nella fama, come fi vede 
pur troppo far tutto il giorno. 

Famigliarità tra Uomini e Donne è pericolofa, e fuggir Sc.VI. 
fi dee per quanto infegnano S. Tommafo d’ Aquino , SrGi- 
rolamo, S. Agoftino, e S. Bernardo. Trevigi 1679. in 16. 

Opera del medefimo P. Maellro Fr. Benedetto Bovio ; nella 
quale moftra quanto fia dannofa all’ anime nollre. 

Eccitamento efficace alla Venerazione di tutti gli Angeli Sc,v ’ 
Santi, e fpezialmente delli nollri Cuftodi, con un memo- 
riale a qualunque Criftiano. In Trevigi 16 77. in 12. An- 
che quella è del detto P. Benedetto Bovio. 

-t- Bovio (Carlo ) della C. di Gesù . In funere EminentilT. P. B«*b. 
Principis Antonii Barberini S. R. E. Card. Camerarii &c. 
Honorarii Tumuli, ac funebris Pompte deferiptio, & Ora- 
tio habita a Carolo Bovio ex Societare Jefu in Tempio Do- 
mus Profelfae ejufdem Societatis Anno i6(fi. * Per molte 
opere ftampatecd in profa ed in verfifièrefo famofo apprelTo i 
primi Letterati il P. Carlo Bovio HH. b. 6 1 . II. b. 3 9. car. 1 io. 
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Bovio ( Giovanantonio ) Carmelitano . Lettera del molto R. 
P. Maefiro Giovanni Antonio Bovio al R. P. Maefiro Paolo 
Rocca Prior del Carmine di Milano, nella quale fi difeor- 
re per modo d’ Annotazioni , fopra due Lettere del Do2e 
e. Senato di Venezia al Clero e Popoli del filo fiato &c. In 
Firenze nella Stamperia di Colìmo Giunti 1606. in 4. 

Bovix (Girolamo). Ad Bapciftam Guarinum juniorem , 
Serenili - . Ducis Ferrante intimum Cubicularium equitem per- 
illuftrem , Oratorcm & Poetam celeberrimuin Hieronymus 
Bovitts Sue. TheoJ. D^&or. Verfi II. b. 1. car.401. 

Bourdcloue ( ) della C. di Gesù . Sermone del P. B cttr- 

deloue della Comp. di Gesù e Predicatore di S. Maeftà Cri- 
fiianifiima trafportato dalla lingua francefe in Italiana, fo- 
pra la Nafcita di Gesù Crifto. In Venezia 1710. apprelTo 
Girolamo Albrizzi in 4. * Sono poi Umilmente fiate tra- 
dotte tutte le Prediche di quello e dotto , ed efemplarilfi- 
mo Padre, le quali Hanno in un giudo Volume in 4. ftam- 
pato in Venezia colla Vita e Ritratto di quello degno Re- 
ligiofo, che ora gode, credo, gli eterni ripofi. 

Bourignon ( Antonia) . Pratdiclio Antonia B ourignon de Va- 
ftatione Urbis BruxelJarum per ignem ex colleAaneis Jaco- 
bi Baronis le Roy, & S. R. I. Toparchae S. Lamberti Am- 
fielodami apud Henricum VVeftein, & Bruxellisapud Hen- 
ricum Friex 1696. in 8. * Il Sig. Jacopo B ron le Roy , 
ha cavata quella predizione da’ libri della Signora Antonia , 
e vi ha aggiunta la Prefazione. 

Boxbòrnio ( Marco Zuerio) da Bcrgopzon . Apologia prò 
Navigationibus Hollandorum adverfus Pontum Heuterum . 
Lugd. Batavorum 1633. in 24. * Quella è la prima edizio- 
ne di quella Apologia che poi fu rillampata nel 1638. in 12. 
e nell’ 1636. a Londra in 8. 

Oratio inaugurali de Majeftate Eloquenza: Romana; 1638. 
in 4. 

Oratio funebris in obitum UIuftrilT Herois Dominici Mo • 
lini Patricii & Senatoris Veneti. Lugduni Batavorum 1636. 
in foglio. 

Boyle (Roberto) . Exercitatio de origine & viribus gem- 
marum in qua proponuntur, & hiftorice illufirantur, con-* 
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jefturte quondam circa materiae Gemmaria» confiftentiam , 
nec non fubje&a, quibus praecipuèearum vircs inhaercnt Au- 
rore Roberto B oyle Nob. Anglo e Soc. Reg. Londini Typ. 
Gullielmi Godbid 1673. in 12. * Aderto apunto fono ftate 
dal Tournes rirtampatc in un corpo tutte I* opere tradotte 
fin ora in lingua latina del d. Sig. B03 le, e fra erte nell’ul- 
timo luogo vi è quefta. 

Tra&atus fcripti a Roberto Boyle Nob. Anglo e Soc. Reg. Sc.II. 
ubi I. mira aeris (etiam citra calorem )rarcfa<ftio dettila. 2. 
Obfervata nova circa duracionem virtutis elafticae aeris ex- 
panlì. 3. Experimenta nova de condenfatione aeris folof ri- 
gore faila ejufque compreflìone fine machinis . 4. Ejufdetn 
quantitatis aeris rarefatti & compreflì mira difcrepans ex- 
tenfio. Lendini impenfis Henrici Herrigman ad infigne An- 
chorae in Burfa nova 1671. in 12. * E nel corpo delle fue 
opere riftampate aderto dai Tournes. 

Obfervationes de Salfedine Maris Authore Roberto Boylo Sc.XX. 
Nobili Anglo e Soc. Reg. Bononiae 1675 fumptibus Petto- I,Clc * 
nii de Rutnettis in 12. * Anche prima d’Arifiotile ebbero 
i Filofofi la curiofità di fapere il perchè 1 ' acque del mare 
foflèro falate, nè mai indolcirtene per quante acque dolci , 
che vili fcaricano. Pare che il fapere di certo, eflere Tacque 
del mare ftate create da Dio dovrebbe eflere ballante, fen- 
za beccarfi di più il Cervello. Vi fono altre cofe curiofeda 
fpecolarvi qual’è quella, che trovo notata fu d’ una Map- 
pa ftampata ultimamente in Norimberga da Giambattifta 
Hofmanno con quello titolo: Fluviorum in Europa Principii 
Danubii cum adjacentibus Regnis&c. Ivi , dirimpetto allo sboc- 
co di quel gran fiume, fi legge N. B. Ex Iitteris Rev. cu- 
jufdam S. j. Miffionar'ù ad fu a: Societatìs P. P. AmbergamCon- 
fiantinopoli 1715. exaratìs , rem mirai» nobis atque ab omnibus 
bailenus Geograpbis neglettavi percepì mus . Flucnla Danubii per 
Mare Nigrum ( eo modo quo Rhenus per LacumConflanlienfem) 
difiintta aquarum mole , éf colore diverfo , ujque in Mare Medi- 
terraneo devolvi ; quo fieri , ut Naves ex Arcipelago in Alare 
Alar mori s , non nifi adverfo fluminis impetu fe fe pieno alveo e xo- 
ncrantis transferre pojfint . Non vi fi dice mò fe 1’ acque del 
Danubio col ritenere F impeto della corrente facciano lo 
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fteflò della dolcezza. Quefta farebbe non men curiofa cofa- 
Nova Experimenta Pneumatica Refpirationem fpe£tancia 
Authore Roberto Boyle Nobili Anglo è Soc. Regia. Bononix 
l675.fumptibusPetronii deRuinetisin H-La macchina dei fu o 
A more Boiliana ferve di gran vantaggio alla Filofofia naturale. 
InefTa, e pereffaintendonfi meglio le cagioni di certi effetti , 
chein paffatoerano aftrufifTimi. Una trovarfene nel Giardino 
de’femplicidi Pila , melo avvita il Sig. Piet-francefco Pafquali 
altre volte da me nominato con lode, ed affetto. Giovami fpe^ 
rare, pofTaeffere gratoachi legge, ciò che qui inferifeoda lui 
fcrittomi nel paffato Gennajo 1717. Mi ritrovò , così egli , ia 
Pifa l’ ultima di V. S. del 16. del Deccmbrc pa/f ato . lonf t ra por- 
talo colà col Sig.C ancellier Pilli per vi/i larvi il Sig.fuo fratelloLetto- 
re de* Semplici , e buon amico antiebi/fimo di Lei . Treno ava fi quel 
degno Signore indifpofio d* una flu/ftone umorale , che gli occupava 
buona parte del vifo , e della gola con avergli un poco intorbidata la 
vi/la . Pare tutto ciò ejf ire proceduto dallo avere egli tre fc ato , e trop- 
po affaticato/i intorno la Macchina Baili ana , che tiene in fuo Giar- 
dino, per voler far vedere a diver fi Signori la luce nell' Argento vi- 
vo , come /’ aveva fatt avedere ad altri , che pareva nella mede - 
fjma Macchina un bottonetto di fuoco. Per far vedere di nuovo la 
fleffa fpcrienza faticò inolio intorno a quell ' indemoniato Minerale , nè 
gli riufe) ottennere /’ intento , quando più gli premeva dar gujloa di* 
verfi / oggetti diflima. Mi diJfee/foSig. Tilli , che ciò era feguitoper 
ejferfi forft feompoflo di /ito un piccolo Sifone . Si fece con detto Signo- 
re lungo difeorfo di l^.S. e raccordò la buona, e lunga leale amicizia 
pajf ala in S. Maria Nuova di Firenze quarant * anni fà , e m'impo - 
fe detto Sig. Lettore di riverirla caramente in fuo nome , come faccio, 
iSc. Perche poi io defiderava fapere qualche cofa di più , fopra la 
fperienza accennata, e fopra il danno avvennuto al Sig. Lettore 
per det*a cagione, ne ricercai il Sig. Pafquali, che con fuade* 
19. Marzo l7i7.cosìcortefementereplicommi; Il no/l ro /limai 
tijfimo Sig. Tilli , lodato Dio, fi è rime/fo in falutc . Non mi feci ben 
intendere quando le fcri/fi il male accadutogli per la fperienza fatta 
nella Macchina del Boile , e/fendo egli quello, che la maneggia. 
Allora vi fi affaticò molto , e in tempo , che il Mercurio bolliva fù ob- 
bligato più volte a fventar detta Macchina : nel che fare , mi fi di- 
ce , eh* era afiretto a /larvi vicino col Capo. Quindi ere defi , che 
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quelle e fai azioni potè Jf ero cagionare il male accennatole. Io non hò 
mai veduto fare detta fperienza , e perciò non sò dirgliene d' avvarr 
t aggio . Alcuni anni fono mi trovai bensì prefeme aduna fperienza , 
che fi fece per far veder’i Pefci morire nell’ acqua , allevarfi da que- 
lla 1 ‘ Aria . Vi vidi pur morire diverfi animali y allevarfi die fi' a ; 
e dirolle ciò , che fegu) allaprefenza del fu Sig. Senatore da Filica- 
ja , e de* Signori Dottori Zambeccari 3 Corazzi > ed altre perfone 
di garbo. Furono pofii nella Macchina due Piccioni , e fé ne trafile 
l y Aria y fin’ a tanto che caddero morti . Tratti poi fuori gli flefii , il 
Signor Zambeccari mi fece tagliare ad uno dtefiì quella vena , ebe 
hanno y fatto l* ala j e J ubilo che fù ufeito un poco di f angue , 

V animai uccio comminciò a batterei* all , ed a muoverfi , anzi vifie 
qualche tempo . L* dltropoi , cui non fi fcl' apertura di vena , refiò 
morto f tnza niente niente muoverfi . Dijf rro all * ora que* Signori Me- 
dici al Sig. Senatore : Oh veda V. S. Jtluflrijf. come que fi a Sperien- 
Za fmentifea que* Medici t che non vogliono cavar f angue in niun ca- 
fo y od infermità . Appena aperta la vena a que fio Animale , tut- 
to il corpo delmedefimofiè mojfoinmoto ; dove ebe V altro t cui non 
fi fece tal diligenza y fe n*è rimafio morto , fenza muoverfi in parte 
veruna : e pure ambedue gli animali furono pofii , e levati in pari 
tempo di fottoil vetro . lo poi curiofo di vedere bollire il fangue nella 
detta Macchina , il che io non aveva mai veduto , non ebbi difficoltà 
a tr armene prontamente entro un Bicchiere di vetroni pefo di quatte* 
once. Pofiolopoi net recipiente y e trattane l’aria , il vidi bollire 
cosi y che volli porre le mano fui vetro per fentire s* era caldo , (fi c. 

Così il mio cordialifllmo Amico , in cui il lungo corfo di quarant» 
anni non hà ternato, màcrefeiutoraffetto. * 

-f- Bgzi (Geronimo)da Pontremoli. Ode Pindarica peri’ Altezza Sc.VlIky* */ */ • 
Sereniilìma di Coli moIII.de* MediciG.Duca di TofcanaOfle- 
quiofo tributo del Dottor GeronimoBozi da Pontremoli. Mila- 
no perii Gariboldi 1677. in 4. 

Brace aldi ( Faufìo ) Fcrrarefe . La vera miferia dell* uomo Sc.xi. 
del R. P.D. Faufio Braccaldi da Ferrara. In Vene2ia 1614. ap- Te<1, 
preflòGiacomo Violati. 

Bracchi ( Andrea ). Andrea Bracchi Civis Genuen. Medici Sc.vr. 
prò elezione Afcanei Columnei Card. Ampliff. Orario ad Ma- A P r * 
gnificum, &rtueger. virum Jo. Antonium Olivam Patritium 
Genucnfem. Genuaeapud Hicronym. Bartolum 1587. in 4. * 
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^ Bracchi (Giacomo) . Po n fi fri Fifico-medici , circa gli Ani- 
mali , che muojono e ne’ Recipienti vacuid’aria, e ne* ripieni 
d’ Artie fittizie , e levato da diverfi mirti permezzo della fermen- 
tazione di Giacomo Bracchi Dote, in Filof. e Medic.al Sereniff. 
Principe della Veneta Repubblica Marco Antonio Giuftiniano . 
Venezia 1685. predo Andrea Poletti in 8. * Cerca quello Auto- 
re , fe per una lunga durazione della Vita degli Animali conven- 
ga meglio un’ aria femplice, odunamifta, ed eterogenea . Ma 
chinonsà, come poi pur erto lo rimollra, vivere lungamente 
gli uomini fopra le Montagne, ove l'aria è pura , e femplice 
così, che, paragonata alla noft^a , che qui al badò refpiriamo, 
è come l’acqua di fozza pozzanghera rifpetto al vapore di un’ac- 
qua ben pura , come lo avvertì pure il P. Dan. BartoliTenf.e 
preff. cap. 32. che al cap. 33. dimoftrò benidimo, che 1* aria no- 
rtraè tutta piena del più fottile de’ corpi di quaggiù, che tutti 
continuamente fvaporano . Ora, ficcome la (implicita de’ cibi 
ferve allo allungare la vita , e 1 * abbreviano i Manicaretti : cibtts 
utilijfimus ftmpìex : acervatio f 'iporum perlifera , condimenta per- 

uiciojìora : Plin. I. iz.c. 3 3. Così dicefi dell’ Aria . Sò, che il fa- 
mofo Bacone di Verulamioebbe a dire , ch’era più da Critico , 
che da Medico il condannarei condimenti , ediverfuà delle vi- 
vande , ma poi Plutarco non era un capo feemo , quando face» 
direal fuoGnlIo trasformatoda Circe: Fox, qui voluptatcmpo* 
tiùs , quàm Hatur.t convenirne alimcntorum perfequimini multis , 
ac diutumis multami ni morbis . Ora intenda chi può . * 

Bracci (Cef are) da Monte Pulciano' Della Capella de’Seie- 
niflf.Gran Duchi di Tofcana nella Chiefa di S. Lorenzo in Fio- 
renza Difcorfo morale di CefarcBracci di Monte pulciano dedi- 
cato al Serenifliino P. D. Lorenzo Medici . In Arezzo per il Go- 
ri 1633. 

Ri me di Cefare Br Arcidiacono di Monte Pulciano per 
il Ciborio Opera di Bronzo fattoinnalzare inS. Pietro dalla SS. 
diN.Sig. Papa Urbano Vili. dedicate all’ EminentilT. e Reve- , 
rendiflimo Principe il Sig. Card. Colonna Arcivefcovo di Bolo- 
gna. In Arezzo per il Cori 1633. in 4. 

Rime della G. Sindone di Chrifto nortro Signore di Cejarc 
Bracci Arcidiacono di Monte Pulciano all’ IHuftrilfima & 
Eccellentiflima Sig. D. Suor Innocenzia, e D. Suor Maria 
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Grazia Barberini. In Arezzo per Ercole Gori 1633. in 4. 

+- Bracci ( Ignazio ) da Recanati . L’Occulta corrifpondenza fra Se. VI. 
l’Arme e il cognome de’ Barberini e cinque Epigrammi del 
Signor Ignazio Bracci da Recanati Dottor di Teologia e Pro- 
tonota rio A ppoftolico nell’ Accademia de’ Difuguali Recarte- 
li l’Anonimo. In Roma per Guglielmo Faccioti 1625. in 4. 

Phcenicis Ellìgies in Numifmate & Gemma , quae in Mu- Sc.ir. 
fxo Gualdino aflervantur , & parietibus judicata ; & ejuf- p 
dem Avis Vindiciae Ignatìi Bracai Presbyteri Recinetenfis, S. 

Theol. Mag. Roma; Typ. Vitalis Mafcardi 1637. in 4. 

Braccini ( Giulio Ccfarc ). Relazione dell’ incendio fattoli Sc.v. 
nel Vcfuvio allii6. Dicembre 1631. fcritta dal Sig. Abbate Giu~ Tt * 5 ' 

Ho Ccfarc B vaccini da Gioviano di Lucca in una Lettera diret- 
ta all’EminentilT. & ReverendilT. Signore il Sig. Card. Colon- 
na. In Napoli per Secondino Roncagliuolo 1631. in 8.^ Sera- 
le poi il B vaccini ancora fopra quello incendio un altro libro 
intitolato. Dell* incendio fattofi dal Vcfuvio alti 16. di Dicemb. 

1631. e delle fue caufe & effetti &c. Stampato in4- l’an. 1632. 
appretto Io Hello llampatore in Napoli. 

-/- Braccìno ( Gio. Paolo). Canzone di Gio. Paolo Braccìno all’ Se. I. 
Ulullriff. e ReverendilT. Sig. Card. Aldobrandino Nipote e Le- 

§ ato del Santittimo Papa Clemente Vili, nel giorno che S. 

ig. IIlultrilT. e ReverendilT. prefe il polTelTodellaCittàdi Fer- 
rara, e nobililTimo ilato Tuo a nome di Tua Santità e della S. 
Romana Chiefa adi 29. Gennaro l’anno 1598. in 4. Ferrara 
per Vittorio Baldini . 

f- Bracciolini ( Francefco ) da Pifloja. Harpalige Tragedia di Sc.I. 
Francefcò Bracciolini Firenze 16 13. in 8. 

4 - L’ Enea fquadra comandata dal Sig. Cap. e Cav. il Signor Se Vili. 
Alfonfo Brunozzi nelle nozze del Sereniff. Gran Principe di 
Tofcana , compofizione del Sig. Francefco Bracciolini Genti- 
luomo Pillojefe 1608. in 4. . 

Iftruzione alla Vita Civile per li Giovanetti Nobili del Sig. cXI11 ' 
- Francefco Bracciolini dell’ Api Pillojefe all’HIullritt. Sig. Mar- 
chefe Luigi Strozzi. In Roma per Ludovico Grignani 1 637. 
in 8. * Quello è noto per gli fuoi Poetici componimenti. 

f Si legge ancor il nome folo di Francefco Bracciolini nella 
XV.Scanzia della P. edizione. Forfè unito al nome v’ era an- 
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cora l’OpufcoIo, ma la negligenza ufata in quella (lampa à 
(lata la cagione per cui s* è ommeflo. 

L’Amorofo fdegno Paftorale di Francefco Bracciolini- V e- 
nezia appretto Gio. Battifta Crocco. L’ Allazio che con lode 
nel Tuo libro inticolato Apes Urbana parla del B racciolinì , 
dice che quella Paftorale fia ftaca cradocca in Francefe, come 
raccertano uomini degni di fede , e che in quella lingua ve * 
ne fiano fino a tre verdoni. 

r Bragadina ( Maria Aurora ) N.. D.V ineziana . Virtutis 
Opcio Jaudaca coram SercnilT. Principe Joanne Cornelio, & 
ExcellentilT. Collegio in folemni inauguratone Blanch» Del- 
phin» Sacri Afceterii Sant» Mari» de Virginibus Anciftitxa 
Maria Aurora Bragadena An. Dora. 1727. Veneciis apud Ja- 
cobum Thomafinum in 4. 

Bramanti ( Antonio Domenico) Piflojefe . Laudum Praeco- 
nia quae Ulurtriff. & ReverendilT. Pr»fuli Mapheo Nicolao 
Farfetco Patricio Veneto Eccidi» Ravennati Archiepifcopo 
ac Principi Protonotario Apoftolico de numero, àcSolii Pon- 
tifica Afliftenti; In primo ipfius adventu exhibent Alumni 
Archiepifcopalis Seminarii Ravenna Patavii 1728. Excudebat 
Jofephus Cominus . * Tutti i componimenti di quella Rac- 
colta fono del gentililT. Sig. Abate Bramanti allora Maeftro di 
belle Lettere nel fuddetto Seminario. 

1 " Epithalamium in Nuptias Nobiliflìmorum Marchio- 
num Hippolythi Bentivolidc Mari» Ann» Gonzag» in 4. fen- 
za luogo dell* impresone e nome dello ftampatore. Ancor 
quello belliflimo componimento è del fuddetto Signor Abate 
B ramanti . 

t. Bjmb. f- Brancata' ( Francefco Maria ) . Francìfci Maria Cardinali s 
Brancaccii de optione fej^Epifcopacum S. R. E. Cardinalium 
Difceptatio . * Con altre opere che quello Porporato ha dato 
alle (lampe ha fempre più accrefciuta la fama della fua dottri- 
na II. b. 37. car. 81. 

Se XIV. * Brancadoro ( Vincenzio ) da Fermo. Sonetti comporti in Ro- 
ma dal Sig. Conte Vincenzio Brancadoro Fermano in lode della 
SerenilT. Cafa de* Medici, dati in lucedajnoi infraferitti nella 
Città di Fermo, infieme con Pan nello, ed ultimo in quelli 
fogli, che il fuddetto Autore lodando P EccellentilT. cafaRof* 
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pigliofi ha fatto, c recitato in qilefta nobile Accademia degli 
Erranti , riftaurata e protetta dall’ EminentilT. Sig. Gard.Gi- 
netti. In Fermo per Andrea de’ Monti , Gio. Francefco Bo- 
lis e fratelli 1687. in 4. 

Bratteati (Lorenzo). Laurentìi BrancatìS. R. E. Prxsb.Card. Se. IX. » 
de Laurea Gratulatoria humilis, & devota Oratio ad omnes 
Caeleftium Civium cum Chrillo regnantium ordines direna , 
ad Fidelium devotorum beneficium edita. Romae 1689. Typ. 

Hxred. Corbelletti in 12. 

Laurent ii francati S. R.E. Presb. Card, de Laurea devota Sc.lX- 
ad B. femper Virginem Matretn Dei Mariamfalutatio, cum 
commemoratione precipuarum ejus dignitatum& confolatio- 
num, nec non laborum & affliclionum, qux illi in totavita 
nfque in Affiimptionem in Cxlum contigerit. Roma 1689. 

Typ is Hxredum Corbelletti in 12. 

■4 Brar. condii ( Giovamfrancefco) . In funere adm. IlluftriflT. & Sc.IX. 
RcverendilT. Òphidanorum Antiftitum D. Joann. Baptiftas c,n ' 
Civit. Pennarum Epifcopi , D.FabriciiPerufiniCivitatisTer- 
racinx, & D. Sylveflri Brancondii Civit. MontisMarani Ora- 
tio Joannis Francifci Brancondii I. V. D. habita Ophidx . Ma- 
cera tx apud Sebaftianum Martellinum 1608. in4- 

Brandolini (Giacomo) . Fetonte riforto , Canzone fopra le Si. vi. 
Sereniflìme e felici Nozze di Savoja e di Modana dal Signor 
Giacomo Brandolini. Ferrara 1608. per Vittoria Baldini in 4. 

Brandol ini (Lippa Aurelio) Agofliniano . Lippi AureliiBran - Sr I * * 
dolini Auguft. Eremita: Oratio de Virtutibus D. N. I. Chrifli 
nobis inejusPafiioneoftenfis. Roma: ante 100. annos ad Alex. 

VI. Pont. Max. in Parafceve habita ac tantum probata ut ite- 
rum ac ite rum eam repetereau&or cogeretur. Romx 15964» 

4. ex Typographia Dominicali Burei. 

* Di quell’ Orazione del noftro Lippo Brandolini ferire Al’ Sc.v. 
do Manuzio il Giovane nella lettera Dedicatoria a Monfignor 
Angelo Rocca. Ciceronem Romane eloquenti^ parentem aquat : 

Materia procul dubio fuperat . Meritamente l’innalzano conio 
lodi fino alle ftelle Jacopo Granovio, Ermolao Barbaro , in 
due lettere che fono in fine d’efla. 

Lippi Aurelii Angulliniani Heremire Chriftiana Paradoxa. BamU 
Anno 1 53 1 - II. b. 3-car. 9.* Forfè lo Hello col precedente. 
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Branduvyck ( Gerardo da'). Diflertatio juridica inaugurala 
ad Legem a •*,»»■, D. de Lege Rhodia de ja&u . Quam an- 
nuente Deo optimo maximo ex au&oritate Magnifici D. Re- 
étoris D. Bureheri de Volder, Med. & PhiJof. Do&oris hu- 
jufque & Mathefeos in Acad. Lugduno Bat. Profefforis Or- 
dinari! nec non Ampliflimi Senatus Academici Confenfu, & 
Nobilifllmas facultatis juridicae decreto, prò Gradii Do&ora- 
tus, lummifque in utroque jure honoribus & priviiegiis ritè 
ac Jegitimè obtinendis eruditorum examini fubiicit Gerardus 
a Branduvick Dordracenus die 13. Januarii fiora locoque fo- 
litis. Lugduni Batavorum apud Abrahamum Elzevier Acade- 
miae Typographum 1698. in4- 

f- Brangelonge (Bernardino) della C. di Gesù. Ludovici XIII. 
cognomento Jufti Galliarum, & Na varrai Regia Cfiriftianifll- 
milaudatio funebri* habita in Sacello Pontificio Vaticano ad 
S. D. Nollrum Urbanurti Vili. Pont. Max a P. Bernardino 
Brangelongo Soc. Jefu. Rooue apud Francifcum Corbelletum 
1643. in 4. 

Braf avoli ( Antonio Mufa) . Antonii Mttfa Braf rvola . Quod 
neraini mors placeat ad IUultrem Annam Eftenfem. Lugd. 
apud Sebafl. Griphium 1543. in 8. * Di qui llimo che il Col- 
tellini cava fife di pianta quel paradoflòda me nella quarta Scan- 
zia notato. ^ Non v’è per quanta diligenza fattali abbia al- 
cuna menzione del Coltellini nella quarta Scanzia . L’Operet- 
ta del Brafavola qui citata è fcritta in Dialogo f - 

Brafavoli ( Carlo Ireneo). In morte della Marchcfa Laura 
Eftenfe Talloni Sacrati, Canzone del Canonico Carlo Ireneo 
Brafavola. Ferrara per il Pomatelli 1715. in 4- * Quella Can- 
zone è di un gufto affai buono, come per lo più lo fono le co- 
fe tutte , che fi veggono col nome di quello degno Poeta . 
Solamente potrebbe da tal’ uno defiderarfi , che fofle del tutto 
levata da tale Componimento la Stroffa, che vi fi legge, per 
Intercalare, la quale non fa molto buono fentire, e prefen- 
temente poco fi vede praticarli da altri. E ben però vero , 
che in molti luoghi può il Lettore fenza interrompimento 
leggere le altre Scroffe, tralafciando quello Intercalare , dal 
che fi vede che potrebbe riufeir meglio , eflendone fenza in 
tutte. Ma, torno a dire, non per quello Iafcia il Componi- 
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mento d’eflere molto lodevole; ficcome 1* è il feguente bel:* 

IHTimo Sonetto detto dal cultiflìmo Poeta Sig. Abate Gian- 
battifla Zappata nell’ Accademia degl’ Intrepidi per la morte 
di quella ftefla per tanti capi ragguardevole Dama. 

E’queflala Faretra, è quefloil Dardo , , 

Ónde sì fero lo mio Cor pugne fli ? 

Chi fu che il ruppe? edovemaifpegnefli 
La Face i ond’ io pur mi confumo , ed ardo ? 

E cbì ti fece al voi sì pigro , e tardo , 

E fpennaccbi'o tuoi vanni agili , eprefli ? 

Ov* è la Benda, o quando la per de fli , 

E perche porri molle j e baffo il guardo ? 

Rifponde Amor : Dunque non f ai di quella , 

Onde già tante ebb’ io fpoglie , e trofei , 

C h J oggi me lafcia , edife altrui fa bella ? 

Lei mort a , ahi l affo, ancV io morir vorrei , 

Che più non mi rimane sir co , e Quadrclla ; 

' E fi fpenfe mia Face infiem con Lei . 

+ Brafchi ( Giovambattifla ) . Sentimenti di Paftorale folleci- Sc.xix. 
tudine efpteflì dall’ Ululìriir. e Reverendi!! Monfignor Gio. G,Ccc * 
Battifla Brafcbi Vef covo di Sarfina a tutti li Sacerdoti & al- 
tri Ecclefiaftici della fua Diocefi , nel convocarli a fategli efer> 
cizj fpirituali, fecondo l’ordine del Sovrano della Santità di 
N.S. Clemente Papa XI. diretta a tutti li Vefcoyi, con let- 
tera circolare della Sagra Congregazione del Concilio fotto il 
primo Febbrajo 1710. e dedicati al merito impareggiabile dell* 
Eminenti!! e Reverendi!! Sig. Card. Fabroni. In Forlì per 
Paolo Selva 1711. in 4. 

> Brembato ( Ottavio ) da Bergamo. La Mineralogia del Con- Sc 
te Ottavio Brembato divifa in 4. Libri nella quale vien deferit* Sc,XVI11, 
to l’ufo di cavar le miniere, purificarle, efepararle, per ri- 
durle in perfetto metallo .Confecrata al Gran Monarca delle 
Spagne. In Bergamo perii figliuoli di M. Antonio Rolli 1663. 
in n. 

Brefciano ( Giofeffo). Diario curiofo di quello s’olTervagior- SeIX * 
talmente nella Città di Cremona tanto nelle cofe fpirituali, Apt * 
come nelle temporali di Giofeffo Brefciano Cittadino Cremo- 
pefe. In Cremona per il BeJpieri 1638. in n. * Molte volte 
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queda Torta di fatiche fogliono riufeir odiofe , e particolar- 
mente Te Tono veridiche . 

sc.vill. +- Brefeia ( Bonaventura da ) . Regula Mulic® pianse Venera- 
bili Fr. Bonaventura a Brixia Ord.Minorum. Ven. per Georg, 
de Rufconis Mediolan. Anno 1518. in 8. 

S.*. XX. Brefcianini ( Pietro ) della C. di Gesù. Il Santo Protettore 

Vott.'Hjgrit. di Mantova Panegirico detto neilafeftadiSant’ Anfelmo Vef- 
covo di Lucca del M. R. P. Pietro Brefcianini della Comp. di 
Gesù Predicatore nell’infigne Cattedrale di Mantova per la 
Quarefimadel 1710.10 Mantova per Alberto Pazzoni 1710.104. 
♦ BreJJìani ( Francefco). L’Avarizia depreda favoletta mora- 
le di Francefco BreJJìani rapprefentata in Mulica in Cremona 
per gl’ Intermedi della Tirannide delPInterctte. Tragedia Po- 
li ticc-morale del Sig. Francefco Sbarra: In Cremona perGio* 
Battifta Zanni 1654. in 8. Veramente l’opera dello Sbarra eb- 
be grandittimo applaufo e vi è di gran fali e di belli avverti- 
menti ripiena. 

BreJJt ( Maurizio ) di Granoble . Manritti Gratianopo- 
Jit. Doft. & Oratoris ad S. P. Regii Orario ad S. D. N. de- 
menterò Vili. Pont. opt. max. prò Enrico IV. Frane. & No- 
varr. Rege Chriftianiflimo habitacumllluftrifl'. PrincepsFran- 
cifeus Luxcmburgus Dux Pinei, Par Francia & utriufque or: 
di nis eques Torquatus Regis nomine obedientiara S. D. N» 
prasltarct. Roma: apud Zanett. 1587.104. 

Mawritii BreJJìi Regii Lutetias Mathematici & ad S. P.Ora- 
toris Oratio ad Xyftum V. Pont. Opt. Max. Romae in Aula 
Regum habitadie z.Sept. 1586. cum IlluttriCT. Princeps Frane. 
Luxembui'gus , Dux Pinei, Par Francia: , & utriufque ordi- 
nis eques Torquatus, eidem S. Pont, obedientiam Regis no- 
mine a quo legatus erat prxftaret. Roma: per Bart. Grattimi 
1586. in 4. 

^ Nella terza Scaneia riportali altro titolo d > un > orazione del 
Breffi a Siilo V.ed è il lègue n te: Mauri rii Brefti Regii Lutei ite Ma - 
ibernatici y & ad Summum Pontificem Oratoris Oratio ad Sixtum 
V. Pont. Max. Roane apttd Hercdcs Jo. Of marini Gii ioti 1586. in 
4. , la quale certamente pare che non da la detta con la prece- 
dente, eflèndo diverfo ioftampatore. 

Se vili. Mawritii BreJJìi Do# ori* Regii Epithalamios Orario , ad Nu.- 
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ptias Sereniti. Ferdinand! , & Chriftinx Lotharingiae Magn. 

Ecrur Ducum.Florent.apudGeorgium Marefcottum 1589.^4. 

Manritti BrcJJii nobilis Delphinatis , Regii ad Paulum V. P.Bimi». 
Pont. Opt. Max. Oratoris Oratio, habita Anno 1608. die 27. 
Novembris hora meridiana, cum ExcelIentilT. Princeps Ca- 
rolus Gonzaga Clericus Dux Niverncnlium , & Retheleo- 
rum, Par Franciac, Campaniasque Prorex , Regis legatus , 

Regio nomine, eidem Pontifici Maximo fponderct obedien* 
tiam II. b. 2. car. 521. 

Mauritti BreJJti Do&oris Regii de Divo Bonaventura a 
S. D. N. Sixto V. Pont. Max. in Do&orum Ecclefiaflico- 4 
rum numerum cooptato Oratio habita 14. Martii 1588/cum in 
BeatiBonaventurae honorem folemne facrum fieret II.6.2.C. 176. 

Brevio ( Giovanni ) . Orazione d’ liberate del governo de’ Se,xv I1L 
Regni a Nicode Re di Cipri. In Venezia 1532. in 8. *11 
traduttore di quella Orazione d’ liberate è Giovanni Brevio , 
come fi vede dalia Dedicatoria: In fom ma dalla maggior par- 
te de* Letterati fi ruba , poiché molti anno rubato al no- 
flro acutittimo Segretario Fiorentino la Tua bellittìma No- 
vella delle Nozze di Belfagor , e fra gli altri il fopraddetto 
Gio. Brevio , come fi può vedere del Tuo libro di RimeeProfe. 

/ Briccio ( Francesco ) dcllaComp.di G*tù Milanefe . In fune- Se. IH. 
re Alexandri Peretti Card. Montalti S. R. E. Vice Cancella- Sc,XVIr ’ 
rii Oratio Francaci Briccii Societ. Jef. ad S. R. E. Cardin. 
habita ab eodem in Sacello Sixti V. Pont. Max Diva! Maria! ad 
Nives. Roma! ex Typograph. Alexandri Zanet ti 1623. in 4. 

■f-Francifci Bricìi Mediolanenfis e Soc. Jefu Oratio in Pa- Sc.IIl. 
rafeeve ad S. D. N. Urbanum Vili, habita . Roma! Typis 
Vaticanis 1623. in 4. ^ II Cinelli nella Terza Scanzia dà 
il cognome di Briccio al noli ro Autore , ma nella XVII. pre- 
tende di correggerli con dire che il fuo cognome era quel- 
lo di Brivio , ma l’Allazio nelle fue Apes Urbana porta i 
due fopraddetti opufcoli e Io chiama Briccio. 

Briccio (Giovanni) . Il Gaudio dell’Alma Città di Roma Sclv * 
con la grand’ efpettazione che ha per la creazione del nuo- 
vo Pontefice Noftro Signore Papa Urbano Vili, deferirta 
da Giovanni Briccio Romano. In Roma appretto Ludovico 
Grignani 1623. in 4. * Fa menzione di quello Opufcolo 
l’eruditiflimo Sig. Cay. Prolpero Mandofio a 309. della Bi- 
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blioteca Romana, ma tralafcia però dove fi a ftampato , il 
nome dello rtampatore e l’anno. 

Compita Relazione del fontuofo Apparato, Fella, cavai, 
cata e Cerimonia fatta in Roma adi 9.. Maggio i6zi. nel 
pigliare il portello che fece la Santità di N. Signore Papa 
Gregorio XV. alla fua Chiefa Lateranenfe; con il difegno 
dell’Arco fatto in Campidoglio del Popolp Romano, e mi- 
nuta deferizione dell’ Archittetura , Morie e llatue di quel- 
lo, con la nota di tutte le deferizioni de gli Archi e d’al- 
tri luoghi infieme con le cartelle degli Ebrei , fcritto con 
Vocaboli Ebraici , e Tello Latino , e nel fine il nome de’ 
principali , che intervennero indetta cavalcata comporta da 
Giovanni Briccio Romano; In Roma appreflb Pietro Difce- 
polo 1611. in 4. Veggafi in ogni maniera del Br/ccioildot- 
tifiimo Sig.Cav. Mandofi a 306. 307. 30S. 309. 31O. e 311. 
di fua Bibliot. Romana, giacché ne fcrive piu pienamente 
d’ alcun’ altro. 

BriJJio (Cefare) . Relazione dell’antica e nobile Città di 
Cefena fcritta da Cefarc BrijJìo alla Santità di N. Sig. Cle- 
mente Vili. In Ferrara per Vittorio Baldini 1598. in 4. 

1 Brogi (Lattanzio) . Orazione nella morte del Sereniflimo 
D. Cofimo Secondo Gran Duca IV. di Tofcana di Lattare 
zio Brogi da S. Giminiano alla Serenili*. Maria Maddalena 
ArciduchelTa d’Auftria e Gran Duchefla di Tofcana. In Fi- 
renze i6zi. appreflb Pietro Cecconcelli in 4. * Con 1* oc- 
cafione del Brogi da S. Gimignano, ftimo che non fia per 
effer fe non grata la notizia che di prefente il Sig. Dottor 
Gio. Vicenzo Coppi fa (lampare l’Iftoria di quella nobil Ter- 
ra fua Patria. 

Brothequio ( Giovanni Conrado'). Votum benedici um in be- 
nedirtum Nuptiale fatunt Viri plurimum Reverendi atque 
Excellentifl*. Domini Benedirti Hoplferi Sacra Theologia Can- 
didati , & Moralium Profefl*. in incivta Tubinga laudatiflimi, 
Fautoris, óc Collega fui amiciflimi honorando , cum Virgo 
aurea virtutum corona infignis , Sophia Catharina Lanfiana 
neptis & Lauterbacchiana filia , Nuptiali fadere folemniter 
iplx jungeretur die 3. Decembris 167Z. effertuma JoanncCon- 
rado Brothequio M. P. p. Tubinga Tjp. Joannis Heinrici Rei’ 
fii iÓ7z.è in fog.aper. . • 
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Bruceo (Enrico). De Scorbuto Propofitiones de quibusdif* 
putatum ed publicè Rollochii fub viro Clariflìmo Henrico 
Brucio Philofophias & Medicinx Do&ore& Profeflore Ha* 
gae Comitis apud Hadrianum Ulay 1658. in 8. * Quelle 
conclufioni mi fono dare utililfime , nell’ occafione d’ una 
Monaca alla quale fopragiunfe un vero e (incero effetto fior- 
bucico, non più veduto (incero nella nodra Italia, eflendo 
malore, per così dire, a noi incognito. E unito quefto dot- 
to Opufcolo alli due Trattati de Scorbuto di Baldajfar Bru- 
tterò . 

Brugora (Galeazzo) Milanefe. Gale atti Brugora Pattici i Me- 
diolanenfis & Regii lifci Patroni Oratio habita Tridenti in 
Concilio Patr. nomine IJludrilT. & ExcelIentilT. Marchionis 
Pifiarise Regis Catholici Oratoris die Lunas XVI. Marti» 
1562. Ripae 1562. in 4. * Per quante mie fievoli forzepo- 
tranno procurerò regiflrar in quelle mie Scanzie tutte le 
Orazioni fatte nel S. Conc. di Trento, 
y- Brugueres (Michele). L'Invidia lodata. Oda di Michele Bru- 
gueres Accademico Umorida. In Roma 1688. nella (lampe- 
ria di Giufeppe Vanucci in 4.* S'attendono con grand’an- 
fietà quanto prima da' Letterati, tutte le Poefie di quello 
dotto, & Erudito Poeta raccolte in un Volume, che oggi 
▼anno fparfe con Comma lode per le mani de' grand’ inge- 
gni. 

^ Le Pompe della Pittura e Scultura Oda di Miebel Brir 
gueres dedicata alI’EminentilT., e ReverendilT Sig. Cardin. 
Francelco degli Albizi. In Roma per Paolo Moneta 1669. 
in 4. 

Le Navigazioni defedate per le delizie della Villa Oda 
di Michele Brugueres dedicate al Rever. Pad. Giacinto Li- 
belli Maeftro del Sacro Palazzo. In Roma per Paolo Mo- 
neta 1669. in 4. 

* La Nave Pronuba dedicata all’ Eccell. Sig. Maria Cam- 
mina Pallavicini fpofa dell’ Eccellentiff. Sig. Gio. Battilla 
Rofpigliofi , con 1 * occafione che la Capitana delle Galere 
della Serenile Repubblica di Genova condufle in Roma S. 
Ec. Oda Epitalamica di Michel Brugueres. In Roma nella 
ftamperia di Filippo Maria Mancini 1669. in 4. * In al- 
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tra Scanzia non ancor ufcita in luce ho nominato di quello 
Virtuofo le Pompe della Pittura , e quante Opere lue mi giun- 
geranno a notizia di tante io farò menzione , eflendo la fua 
vera penna di Cigno, del quale ebbi notizia dal già Sig. Ca- 
nonico Francefco Zappata mio caro Amico , che mi recitò urt 
Se. VII. ielliflimo Sonetto del Sig. Brugueres fopra il Leno, e che me 
ne fece encomii grandi, i quali ho riconofeiuti minori del ve* 
ro. Sento ch’egli occupa degnamente nella Sapienza di Ro- 
ma la Cattedra d’Umanifta; E veramente chi riflette al fuo 
modo di comporre non può crederlo , che gran Letterato. 
In quello punto che ferivo il Sig. Cav. Mandoflo m’onora del 
titolo d’un Ode del medefimo Sig. B rugueres. 

Se. Vili. Il Pòrto Forriero di Pace per la nafeita dell’ Auguftifliino 
Figlio delle Maeftà Cefaree nel tempo che fi trattava la Pace 
di Europa Ode di Michel B rugueres confecrata a Cefare . Ro- 
.ma nella ftampcria di Bartolomeo Lu pardi Stampator Came- 
rale e Vaticano 1678. in 4. * Di quefto Letterato favella con 
lode adeguata il Signor Cav. Mandoflo nella fua Biblioteca 
Romana. 

Sc.ix. rj Abigail Poema Drammatico fatto rapprefentare in Città 
A. M. della Pieve per la venuta in detta Città dell’ Ululi.' & Eccellcn- 
tilf Sig. Duca Muti , e Sig. DuchelTa fua Conforte e Figli- 
uola. Confegrato aH’Illuftriir. & EccellentilT. Sig. la Sig. D. 
Terefa Muti. Mufica del Sig. Pietro Giacomo Bacci Perugi- 
no Accademico Uniflono. In Perugia per il Conftancini 1691. 
in 8. * Benché in quefto Poema intitolato 1 ’ Abigail non li 
vegga il nome dell’Autore è componimento della nobiliflima 
penna del Sig. Abate Michel Brugueres , e l’intermedio che vi 
fi legge a car. 31. è del Sig. Conte MontemeJlini. 

Sc.xril. J-La Berfabea Oratorio del Sig. Michele Brugueres fra’ Concor- 
di lo ftrepitofo pollo in Muflca dal Sig. D. Gafparo Torelli 
Manfionario e Malfarò di Capella della Cattedrale d’ Imola e 
dal medefimo confecrato all’ Illuftrilf. Sig. Co. Ciro Tozzoni 
Confalonier di Giuftizia di detta Città. In Imola per Gia- 
cinto Malfa 1683. in 4. 

.j. H II Sig. Brugueres nell* Accademia degli Infecondi di Ro- 
1 ma recitò l’ Orazione funerale alla forte Eroina Piena Lucre- 
ziaCornara Pifcopi* intitolata; Il Trionfo della Virtù Femini - 
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le , che fi vede fiampata nel libro intitolato: Le Pompe fune-, 
bri celebrate da' Signori Accademici infecondi di Roma per la 
morte dell ’ Illuftrijf. Signora Elena Lucrezia Cornara Pifcop'm 
Accademica detta l y Inalterabile dedicato alla Serenijf. Repubbli *. 
ca di Venezia. In Padova per il C adorino 1686. in fogl. 

Brunello ( Pomponio). Symbola Pythagor®, Apophtegmata, Sci. 

& fententix ejufdem Ainigmata Sympofii : Harpocratis item 
& Nili fliuninis imagines ex antiquis monumentis collega & 
a Pomponio Brunello recognita . Rom® apud Zannettum 1597. 

-p- Pomponii B runelli in Sa nftum Agapitum Martyrem Pr®ne- P.Bamb. 
fiinum Oratio; cum Marcus AntoniusColumna S. R.E.Car. 
Epifcopus Prsneftinus ejufdem S. Marcyris caput , Pr®nefti 
per ipfum recuperatum, in Tempio eidem confecrato , pr®« 
fentibus Julio Caefare & Martio Columnis ejufdem San&i fe - 1 • 

fio atque folemui die XV. Kal. Sept, Anno 1589. collocavic 
II. b. 6. car. 266. 

■t Pomponi i Brunelli de Ecclefiaftica Dignitate ac Dilciplina , P. Bamb. 
Oratio habita in.Synodo Prasnefiina coram UJuAriff. & Reve- 
rendiff. Marco Antonio Columna S.R.E.Card. EpifcopoPr®- 
neftino Vili. Idus feptembris 1592. II. b. 2. car. 336. 

+ Pomponii Brunelli in S. Agapitum Martyrem Pranefiinum r.Ejmj. 
Oratio altera habita Praenefie , ejufdem San£U anniverfariis 
Sacris coram Muftriff. ac Reverendiff. Marco Antonio Colu- 
mna S. R. E. Card. Epifcopo Prxneftino , & Illuftriff. viris 
Matthaeo Columna Zagaroli Duce, Francifco Columna Prac- 
nefiinorum Principe, & Jacobo ejus fra tre 15- Kal. Septern^ 
bris 1592. II. b. 2- car. 200. 

y- Pomponii Brunelli in feftum diem S. Mari® ad Nives Oratio P.Bamb. 
habita Roma in Sacrofan&a Principis Apoftolorum Bafilica a 
Cafare Bofco ejufdem Bafilica Clerico Anno 1607. II. b. 7. 
car. 147. ,i 

^iBeatifiimae Virginia Maria Iaudatio, qua Roma loquitur, p.Bamb - 
ac San&iffimo Patri D. N, Paulo V. Pontifici Maximo de am- 
pliffima ALde in Bafilica S. Mariae Majoris fummo artificio , 

& ornatù exadificata gratulatur Paulo V. Pont. Max. dica- 
ta R. D. Pomponio Brunello Aurore. Anno iói^.II.b.j.car.i. 

-* 1, Oratione in lode della Beatilfima Tempre Vergine Maria y 
nella quale parla Roma e fi .congratula con la Santità diN.S. 
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Papa Paolo V. della lòntuofilT. Cappella fabbricata nella Ball fica 
di Santa Maria Maggiore comporta in latin» dal Rev. Signor 
Pomponio Brunelli e dall’ ifteffo tradotta in volgare 1 * Anno 
1613. II. b. 5. car.ir. 

‘h 1 Brunorf(Cammillo) da Meldolla. Partione di Gesù Cri- 
fto dirtribuita in quaranta e fei Canzonette per ciafcun gior- 
no di Quarefima in 8. Nel fine vili legge. In Ravenna 17^0. 
per A neon-maria Lindi Impreffore Camerale ed Arcivefcova- 
Ie . Quell’ Operetta quanto di vota altrettanto bella, benché non 
porti il nome del fuo Autore, è però del Sig. Dottor C (immil- 
lo Brunoriy che con la fua medicina fpiegata in veri! ha ino- 
ltrato fufficientemente che con le piu ferie occupazioni , e con 
i ftudj piu Teveri fi poflono ancora accopiare gli ameni . 

Sf*Vi. «f Brunori (Girolamo) da Imola. Carmina Hieronymi Brunorii 
Imolenfis. Bononias 1636. Typis Glementis Ferronii in 4. 
Sc.iii. -f Brufato (Guglielmo) . De S. Ivone Pauperum Patrono Ora- 
Sc. xviii, ^0 habita in ejufdem Tempio ad S. R. E. Card, a Guilielmo 
Brufato Mont. ferratenfi Sem. Rom. Clerico. Rom* apud Fran- 
cifcum Corbelletum 1628.^4. 

1 QriffckiX Carlo) P ertl Z ‘ n0 : Vita Ludovici Pagni„Xi|i de 
y^Gaftro S. Viti Urbis vcteris fcripta anno 1730. edita a Carolo 
Brufcbio Perniino 1733. Pernii* in 8. Quella Vita è fcritta dal- 
lo fteflfo Viti, e continuata da Carlo Brufcbi ,il quale oltre di 
ciò vi ho unito un Panegirico da lui fatto in lode dell’Amico. 
Sc.xVIL * Brufcbi ( Pietro ). San Pietro Grilologo Elogio di Pietro 
"Brufcbi dedicato alPIlIuftrilT e Rcverendirt. Monfignor Fer- 
dinando Mirtini Vefcovo d’ Imola. In Bologna per Niccolò- 
3r Tebaldini 1640. in 4. 

r ' * -> Br ufoni (Girolamo). Lettera del Signor Girolamo Brufoni fo- 

pra un libello infame intitolato: L* onore riparato dalla verità 
a difefa d’ Angelo Tarachia già Secretano di flato , c di pre^ 
fente carcerato ed inquilìto di materie atroci di Maertà lefa. 
Mantova in fògl. * L’Operina eh’ è intitolata il Carcere illu- 
minato &c. , che pubblicoflì dal Tarachia , fgombrò tutti gli 
ofeuri vapori delle calunnie addoffate a quel fedel Miniftro , 
quale, quanto forte candido, ed affieme univerfalmente let- 
terato , può raccoili da quelle non molte pagine , e dallo ftef- 
fb Carcere che come monumento venerabile di fuo molto fa- 
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pere, vien cuftodito e moftrato a chi il vuole vedere, non 
vi fi ponendo alcun reo, sì per ettere fiato ricetto dell’ In- 
nocenza, come per efler ornato de* fimboli , Emblemmi , 
motti, e di tutto cièche tiovafi accennato nell’ Operina fud- 
detta. Ewi la Chiave per intendere il fenfo mifteriofo, con 
cui adombrò i Tuoi calunniatori , fra* quali può darli fia ef- 
prefiò anche il B rufoni. 

y Bruto (Giovati Michele). Le difefe de* Fiorentini contro le Sf * v i* 
falle calunnie del Giovio. In Lione apprettò Gio. Marti- A,M * 
no 1566. in 4. * Quello Opufcolo contiene la Prefazione, 
diverta però dalla fiampara dell’ Moria Fiorentina dell’eru- 
ditiflimo Giova n Michele Bruto tradotta da Federigo di Sci- 
pione Alberti a car. 49. di sì infigne Opufcolo fi legge con 
ragione quanto apprettò: E fe le umane azioni non s'annoar 
de f crivere co* veri e proprj nomi , cos) l* un Decio y e /’ altro At- 
tilio , i due Scipionì , Leonida Epaminonda , delle laudi de*quali fon 
piene le Greche 1 ferie , e le Romane , fi potranno chiamar empj , 
fceller ati , parricidi , Mario , Cinna , Carbone , e più d'ogn’ al- 
tro Siila riporteranno gloriofi titoli d* onori , archi , trofei , (la- 
tue nel Foro y Templi , ed altari. Onde fi vede. che quello 
degnittimo Autore non ammette per lineerò nè vero colui, y 
che profefla d’ andar folo in traccia delle melliflue qualità 
de’ fiori fcrivendo Vite, nelle quali si le virtù come i di- 
fetti notar fi deono , nè può chiamarli velenofo ragnatèlo - 
chi così opera, ma bensì nnittimo adulatore chi fa lcriven* 
do il contrario, del qual parere fu anche Domenico Mel- 
imi da me nella quinta Scanzia a pag. 24. citato; fiimo be- 
ne ardimento non piccolo tacciar fenza propofito le vere 
maniere di bene e fedelmente fcrivere nel genere già detto. 

Buccardo (Gio. Giacomo). Petri Lafenx Vita a JoanneJa- Se. VI. 
oho Buccardo Parifienfi confcripta ad Urbanum Vili. Pont. 

Max. Romac apud fucceflbres Vitalis Mafcardi 1 666. in 8. 

* Quella è la feconda Edizione della Vita deU’Eruditiflimo 
Pietro Lafena , che non sò per qual cagione dal nofirodot- 
tiflimo Udeno Nifieli, (cioè Benedetto Fioretti da Vernio 
fondatore dell’Accademia degli Apatifti, benché altri fenza 
ombra di ragione fe ne facciano Autori , ) venga chiamato 
Pier Lcfina; E pure era il Fioretti di candidiltìmi coftumi, 

e non 


Digitized by Googl 


e non averebbe fcherzato feco, nè laverebbe cuculiato coja 
tal nome, la prima edizione fù llampata anch’efla in Ro- 
ma l’anno 1637. Gran perdita fecero le lettere perlamor- 
te immatura del Buccardo , e gran danno i Letterati fen- 
tirono, poiché avea fra mano varie opere, e tra 1’ altre la 
feguente della quale fa menzione nella Dedicatoria ad Ur- 
’ bano Ottavo S. P. della fopraddetta Vita con quelle pare* 
le. Porrò fi tioflrum bqc .quale cumque efl fcriptionis genus , libi 
probari poterit fpecimen certè iflud erit ntajoris praclariorifquc : Ope- 
rìs , quod jantdudum molimur: Nimirum viias bominum dottri- 
na iilufirium , qui hoc S acuto tatti in Gallia , quarti in Italia , 
prafertim Roma florucrunt &c. ed in fine della Vita a zi. fcri^ 
ve. Obiit 3. Non . Septemb. Anno Chrifii nati 1636. Aitati s 4 6. 
qui certe annus borni nibus Litteratis fatali / atque funeflus Roma 
filiti nettto fere enim paulò b uni anior atque dottior lune tempo- 
ri s in graves periculofofque morbos non incidit : non nulli interie- 
rt ; quorum etiam Vitas fcriptis mandare inanimo babemus . Oh r 
fe avefle potuto il Buccardo perfezionare , e dare in luce 
la fuddetta Opera, certo che farebbe fiata di grandiflima 
utile, per la fua Biblioteca Romana al Si». Cavaliere Pro£ 
pero Mandofio, infigne sì per nobiltà di Nafcita, come per 
dottrina, ed erudizione, per cortefia , per bontà, e per tut- 
te le Virtù morali, che in eflo rifplenaer fi veggono; On- 
de di eflo può con ogni ragione dirli , ciò che di Stilicone 
cantò nel aio Panegirico la Cetra d’oro del noltroClaudia- 
no a 1 77. dell’Edizione delPeruditiflimo Claverio. 

----- Partito fingala quemque 

Nobilitant • bunc forma decens , bunc robur in armis , 

Hunc rigor , bunc pietas illuni folertia juris 
Hunc foboles, cafiique or;/, fparguntur in omnes , 

In te mixta fluunt , éf pia divi fa bentos . 

Efficiunt , colletta tenes . 

+ Buccarel li ( Antenore ) d y Ofimo . Ad SS. D. N. D. Sixtutn 
V. Pontif. Opt. Max. Antenoris Buccarelli I. C. Auximatis 
Oratio & Carmina, in quibus lingula: voces a littera S. in- 
cipiun*: Nonnulla praeterea eiufdem ad eumdem Pont.Epi- 
grammata. Rome apud Nicolaum Picolet.tum 1587. in 4. 

* Il rellringerfi a cominciar tutte le parole con una me* 
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'defi ma lettera, ed a far i Sonetti con due fole rime, a me 
pare una fiocaggine, poiché bifogna Urtacchiar le medefi- 
me, e non bene fpiegare i concetti fi portono. 

In IIIuftrilT. & ReverendilT. D. Theodofii Florentii Epil- Sc.r. 
copi Auximatis defignatione, Populi Auximatis iaecitiae pr?* 
paratio Antenoris Buccurelli Jur. Confi Auximatis Dialogus + 

Rom® apud Sanflium & Soc. 1584. in 4. 

. ^ Bucci ( Agoflnio ) . Auguflini B ucci ’jSurinenfis Academi® Sc.I. 
Philofophi Primarii SerenilT.& Excelfi Principis CaroJiEma- ? -V- 
nuelis Sabaudi® Ducis Oratoris ad Sixtum V. Pont. Max. G Ja ' J ' 
Orario in publico Conciftorio habita IlluftnlT. & Excellen* 
tiif Amadeo a Sabaudia S. Roberti Marchione obedientiam 
prxftante 1586. Rom® apud Jo. Martinellum 4. ^ Soggiun- 
ge il Ca rrari nella Pallade Bamb. pag. I. Cum Refponjione 
Antonii Buccapadulii . 

j Auguflini Bucai ad Pium V. Pont. Max. Oratio prò Etna- se. XVIII. 
nuele Philiberto Sabaudi® Duce, Rom® in publico Confi- 
ftorio habita, Georgio Corta Trinitatis Comite obedientiam 
prxftante. In Monte Reguii ex Officina Torrentiniana 1567. 
in 8. 

f-n- Auguflini B uccii Taurinenfis Academix Philofophi ad Gre- r.Bamb. 

f orium XIII. Pont. Max. Oratio prò Emanuele Philiberto 
erenilT. Sabaudi® Duce in publico Confiftorio habita Phi- 
lippo Ertenfe IIlurtrifT Marchione obedientiam piallante. 

Cum refponfione Antonii Buccapadulii nomine Pontificis An- 
no 1572. II. 6. i.car. 389.II 6. i6.car. 131. 

4 ' Buccio ( Pietro) Brefciano. Orazione di Pietro Buccio Bre- Se. XVI. 
feiano al Serenili Principe & UluftrilT. Signoria di Venezia 
fopra la Vittoria Criftiana contro i Turchi ottenuta l’an- 
no felicirtìmo 1571. a 7. Ottobre. In Venezia per Dome, 
nico Francefchi 1571. in 4. 

Budeo ( Guglielmo ). Gulielmi Budai Parifienfis Secretarli Se. VH. 
Regii Breviarium de Arte & partibus ejus in 4. 

+ Buf il ini (Giulio). Qual partito debba prenderli da un ve- Sc,V11, 
ro Cavagliere in cafo di querele Cavalerefche Difcorfo di 
Giulio Bufalini alla Maertà di Luigi XIII. Re di Francia e 
di Navarra. Roma 1637. in 4. * Quello Opufcolo non fo- 
lo è fcritto con fodezza di dottrina in genere Cavallerefico 
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e con buone ragioni , ma anche con purità di lingua , e 
quel che più importa con veri fenfi Cattolici. 

Bulengero (Giulio Cefare) . Epithalamium Serenili! Man- 
tute Ducis & Catharinae Medices ad Serenili! Ferdin. Gon- 
zagam Mantux Ducem Aurore Julio C a fare Bulengero in 
Academia Pifana Humanitatis ProfelTore. Pifis apud Jo. 
Fontanum 1617. in 4. 

Julii Cafaris B ulengeri Docloris Theologi , & Humanio- 
ris Litteraturx in Academia Pifana Profeflbris : Fiorenti®. 
Ad IlluftrilT. & ExcelIentilT. Principem D. Carolum Medi- 
ces Ferdinandi Magni filium, Cofmi II. Serenilfimi Magni 
Etrur. Ducis Fratrem Pifis apud Joannem Fontanum 1615. 
in 4. 

Julii Ca fari s Buie nge ri Prxfatio habica Pifis Kal. Novcin. 
Ann. 1616. Pifis apud Joannem Fontanum 1616. in4- 

Julii Cafaris B ulengeri Prxfatio Pifis habita Anno 16 iS. 
Pifis apud Joannem Fontanum 1618. in 4. 

Julii Cafaris B ulengeri: P ras fa t io Pifis habita anno 1619. 
Pifis apud Joannem Fontanum 1619. in 4. * Quello infl- 
gne Letterato, nella Dedicatoria all’ Moria de’ Cuoi tempi, 
icrive le lèguenti parole: Interim hoc quidquid eft bifioria no~ 
fri tempori s tibi do, dico , in qua id fedulo egi , ut fine affetta 
aut grafia , vel odio , qua prima bi fioria lex e fi , vera fcriberem: 
Deinde qua ex viriate , vel malo ambita & libidine Principum 
gefia funi , e a pofieris documento notarem f qua resoffenfioni aut 
invidia forte mibi futura efi tum ut res in panca coniicerem , £S 
panegyricis orationibus abfiinerem , quibus plerique nofiri S acuii 
non Hiflorici fed Panegyrifia Libros fuos inferciunt in quos illnd 
Catuli bene convenit . 

Annales Volufi , cacata ebarta , 

Pieni ruris & inficetiarum . 

Bulgarìni ( Bellifario ) . Copia della Triade delle tre gra- 
zie per adombrar le nove mufe, le quali brama per amplia- 
re nella prima venuta a Siena del Serenili! Cofmo Medici 
fecondo di quello nome , Gran Duca I V. di Tofcana , e 
della Serenili! Maria Maddalena Arciduchcfla d’Auftria fua Con- 
forte, Bel if or io Bulgarìni 1* Aperto Accademico Intronato in fe- 
gno d’infinita gioja del Popolo Sancfe . In Siena apprclTo Bonet- 
ti x6u.in4. * B«- 
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i Bnìifon (Antonio ). Ragionamento intorno d* un antico Sc.xn. 
marmo difcoperto nella Città di Pozzuoli da Antonio B «//- Sf ‘ XIX * 
fon ferino, e confagrato all’Altezza ReverendilT. di Fran- 
erò de* Medici. In Napoli 1694. nella Stamperia di Gio- 
feppe Rofelli 1694. in 12,. 

* In breve fopra lo Hello marmo darà in luce alcune fueSc.xii. 
eruditilfime fatiche il dottiamo Sig. Lorenz» Teodoro Croncruio 
mio cariflìmo Amico. 

* Ecco rifcrizione di cui parla Sc.Xix. 

TI.CAES. DIVI. AUG. F. DIVI 

JULI. N. AUGUSTO PONT. MAXIMO 
COS. IIII. IMP. Vili. TRIB. POTEST. XXXII. 
AUGUSTALES 
RESPUBLICA RESTI TUIT. 

Dalle figure che in numero di quindici veggonfi intor- 
no fcolpite al marmo rapprefentanti altrettante Città dell* 

Alia, delle quali vi fi leggono i nomi, fi ricava, che que- 
llo monumento fh fatto à Tiberio in memoria del follievo 
dato a dette Città crollate dal gran Tremuoto accaduto nel- 
la morte del nollro Redentore. 7 'anro penfa faggiamente 
il Sig. Bnlifon i che poi s’imbroglia nello fpiegare quel RES- 
PUBLICA REST 1 TUIT. Per non ripetere ciò , che và 
egli dicendo degli Augufiali, e della Repubblica, mi pare 
chiara Pinfcrizione , le fi avverta intenderà dopo l’ AUG U- 
STALES un pofucre ficchè gli Augufiali Ordine di Sacer- 
doti iftituiti ad onore di Augurto pofero il Monumento , 
e RESPUBBLICA RESTITUIT. Quale Repubblica? la 
Romana non già; la Puteolana bensì: perocché quelle che 
oggi noi chiamiamo Comunità, o Pubbliche rapprefentan- 
ze delle Città, Cartella &c. fi chiamavano, e in buona la- 
tinità tuttavia diconfi REsPUBBLICzE , così il Galefino, 
altri Leflici, e fra tutti il Calepino, e Mario Nizolio , che 
ilei fuo Tcforo Ciceroniano avverte che le Comunità fi chia- 
mavano Repubbliche, e la Romana fumma Refpublica. On- 
de in quella Ifcrizione di Brefcia portata da Ottavio Rolli 
nelle fue memorie Brcfciane Inferite. ClalT. 3. num. 6. 

F f IMP. 
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IMP.OESAR. PIO. FELICI 
INVICTO . AUG. 

RESP. BRIX. D.N. MA. &c. 

RESPublica BRlXianorutn vuol dire la Comunità di Bre- 
fcia. Aggiungali dunque all’ AUGllSTALES un pojuere , 
e al RESPUBLICA un Puteolana , e intenderemo ,. che 
la Comunità di Pozzuolo avea rimetto in piedi il monu- 
mento già dedicato dagli Auguftali a Tiberio. Così credo 
io con buona pace del Sig. Bulifon. 

Lettera, nella quale fi dà diftinto ragguaglio dell'incen- 
dio del Vefuvio fucceduto nel Mefe d’ Aprile 1694. con una 
breve notizia degl’ incendi antecedenti , da Antonio Bulifon 
fcritta , e confecrata all* EccellentiflT. Sig. D. Livio Oddefcal- 
chi Nepote della S. M. di Pp. Innocenzio XI. &c. Duca di 
Ceri. In Napoli per Giufeppe Rofelli 1694.10 12. * Ven- 
ti incendii conta il Sig. Bulifon del Monte Vefuvio co- 
minciando da quello, in cui lafciò la vita il povero Plinio, 
che fe, 

A fcrìver molto , a morir poco accorto ; 
inclinando a credere con altri, che quelle» incendio futte il 
primo, quali che Svetonio nella Vita di Tito Vefpefiano 
d’un’ altro non parla accaduto fiotto d’eflp Itnperadore, del 
qual’incendio Dione Greco ne fece un* efatto racconto, e 
Lucio Floro narra di un Gladiatore, per nome Spartiaco , 
che con una fiquadra di fughivi , effendo attediato in etto 
Monte, trovò il modo di fuggirfeneco’Iuoi, calandoli con 
funi fatte di viti , lungh* etto lo fipeco per la bocca del- 
la Voragine , fino alle radici del Monte , clapfus exitu in* 
vifo , nibil tale opinantis Claudiì ob fi denti wn Ducis cafra , fi* 
bito impetu , dirìpuit , fcriflc Floro, e ciò fù prima affai di 
Plinio. Il Btdifoni ha tralafeiato l’incendio feguito nel 1306. 
riferito dopo da Frà Leandro Alberti , fermatoli aliai in 
quello del 1631. deferitto fiulla Fede del P Abate B racemi , 
che fù teftimonio di villa. Seguono quelli del 1660. 1682. 
c 85., e 89^ e 94. Nel Secolo, in cui Caino „ ftrepitòii Mon- 
te nel 1714. Ed ecco ciò, che mio Fratello Cappuccino , 
che wovoflì in tal tempo in Napoli, mi ficritte lotto li io. 

Mac- 
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Marzo , pregato a dcfcrivcrruelo . Circa il Ve fu ito , dice , o 
Monte ih Somma fono a dirvi, eli* egli fi è lontano da Na- 
poli otto miglia» ifolato, da deliciofe pianure » e da una 
corona d’ameni Campi attorniato , ed alto cosi , che fi do- 
mina ovunque lliafi in quella Città. Efala continuamente 
fumo dalla fua bocca» alla quale alcuni danno fino a quat- 
tro miglia di giro. Nel Carnevale pallato io l’ho veduto man- 
dare tanto fuoco, che tanto non ne farebbe rilfu fiato dall’in- 
cendio di tutte le fafeine d’ Italia unite inficine. Stando qui 
in Napoli pareva, che le fiamme s’alzaflero un buon miglio, 
quandoché io veniva accertato, chejoltrepalfavano le quat- 
tro; e ciò che parmi più fiupendo, fi è il durarefino a dieci 
giorni continui. Nulla vi dico del rumore: perchè lo feoppio 
di cento milla Cannonate sbarrate in un colpo , non fono 
confiderabili rifpetto al fracaflo, chejquì fi udiva, folodirov* 
vi, che il nofiro Convento tutto tremava , benché lontano 
otto miglia . Lo ftrepito poi era accompagnato dall’ efplofio- 
ne continua delle pietre , e de* bittumi . Ciò poi a guifa di un 
Fiume di fuoco feendeva dal Monte , e particolarmente di 
notte, fi vedeva benillimo, e a me fembrava largo poco più 
d’un miglio. In quello tempo la. Luna era fotto terra , ma 
ciò non oliarne camminavafi per Napoli di notte tempo, co- 
me fe folTc (lato Plenilunio. Un giorno verfo le ventiduc ore 
camminando col mio Padre Compagno per Napoli verfo la Por- 
» ta detta di Collantinopoli, io mi fentiva venire della polve- 
re negli occhi , e io non ne faceva gran cafo ,* quando ecco 
m’incontro in due Religiofi Carmelitani, e veggoli colle Cap- 
pe annerite, che pure dovevano edere bianche. Allora fù che 
io miaccorgei, eaoflfervai, che pioveva cenere. Di quella 
poi ne venne la notte feguente , fino a due dita in Città , 
ed alzolfi fino ad un palmo fuor d’effa verfo la Torre del Gre- 
co . Mi fi dice» che in alcuni luoghi è arrivata fino a gli or. 
to. Qui fe ne vede ancora ne* Jaftrichi, e ne’ Cortili delle Ca- 
le , non eflendofi anche fmarrita quella cenere , la quale è 
fottiliflima , e nera cosi , che pare carbone. Nelle Campagne 
le Beilie muojono di fame , fe quella cenere prefto non è con- 
fiunata dalle pioggie fulfeguenti y la quale vien detto , che 
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per'altro renda fecondi Ji Campi. Quello è quello che portò 
dirvi di avere veduto, avvertendovi,, che la prima volta, che - , 
da una Fineftra, vidi tale fpettacolo, ne rimali come ertati* 
co: e più quando poi vidi, che i Napoletani fe ne ridevano. 
Vi fono avvezzi, e fe ne ridono, perchè, ove il Monte fva- 
pori col fuoco, non temono di Tremuoto 
•Journal du Vojage de fa Majeftè Catholique Philippe V. 
depuis Naples jufqu’a fon depart da Milan ecrit par Antoino 
Bulifon , Dedie a fon Altefle Rojale Monfegnieur le Grand 
Due. de Tofcane &c. A Naples chez Felix Mofca 1702. in 4^ 
Lettre ecrite par Antoine Bulifon a un de fes amis en Fran*. 
ce contenante un recit de ce qui s’eft pafsè a l’entrée folenel- 
Je de fa Majeftè Catholique Philippe V. dans la Ville de Na- 
ples: Dedièe a fon Excellence Monfieur le Conte de Martin 
Lieutenant General des Armes du Roy TresChretien & Am- 
bartadeur extraordinaire aupres de fa Majeftè Catholique. A 
Naples chez Felix Mofca 1702.104. 

Bum al di Giovamantonio . Vedi Mont albani Ovidio. 

Buonaccorfi {Giacomo) . Il Trionfo de’Giulli Oratorio dell* L 
A-bate Giacomo Buonaccorfi porto in Mufica da Francefco Graf- 
fi Maeftro di Capella della Reai Chiefa di S. Giacomo degli, 
Spagnuoli : da cantarfi nella Chiefa della Venerabile Arcni- 
confraternità della Pietà della Nazione de’ Fiorentini. In Ro- 
ma per l’ultima Domenica di Quarcfima dell’anno del Giu- 
bileo 1700. Nella nuova ftamperia di Luca Antonio Chracas 
in 4. 

Il Trionfo del Divino Amore. Componimento Poetico dell* 
Abate Giacomo Buonaccorfi tra gli Arcadi Aftillo Tezzoneoda 
cantarfi nel Teatro Appoftolico la Notte del Santiflimo Na- 
tale dell’anno 1708 . in Roma nella ftamperia Camerale 1708. 
in 4. 

• Buonafede {Giufeppe) C.R • della Madre di Dio Lucchc- 
fe . Il Cavalier Prodigiofo. Panegirico in onore di S. Ponzia- 
110 Martire Patrizio e Primo Protettore dell* Illuftrifti Ina Cit- 
tà di Spoleto del P. Giufeppe Buonafede Lucchefe della Con- 
gregazione della Madre d’iddio. In Spoleto apprerto Grego- 
rio Arzazzini 1643. in 4. * Ho portato, e porterò fempreaf- 
, fetto 
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fetto particolare a quella Religione della quale fu il P. Beve- 
rini e il P. Ludovico Marcati miei carilfimi Padroni e veri 
Amici . 

^ Bucnamici Lettera (opra il Decàmtron del Boc cacio 

del 1716. In Parigi &c. in 4. * Quella lettera che fu llampa- 
ta contro le oflervazioni del Sig. Rolli fatte foprail Decame- 
fone del Boccaccio, fu rillampata nel primo Tomo della Rac- 
colta d’ Opufcoli fcientifici e filologici del P. Don Angelo Ca- 
ngierà Tòmo primo pag. 377. A quella lettera rifpofeil Rol- 
li con un’altra , a cui replicò il Buonamici la feguente. 

-f Replica alla lettera rifpondente del Signor Rolli fulle of- 
fcrvazioni da lui fatte fopra il Decameronc del Boccaccio . In 
Parigi apprefio la Vedova Pifloc alla fcefa del Ponte nuovo , 
all’infegna della Croce d’oro 1729.104. 

-f- Buonanni ( Baldajfare) . Canzone di Baldajfare Buonanni per Se. III. 
Pandata di Clemente Vili, a Ferrara . In Roma appreflb Nic- 
colo Mutii 1598. in 4. 

-/- Buonarroti ( Michel agnolo) F 'trentino. Delle Lodi del Gran 
Duca di Tofcana Cofmo II. Orazione di Micbelagnolo Buonar- Te S*’ 
roti recitata da lui nell’Accademia Fiorentina il dì 20. Dicem- 
bre 1621. Firenze per il Cecconcelli 1621. % 

-t- Il Giudizio di Paride favola del Sig. Micbelagnolo Buonarro- Sc.IV 
ti il giovane, rapprefentata nelle felicilfime nozze'del Serenilfi 
Cofimo Medici Principe di Tofcana e della Serenilfi Princi- 
peiTa Maria Maddalena Arciduchelfia d’Aullria Firenze 1608. 
in 4. * Fu il Buonarroti non folo buon Poeta , ma ricco nell* 
invenzione, ond’è che la fua Tancia fervi per Regolo di Po- 
lideto ad uno che imitandolo ad Verbum s’è fatto Poeta ac- 
clamato prefiò coloro che leggono poco, ma chi legge ben ri- 
conofce in altre cofe il povero Adone lacerato , e fquarciato 
dal dente indifereto del Cinghiale. 

Definizione delle Felicilfime Nozze della Criftianilfima Mae- Sc,IX ‘ .1 
(là di Madama Maria Medici Regina di Fraqcia e diNavarra 
di Micbelagniolo Buonarroti . In Firenze perGiorgio Marefcot- 
tr 1600. in 4. Di quell* ultima Operetta del Buonarroti non 
ne parla il P. Negri nella fua Ifloria degli Scrittori Fiorenti- 
ni dove favella del noftro Autore Porta bensì un’ altra edizio- 
ne 
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ne dei Giudizio di Paride oltre quella di Firenze prelibi Ser- 
martelli nei 1608. , cioè uua di Roma preflo Guglielmo Fac- 
cioti in 12. nel 1609. 

•. Buoitgiovane (Silvio). Scherzi Antologici fopra li piu no- 
tabili Avvenimenti del mondo , mutazione dell* Aria & altri 
accidenti dell* Anno 1662. di Silvio B uongiovane PP. b. 

Scherzi Afirologici d’ alcuni Avvenimenti del mondo e mu- 
tazioni del tempo per l’Anno Bifeilile 1676. PP. b. 

■■ Buoni ( Gio. Francefco ) Min. Conv. da Reggio. Canzone & 
altre Rime nella Creazione di N. Sig. Siilo V. di Gio. Fran~ 
cofco Buoni Min. Conventuale. In Bologna per Giovanni Rofi- 
fi 1585. ^ Del P. Buoni ne parla nella Tua Bibliofofia , e me- 
morie Letterarie di Scrittori Francefcani Conventuali il P. 
Franchini , ma non fa menzione dell’opera qui mentovata . 

- Buoni {Toma fo) . Della Compagnia di Tagliacantoni DeA 
crizione univerfale di Buofo Tomani Cittadino Lucchefe, nel- 
la quale a pieno fi fcuopre l’origine , e progreflo della Vita 
loro, opera non meno curiofa , che dilettevole ad ogni fiato 
di perfona. Venezia per Marco Guarifco 1601. in 4. ^ Sotto 
il nome di Buofo Tomani fta nafeofto Tomafo Buoni . 

. Buoninfegni ( Francefco ). Del Lufiodonnefco Satira Menip- 
pea del Sig. Francefco Buoninfegni Segretario del Sereniflimo 
Principe Leopoldo di Tofcana. Venezia i6}8.in 12. * A que- 
llo oraziofo componimento fece l’Antifatira il Torretti, e di 
]>oi D. Angelo Tarabotti alla quale rifpofe il P. Angelico Apror 
fio Uomo dotto , e mio carifiìmo Amico , fotto nome della 
Mafchera feoperta, che MS. è appreffo di me , e fpero prefio 
farlati godere ftampata , ficcome i fagi di Poefie del mede- 
fimo Buoninfegni Le Poefie del Buoninfegni comparvero ftam- 
paté fecondo il P - Negri nella fua Iftoria degli Scrittori Fio- 
rentini l’anno 1616. in 12. in Piftoja. 

Buoninfegni (Tommafo ) Sanefe dell ’ Ord. de ’ Predicatori . Des- 
crizione della Traslazione del Corpo di S. Antonino Arcives- 
covo di Firenze fatta nella Chiefa di S. Marco 1’ anno 1589. 
comporta dal Reverendo Padre Teologo M. Tommafo Buonin - 
fegni . Firenze per il Sermartelli in 4. 

Dc’Cambj Trattato rifolutiflìmo , & utiliffimo nel quale 

con 
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con molta brevità e chiarezza fi dichiarano i modi oggi 
ufitaci ne’Cambj, eia giuftizia che in quelli fi contiene, com- 
porto dal M. R. P. Maeftro TommafoBuoninfegni da Siena dell’ 

Ordine de’ Predicatori Lettor Pubblico Teologo di Fiorenza . 

Firenze 1573. in 4. 

f-j Buonmatteì (Benedetto ). Orazione di Benedetto Buonmattei 
fattàTn morte del Sereniff. D. Ferdinando Medici G. Duca Tca1, 

HI. di Tofcana . Fiorenza perGio. Anton io Ca neo 1609. in 4. 

Burcbardo ( Mattia Enrico). Laurus Cimbrica arefeens ad s c xiv. 
bufta Morhophii folemni panegyri in ipfis VertumnalibusK» 
ionienfibus a D. XIV. Kal. Februar. Anno 1692. fparfa ab 
Mattia Henrico Georg. Henr. fil. Burcbardo . Lubecac apud Pe- 
trum Buchmanum 1695. in 4. 

Burg. (Alberto). Methodus facilis veram Ecclefiam Iumine Sc.i. inpag. 
rationis inveniendi propofita a qttodam Calvinirta feu Rcfor- 
mato, per Dei milericordiam infinitam in gremió S. Matris 
Ecclefiac Cathol. Apoftolicac Rom. redti&o. Non ejì volentis 
rtegue currentisfed miferentis Dei . Venetiis 1676. Typ. Jo. Fran-, 
ciFci Valvalenfis in it. * Il detto metodo è del Sig. Alberto 
B urg.y che in quefta Città abjurò J’Erefia di Calvino e fi fece 
noftro Cattolico Romano. 

Burgero (Giorgio Arnoldo) da Norimberga . R.D. B. V.Te- Sc L 
traftyn Pythagoricam , infinitam numerorum rationem uni- 
verfalium conrtitutionem : modalium dilficultatem diftin- 
ftis Theorematis Pantologicis Divina adfpirante clementia , 

& fuffragante ampliflima facultate Philofophica , in illurtri 
Salana Praefide M. Geòrgia Arnoldo B tergerò Norimb. publice 
difeutiendam proponit Jo. SchuL Altemburgenfisadd...O<rtoL 
3672. in Auditorio Philofophorum Jena: Litcerisjo. Jac.Bau- 
hoferi in 4. 

Angulum in firmicirculo benevolo confenfu ampliflima: fa- S'* 1 - 
cultatis Philofophicae in illuftri Salana publico eruditorum A,M * 
examini fubmirtunt Pracfea M. Gcorgius Arnoldus Burgerus , 

& refpondens Conrandus DunftelbergGernerodaThuringus 
ad d. 27. Decembrisanno 1671. Jena: literisjoannis Nisì in 4. 

Sublimiorum ftudiorum Deam Principem Uraniam de fu- &,r - 
prem* Artium Strchtc&onicarum direzione a Screniff. Pria- A,M * 
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cipe, & DD. Bernardo Duce Saxoniac, Juliaci > Elivi® , $c 
Montium &c. Viro nobiliflimo amplilfimo acque ExcellentifT. 
D. Erliardo VVeigelio Mathefeos R P. fanrtocratilfimo , AIu- 
jnnorum Ducelium Infpe&orum gravilrtmoclementilTime co- 
mixta , gratulantem in fidem perennami® obfervanti® fiftit M. 
Georgius Ar noi dui Burgerus Norimb. Jennas Scanno Pauhoferia- 
no 1672. in 4. 

Sc.XX. _ Burgmanni (Giovangiorgio ) . Joannis Georgii Burguiannì Prin. 

Dot.Nigns. ce p S f c jjj cet Cyjj f, n( ji catu confideracus. Francofurci & Lipfi® 
fumptibusChriftiani Volphi Bibliopola; RoftochiiTypis /can- 
ni Kilii anno 1671. in 12. * Diecro il profperco di quello li- 
bro Hanno quelle due fencenze ex Plutarco I. Lipf.Jib. Polir. 
4. c. IO. circa f. Omni populo inefl maligr.um quoddam queru- 
Utr» in Impera torci . L’altra è di Seneca 1. 3. de iracap. 23. ln~ 
gens ad tutelam Regni infirumentum P attenda . Tacito però gran 
Politico infegna a’ Principi il mododa fottrarfi al findicatode* 
fuoi fuddici ed è , che amorem apud Populares , metum apud bu- 
fici quarant . 

Se. XI. f~ Burgos ( Alejfandro) Mejfinefe Conventuale . Lettera del Rev. 
Padre Alfjfandro Burgos fcritta ad un Tuo Amico, che contie- 
ne le notizie fin ora avute de’ danni cagionaci in Sicilia da 
Tremuoci a 9. & 11. Gennaro 1693. in 4. * Grande di veri- 
tà è flato il danno di quel fioritiUimo Regno , e deplorabile 
l’accidente, avendo rovinate oltre diciotco Città, quantità 
maggiore di Terra e cartella popolatiifime e fatto danni gran- 
didimi. ^ Fu quella lettera prima ftampata in Palermo prert 
fo Agoftino Epiro 1’ anno 1093. e poi in Napoli preflo Do- 
menico Pameno nell’anno Hello . 

se. xix. Fratris Alexandri de Borgo Meflanenfis Ord. Min. Conv. 

Ab. Ron . Theologi, & publici Metaphyfices Profefloris Orario proftu- 
diis primae Philofophi®, habita in Gymnafio Patavino Anno 
J713. Patavii Typis Seminarii in 4. 

Sr.xix. . De ufu de. neceflìtatc eloquenti® in rebus Sacris trartandis 

Ab.Rorfd. 4 'Hcrtatio habita in Archigymnafio Roman» Sapienti® a Fr. 
Alexandro Burgos Siculo Mertanenrt Ord. Min. Conventua- 
lium Theologo & publico eloquenti® Profeflòre . Rom® ex- 
cudebat Francifcus Gonzaga in via Lata in 4. 
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Fratris Alexandri de B ttrgo Meflan. Ord. Min. Conv. Theo- Sc.xix 
logi, & in Romano Archigymnafio publici eloquenti* Pro- A[, • R • on, 
felloris, in funere Leonis X. Orario ad Serenili - . Ferdinandum 
Medicem Etruria Principem Roma; apud Frane. Gonzagam 
1710. in 4. * E il Padre Burgos a dì nollri uno de’ piu rino- 
mati Afeetici , e mio ftimatiflimo Padrone . 
f Fr. Alexandro Burgos & Ifuaglies Ordinis minorum S. 
Francifci Conventualium Dei & ApoftolicxSedisgratia EpilV 
«opus Catanenfis San&ilfimi D. N. Pralatus Domefticus , 

& Pontificio Solio Alfiltens S ac. Caf. Cath. Majeftatis a 
Confi liis, Comes Mafcalarum, Alma Studiorum Univerfi- 
tatis totius Regni Sicilia Magnus Cancellarne . Dile&is in 
Chrifto Fratribus ac filiis Clero & Populo Catanenfi falu- 
tem . Venetiis apud Antonium Bortoli in foglio aperto, e 
prima in Roma . * Quella è la lettera Pallorale , che il P. 

Burgos innalzato al Vefcovato di Catania mandò al fuo Po- 
polo, che non Io vide che morto. 

4- ^ Jo. Alexandri de Burgo y Meflanenfis Ord. Min. Con- 
ventualium Theologi , & in Romano Archigymnafio Pu- 
blici eloquenti* ProfelToris in funere Leonis X. Orario al- 
tera. Roma typis Rev. Cam. Apoftolica 1711. in 4. 

Inllitutionum Theologicarum Synthagma exhibens de- 
lineationem majoris Operis de Audio Theologico recte in- 
ilitucndo ab IlluftrilT. & Reverendi IT. Domino Alexandro de + 
Burgos Catanenfis Ecclefia Epifcopo ex Ordine Minorum 
S. Francifci Conventualium defumpto , in ufum omnium 
Scholarum . concinnatum Opus Poiìhumum Venetiis 1727. 
apud San&em Pecori in 8. * Benché quell* Operetta di 
Monfignor Burgos palli alquanto i fei fogli l’ho voluta qui 
unire all’ altre. Il fuo Autore l’avea forfefatta per inllru- 
zione de’fuoi Scolari e non mai per darla allellampe, non 
elTendo quali che un compendio d’un libro dei Signor Lu- 
dovico Du Pin intitolato: Methote pour etudier la Theo- 
logie &c. ftampato a Parigi l’anno 1716. in 12. e rillam- 
pato in Germania traddotto in latino . Ond’ è che chi la 
pubblicò dovea aver più riguardo ad un Prelato di tanto 
inerito c di tanta dottrina , procurando ancora che 1* edi* 
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zione riufcine piu corretta , e non con tanti errori , noti 
mancandovene molti, e molti in ogni pagina. 

Il P. Burgos eflcndo flato eletto Vefcovo di Catania prima 
di partire da Padova fece una lezione alla prefenza dell* Ec- 
cellentiflìmoPodeftà Domenico Ruzini le di cui ultime paro- 
le eflcndo ftate ftampate in Ravenna in un foglio volante con 
una dedicatoria deir erudito Signor Abate Giovambatrifta 
Rondoni ali’Eminentiflìmo Signor Card. Bentivoglio , m’ è 
fembrato bene di qui inferirle perche non fi perda affatto una 
memoria dell’animo grato di Monfig. Burgos Eccole. 

CORNELIO BENTI VOLO DE ARAGONIA 

S.R.E . Card.Ampliffimo jEmiliaq; de Lai ere Legato 
S. P. D. 

yoannes Baptifta Rondoni us . 

Q UJE prò coronide pofirema Letìionit , # offici i grada im 
celeberrimo Arcbigymnafio Patavino , ad frequentiffimuna 
florentiffimumq'y Auditorum cactum V'orba babuit Romana 
profefturus fatis fuo Nomine Clarut P. Alexander Burgos Co* 
tanenfis Ecclefia Epifcoput paulo ante defignatus , quaq\ bac 
tranfiens Ampliffimo CARD INALI GOZZADINO Do- 
mino meo requifitus fidenter recitava , raptim a me exceppa , 
Tibi , Princeps Eminentiffimc , infcribere aujus fttm , ea fpe fre - 
tns y qnod fclcftiffimam, ornatiffimamq; Orationem , velati quam- 
datn Incliti Oratorie Imagincm lato , geflientiq] animo excipiac, 
illumq ; Te convenire anxi'e cupientem , Viarum vero difficulta- 
tibusy temparumq ; iniquit atc impeditum , atq ; agre detentum 9 
coram non vidiffie minus doleas . Exilem certe , tuifque meriti r 
imparem, fi me refpicias , a fi in grati am praclariffinù Viri 9 
deq ; Litteraria Repubblica probe meriti gratam , & acceptana 
Oblationem Tibi burnii iter exbibeo , duplicem utilitatem , voltt- 
ptatemque inde maximam confecuturus , tum feilieet ut Pro- 
flantiffimo Viro tua Laudes non definì , tum ut qttodammodo 
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revKifcant illa, quibus is Te Laudatifftmum Principem fapius 
cumulatijjìmè exor navi t , Ut demani utrique , Tibi in primis ob~ 
fequentijfmum , (3 ut [pero , no m ultimar» devota mea volunta* 
tis prajlem argumentum . 


Imol* XVI. KaJendas Febriurii . 
MDCCXXVI. 


AbfoJuta qua jam erat Legione , ac recenfiti* 

quae in fublequentibus dicenda fuperfuiflénc > 

Au&or Tic addidit. 

H JEC explicanda erant. Verùm bujufmodipropofìtum meunt 
omnino pravertii altijjima Divina Providentia Difpofìtio , 
eujus vìa , ut Ifaias loquitur , a viis noflris quam longijjtmè ab - 
funi ; Etenim me nibil tale cogit antem CAROLUS CALSAR 
Romanorum Jmperator Sextus, Hifpaniarum , ac Sicilia Rea 
Tertius ad regendam Ecclefiam Catanenfem dejlinavit • Unum 
igitur mìbi fupcrejl perfeiendum , quod modo exeqnor perlibenter , 
ut nimirum gratias agani, babeamque iis , qui me baflenustot , 
taniifque bene fidi s cantiti arunt . Ago igitur, babeoque gratias quan~ 
tum pojfum maximas Sereniamo Principi , Augujloque V enetorum 
Serrami , cuju-s decreto locum bunc boncflijfimum occupavi : Ago 
item, babeoque gratias toti Ordini Triumvirum Litterariorum , 
quorum prolixam munifìceniiam non [etnei e Xpert us fum. Tibi ve' 
ro , Dominice Ruzzine Senator Ampiijjìme , flos V meta Nobili- 
tatis , rarum , novumqutr Exemplum Antiqua Virtutis , qui Ur- 
bem banc prò Sere niffima Republica Pratoris , ac Proprafetti 
tnunere tam [apienter moderarìs , Tibi inquam , quafnam poterò 
unquam reddere gratias prò bumanitate tanta , tantaque benigni- 
tate , qua me battenus prafecutus e s , bodierna autem die prafen- 
tia tua bonore inufi tato , ac novo me afficerc , & banc celebrità' 
tem exomare voluifii ? Pre/lat de Te filere, quam panca dicere. 
Quare grato, fubmiffoque fìlentìo mcaìn erga Te obfervantiam te- 
fiatam facio . Ago deinde , babeoque gratias omnibus , ac finga* 
Li Pai avi. vis Civibus ornai iffimis , quorum benevoUntiam verbi s 
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ex pittare nonpoffum. Ago denique , babecquc gr alias Dffflijjt- 

tnis , ac Clarìffimis Profefforibus bujus Gymnaftì Collegis aman- 
tijjìmix , quorum deliri» am , eruditionem multiplicem , pietatem , 
benevola ni erga me volimi ai cm quotidie admiratus funi. Demunt 
b<ec animi mei [et: fa , quemadmodum , ego quoad vixero , memo- 
ria infixa retinebo confanter , ita velim , ».'/ in hoc ampliamo Lo- 
co bifee conceptu Verbis infculpta remaneant . 

SERENISSIMO PRINCIPI 
VENETORUM SENATUI 
TRIUMVIRIS LITTER ARIIS 
DOM. RUZZINO PRETORI, AC PRO PR^FECTO 
PATAVINIS CI VIRUS 
GYMNASII PROFESSORIBUS 
HOC GRATI ANIMI MONUMENTUM 
CUM LACRYMIS DISCEDENS POSUIT 
F. ALEXANDER BURGOS PRIM^E PHILOSOPHLE, 
ET HISTORIyE ECCLES. OLIM PROFESSOR 
NUNC EPISCOPUS CATANENSIS DESIGNATUS 
ANNO DOMINI MDCCXXVI. 

PRIDIE NON. JANUARIAS. 

Buronzio Bercelo ( Ercole ) da Vercelli . Herculis Burontii Ber- 
cetti Vercellenfis de facra Pentecofte Oratio in 4. 

Burro ( Francefco Giufeppe). Specimina quinque Chymias 
Hippocraticas a Francifco Jofepbo B urrbo recognita & ucriuf- 
que facultatis Medie» Profeflòri Maximo Olao Bo i r ich io di- 
cala. Coloni» 1664. in 4. * Molte notizie li anno di que- 
llo Scrittore nella Storia d’Italia del Brufoni lib.29.pag.rn. 
748., e feguenti. Non fi può negare che nella Chimia ei 
non fufle ben efperto , e che fapefle ridurre i Medicamen- 
ti , fenza fnervarli, ad una gran dolcezza, per facilitare a* 
Pazienti il prenderli, come è finceramente fentito da più 
Perfonaggi , che d’ elTo fi fono ferviti . 

Buffoni ( Giufeppe ) . Jambicus Natalitius ad Cunas Infan- 
ti Dei decantatus a Fabritio Marcinone CoIoretoMag.Duc. 
Etrur. Sum. Aul» Pr»f. & flatus Confiliario. Infcripfit Re- 
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gì» Adoléfcentium Magifler Jofepb "Bufomus. Flore ntias ex 
Typographia Landinea 1638. in 4. 

Bujfoto (Dionifio) F trentino Servita. Prolufio ad Gymna- Sc.iv. 
flicae Theologiae vindicias a Fr. Dyonifto BuJfoto Fiorentino s * M-NoveI1, 
Servita Pifis Profeftore , è majoris Exedra: fuggeilo ediéla 
Menfe Novembri* 1631. FJorentiae in 4. 

* Prolufio ad Gvmnallicae Philofophia; Vindicias a Fr. Dyo- Sc.v. 
nifto Bufolo Fiorentino Servita Pifis Profeflbre è majoris 
Exedrae fuggefto edi&a menfe Novembri 1631. Florentias 
ex Typis Francifci Honofrii in 4. Io credo che l’Opera 
rammemorata dal Cintili in quella Scanzia non fia che la pre- 
cedente , eflendofi folo ingannato nello fcrivere Philofophias 
in cambio di Theologiae, non eflendo il Bufoli flato fe non 
Profeffore di Teologia in Fifa. Il P. Negri non da ad ef- 
fo nella fua Ifloria degli Scrittori Fiorentini fe non la pri- 
ma di quelle due Operette, e la fa flampata . Fiorenti* ex 
Typographia Francifci Honofrii. 

■f Bufli ( Giuf :ppe ) . S. Cecilia Vergine e Martire Melodram- s c .xiv. 
ma da canrarfi nel giorno feflivo di detta Santa folennizzato 
dagli Accademici UnilTòni, Poefia del Sig. Giufeppe Bufi. 

Mufica del Sig. D. Francefco Bafilii Maellro di Cappella 
della Chiefa nuova. In Perugia per il Conflantini 1696. in 8. 

La Tofcana Trionfante in Perugia ne*. Tuoi Configlieri XV. 
Antonfrancefco Maffi Monterchio per la Sapienza , e Ber- 
nardino Bedi Molacci da Gubbio per 1’ Univerfità . In Pe- 
rugia per Francefco Defiderii in un foglio aperto . Sono 
Quartine del Si g.Giufeppe Bufi , Accademico infenfato, co- 
me fi vede dal fine d’ eflo ; in una vi ha l’Autore inferito 
il cognome del Sig. Dot. Federigo Nomi dicendo; 

Dal fuo grembo fecondo , ò quali , ò quanti 
Cigni rimiro alzar felici i voli 1 . 

E dc'lor NOMI a’ più rimoti Poli 
Portar la fama ojfequiofa i vanti. 

Buzato ( Ludovico ) Padovano. Un flupendiflimo cafo , il r - Ba ®b. 
quale è intervenuto in Alemagna ad una Terra chiamata 
Sleborg a dì 25. di Marzo 1595. Ufcito in luce per opera 
di Lodovico B uzato Padovano. II. b. 27. car. 60. 

Il La- 


Digitized by Google 


Sc.H. 


Sc.l. 

A.M- 




■ Il Lacrimo fo lamento delPIIIttftriff. ed Eccellenti!! Sig, 
Donna Orfina Peretta Colonna ; fopra la morte dell’ Uiu- 
ftrilT. & Eccellenti!!. Sig. Marc’ Antonio Colonna Gran Con- 
teftabile fuo confòrte . Raccolte del Conte Ludovico Bazar-' 
f la Padovano anno 1595. II. b. 27. car. 72. 

-f Buzerga ( Francesco') Genove fe . Paradoffi di Fraucefco Btr 
Ztnga fopra la lingua Tofcana e Genovelè con la nuova 
lettera vocale u per lui aggiunta al! Alfabeto, e fue ragio- 
ni con breve e leggiadra Canzone della Città di Genova 
fua Patria per invitarlo a cantar le fue lodi. In Genova, 
per gli Eredi di Gir. Bartoli 1596. in 4. 

Byneo ( Emonio ) da Utrecht . Antonii B ynei Somnium reca* 
tarum Trajc&i ad Rhenum in Acroaterio nujore xz. De- 
cembtis 1674. Traje&i ad Rhenum ex- officina Georgii a 
Pcolfum 1675. in 4. E dedicato all* eruditi!! Sig. Grevio 
^ Quella è la prima opera di B inco , la quale non c ram- 
mentata da quelli che lcrivono di quello Letterato, e par- 
ticolarmente dal Luifcio nel fuo Dizionario Monco Fia* 
mingo.. 


IL FINE. 
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